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A&GO MENTO. 



r ateniese Temistocle uno de' più illustri capi" 

inni della Oreria. Conservò egli più uolte alla patria col 
suo walnre e co' suoi consigli V onore e la libertà ; ma do- 
po la celebre battaglia di Salamina , nella quale con forze 
tanto ineguali fugò e distrusse l' innumerabile armata di S er- 
se , pervenne a così alto grado di mento , che gi' ingrati 
cittadini d Affine o temendolo troppo potente , o invidiando^ 
lo troppo glorioso y io discacciarono da queUe mura mede* 
sime cke ayem egli potfanzi liberate e difese* E conside» 
rando poscia quanto i risentimenti di tal uomo potessero riu- 
scir loì*o funesti y cominciat'ono ad insidiarlo per tutto , de» 
siderosi d estinguerlo. Non si franse in avversità coiìgran- 
di la costanza del valoroso Temistocle. Esule , perseguita- 
to e mendico non disperò difensore, e ardì cercarlo nel più 
grande fra suoi nemici. Andò sconosciuto in Persia : ore- 
sento ss i all'irritato Serse; e palesatosi a lui, lo richiese 
coraggiosamente d'asilo. Sorpreso il nemico re <ialV intre- 
pidezza , dalla presenza a dal nome di tanto eroe^; legato 
dulia Jiducia di quello nella sua generosità, e trasportato 
dal contentò di tale acquisto , in vece di opprimerlo ^ sic- 
come atfeva proposto , lo abbracciò | lo raccolse , gli pro- 
mise ^fesa , e caricollo di ricchezze e dt onori. Non iastò 
tutta la moderazione di Temistocle nella felicità per sottrar- 
lo alle nuove insidie della fortuna. Odiava Serse implaca- 
bilmente il nome greco , ed immaginavasi che non men di 
lui odiarlo dovesse Temistocle dopo l'offesa delT ingiustis- 
simo esilio ; onde gl' impose che , fatto condottìere di tutte 
le Jone dei regni suoi , eseguisse contro la Grecia le co- 
mwu yendettiem inorridi V onorato ààtadino , e procurò di 
ecusarsL Ma Serse ^ che dopo tanti bemeficU non attendeim 
un rifiuto da lui , ferito dulV inaspettata ripttlsa , volle co- 
stnngerio ad ubbidire. Ridotto Temistocle alla dura neces- 
sith o di essere ingrato al suo generoso benefattore , o ri- 
belle alla patria , determinò d avvelenarsi per evitare V uno 
e /' altixt. Ma sul punto d eseguire il funesto disegno , il 
magnanimo Serse , innamorato deli eroica sha fedeltà , e ac- 
ceso d* una nobile emulazione di virtù , non gl' impedì solo 
di uccidersi , ma giurò inaspettatamente quella pace alla 
Grecia che tanto fino a quel giorno era stata da lei desi- 
derata in vano e richiesta, Coru. Nep. 



INTE&LOCUTOAl 



SEUSE, re di Persia. 

I 

TEMISTOCLE. 
ASPASU 

suoi. 6^ui>lù 

^EOCLE ^ 

HOSSANE , prinàpcMa del sangue reale , amante 
di Sene. 

LISIMACO , ambasciatore de' Gved» 
SEBASTE) confidente di Serse. 




Zm scena si rappresenta in Susa, 



TEMISTOCLE^ 



ATTO PBiaiO» 



SCENAPaiMA. 

0 

MisiMa Bel palatto di Serte* 

TEMISTOCLE s NEQ^LE. 



« JVoo» - Laada eh' io yada • 

?'ael loperbo a punir. Vedesti , o padre , 
ome aftcoltò le tue richieste I É qoaali 
Imalli mai dolibiafa soiirir ? 

3*91/1, Raffrena 
Gli ardori intempestivi. Ancor supponi 
D'essere in Grecia , e di vedermi intorno « 
La turba adulatrice , 
Che •* affi>lla 4 ciaicuii quando è felice? 
Tulio , p Neocle, cambiò. Debboop i saggi 
Adatlani alla sorte. È del aemioo 
Questa la reggia s io non non più d' Alene « 
La speranza e 1* amor % mandico, ignoto 9 
Esule abbandonato , 
Ramingo , discacciato , 
Ogni cosa perdei : sola m' avanza 
( E il luiglior mi restò ) la mia costanza.- 

JVieo. Ormai, scusa , o signor, quasi lu' irrita 
Questa costanza tua. Ti yedi escluso 
Ila quelle mura iftesae 
Che il tuo sangue terbò} trovi per tntl» 
Bella patria inumana 
L'odio perseeutor cbe li circonda. 
Che t' insidia ogni asilo , e vuol ridurli 
Cbe a tal segno ai venga » > 
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6 TEMISTOCLE 

Che non abbi terren che ti «ostenga. 
> £ Jaguar non i' ascolto ! 
£ IranquIHo ti miro! Ab come puoi 
Soffrir con qaesta pace , 
Perversila ai mostruosa t 
Tent, Ab figlio. 

Nel caminin della vita 
Sci pellegrin j perciò ti sembra 
Mostruoso ogni evento. li tuo stupore 
Non condanno però : la meraviglia , 
Dell' ignoranza é figlia « 
£ madre del saper. L'odio dbe ammiri , 
£ de' gran benefizi 

La mercé più fre<juente. Odia V ingrato 
( E assai ve n' ha ) del benefizio il peso 
Nel suo bcnefattor ; ma 1' altro in^ lui 
Ama all'incontro i benefizi ani: 

Perciò diversi siamo; 

Quindi m' odia la patria , e quindi io V amo* 
JSfeo. Se solo ingiusti, o padre, 

Fosser gli uomini teco, il soffrirei ; 

Ma con te sono ingiusti ancor gli Dei* 
Tem. Perché ? 

Ifeo. Di tua ▼ìrtù premio ai chiama 

<}nesta misera aorte ? 
Tem. E fra la aorte 

O misera o serena 

Sai tu ben quale ^ premio f e quale è pena? 

JVeo. Come? 

jTem. Se stessa affina ^ 

La virtù ne' travagli , e si corrompe 

Nelle felicità. Limpida é l'onda 

Rotta fra'sassi^ e nslagna ] è impura. ' 

Brando che inalil giace , 

Splendeva in guerra , é rugginoso in. pace* 
JVieo, Ma il {Msaar da' trìonfi*^ 

A sventure si grandi • • • 
Tem, Invidieranno 

Forse V età future , 

Più che i trionfi miei, le mie sventure. 

JVeo. Sia tutto ver. Ma qual cagion ti guida 
A cercar nuovi rischi in questo loco ì 
L* odio de* Greci è poco ? Espor de* Persi 
Anche all' ire ti tuoi ? Mba li w^neut 
Che l'assalita Atene 
tTsci per te di tutta FAsia a fronte, 
Serse derise e il temerario ponte? 

' Deh non creder sì breve 

L'odio nel cor d'nn re. Se alcun ti scopile f 



ATTO PRIMa 

A chi ricorri ? Hai gran nemici altrove ; . 

Ma qui son tutti. A ciascheduno ha tolto 

Nella celebre strage il tiio consìglio 

O l' amico , o il congiunto^ a il f»acUre t o il figlio^ 

Deh per pietà , signore y 

Fuggiam . . 
Xem» Taci : da lungi 

Veggo alcuno appressar. Lasciami solo i 

Attttidimi in duparte» 
Iféo. E non pou* io 

Teoo 9 o padre restar ? • 
JTm, No: non mi Ùà^ 

Della tua tolleranza; il noetico stata* 

Molta ne chiede. 
JVethr Ora • • » 

Tem. ^ Ubbidisca 

iV^eo.\ Almeno^ 

In tempesta si fiera ' 

Abbi cura di te» 
Tem, Va; taci, e spera: 

IVeo. Ch'io- speri? Ah padre amato, Mi fa tremar del fato 
£ come ho da sperar ì L' ingiusta crudeltà; 
Qaal utio ha da guidar Ma pià tremar mi fa 
La mia sperania? La tua oostama. (i) 

G E N A IL 

ASPASIA , SEBASTE b TEMISTOCLE 

» OnPAIITBX 

3rem. ( UoM d'alto affare al portamento, al volta 
Quegli mi par ; sarà men rozzo. A lui 
Chieder potrò . . . Ma una donzella è seco, 
£ par greca alle vesti. } . ^ 

.'Odi. (a) 

Seù. Non posso , (3) 

fiella Aspasia , amstarmi t. 

M'^attende il te. 
'jisp. Solo Qn momento. E rero ' 

Questo barbaro editto? 
4$*^^. È ver. Chi a Serse 

Temistocle conduce estinto o vivoy 

Grandi premii otterrà. (4) 
jdsp^ ( Padre infelice! ) 

(t) Varte 

(t) A ^Sebaste.. 

(3> la «Ito ai ptrtir». 

(4) lacanaiiaaco jper parti?*».' 



8 TEMISTOCIiC: 

Tem. Signor , dimmi , se lice (i) 

Tanto saper, può del gran Serse al piede 
Ciascuno andar ? Quando è permessOt c dove ? 

j4sp. ( Cgine il padre avvertir ? ) 

Seb. Chiedilo altrove. (2) 

Tem^ Se forse errai, cortese 

M'avverti del efror. SMnicr «m io , 
£ de' muuni %iiAro. , 

Sebé Aspasuii addio. (3) • 

S C E N A UL 

TEMISTOCXE ed ASPASIA. 

Tem. ( Che fasto insano ! ) ^ 
jisp. ( A «peste sponde* o Itami | 

Deh non guidale il genitor. ) 
W». (Si cerchi 

Da questa Greca intanto 

Qualche lume miglior. ) Gentil donzella. 

Se il del ... ( Stelle, che volto ! ) 
jisp ^ (Etemi Dei 

È il genitore , o al genitor somiglia ! ) 
Tem. Di' . . . 
^sp, Temistocle ! 

Tem. « Aspasia ! 

jisp. ^ Ah padre ! 

Tem. AhfigUa!(4) 
Asp. Fuggi. 

Tem. £ In Tivi t 

Jisp. , . • Ah fuggi , , 

Cnro mìo genitor. Qual ti condusse 
' Maligna stella a questa reggia ? Ah Serse 

Vuol la tua morte; a chi ti guida a lui 

Prt mii ha proposti . . • Ah non tardar ^ potrebbe 

Scoprirti alcun.- 
Tem. Mi scoprivai cen quasi» 

Eccessivo timor. Di' : quando in Ar^ 

lo ti mandai per non iasciafti esposta 

A' tamulti guerrieri , il tao naTÌgKo 

Non si peraé? ' v 
jisp. Si , naufragò , né aloon 

Campò dal mare. Io sventurata , io sola 

i ' n ^ IT— ^ — 

(i) Incontrando Sebaste. * 
• (a) A Teniistocle con idisprezzo. 

(3) Uopo aver guardato Temistocle cojne /oprai furtc^ 
(4> S'fl)l»racciaAo. 
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ATT'OPRIIiia '9 

Alla morte rapita ' 
Cou la mia libertà (:ojmprai la vita. 
Tem, Come ? 

jisp. Un legno oemico ali* onde • • • ( Oh Dio , 

Lo spavento m' agghiaccia ! ) air onde inMue 

M' involò semiviva} 

PrigiouierS mi trasse a qMtsta riva* 
Tem. noto il tuo uaui ? ' . * 

jisp. No: Serse in dono; 

Alla real Rosso ne 

Mi die non cunusciuta. Oh quante volte 
Ti richiuiiiut ! dm quanti voti il cielo 
Stancai per rivederti ! Ah non temei 
St funesti adempitt i voti miei I 
Tem, Rasserenati , o figlia $ assài vicini 
Han Ira Joro i confini 

La gioia e il luUo ; onde il passaggio è spesso 

Opra sol d'un istante. Oggi polrehbe. 

Prender la nostra sorte un ordin nuovo : 

Già son meno iufeJice or che ti trovo. 
jisp. Ma qual cui Iroyi ! In servitù. Qoal vieni 1 

Solo, proscritto e fuggitivo. Ah dove * 

Misero genitor , dov' è V usato 

Splendor che ti seguia ? Le pompe , i servi , 

Le ricchezze , gli amici • • . Oh ingiusti Numi ! 

Oh ingrattssfma Ateoe! 

E il terren ti sostiene 1 £ oiiosi ancora 
^ I fiilmini di Giove • . • 
Tem. Olà , più sag^a. 

Regola , Aspasia , il tuo dolor* Ilia figlia 

Non è chi può io scempio 

Della patria bramar ; ne un solo istante 

Tollero in te si scellerata idea. 
^^sp. Quando tu la difeudi | eUa è fiù. rea* 
Tem, Ma più ... 

jisp» Fmì una volta , 

Fuggi da questo del* . 
Tem. Di che paventi , 

8e ignoto a Itilti • • • 

^^P-, Ignoto a lotti! E dpvc 

È Temistocle ignoto ? Il luminóso 
Carattere dell'alma in fronte impresso . 
Basta solo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rischio. Un orator d' Atene 
In Susa è giunto. A' suoi seguaci) a lui 
Chi potrebbe celar . . . 
Tenu Dimmi : sapresti 

A che Ycoga , e chi sia? 
^^*P' no } ma fra pocb 
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IO >T£MI.STOGLE 

Il re r ascolterà. Puoi quindi ancoFft 
' 11 popolo veder, che già s'affretta 

Al destinato loco. 
Tem» ' Ognaa che il Iwami 

Andar yì può ì 
Jxp. * SI. . 

Tem, Dunque r^fta: io Volo* 

A render pago il desiderio antico 

Che ho di mirar dappresso il mio nemico. 
jisp. Ferma : misera me ! Che tenti ? Ah vuoi 

Ch'io muoia di timor! Cambia, se m'ami ^ 

Cambia pensier. Per questa mano iuvitta 

Che supplice e tremante 

Torno a baciar ^ per quella patria istesMi 

Che pon aofiVi oltraggiata « 

Che ami nemica ^ e che difendi ingrata •mi 
Tem. Viem al mio sen » diletta Aspasia. In queil»^ 

Palpiti tuoi d' un'amorosa figlia 

Conosco il cor. Non t' avvilir. La cura 

Di me Iciscia a ma» stesso. Addio. L'aspetto 

Della fortuna «irt'lTa^ 

Dai padre intaulu a di sprezzare impara. 

Al furor d'avversa sorte 
Più non palpita e non teme 
Chi s* avvezza , allor che freme » 
Il suo volto a sostener. 

Scuola flon d'un* alma forte 
L* ire sue le più funeste ; 
Come i nembi e le tempeste 
Son ia scnolar del noecfaier. (i^' 

S C £ N A IV. 

' ASPASIA , POI ROSSANE. ^ 

Asp. Ali non ho fihra in seri • 
Che tremar non mi senta ^ 
iioj. Aspasia, io deggio» 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 

Perche celar ? Se non amica , almeno 

Ti sperai pià sincera^ 
jisp. * ( Ah tutto intese ! 

Temistocle é scoperto. ) 
Mos. Impallidisci ! 

Non parli ! E dunque ver ? Sì gran nemico 

liu dùnque al iianco mio ì 
jisp. Deh , principessa . . 

(I) Palle. 
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ATTOPRIMO. I 

« 

Kos. Taci, ingrata. Io ti scopro 

TdUa i'aiìinia mia, di te mi fido^ 

£ tu m' insifiii iiitaulo 

Di Sene.il cor?* 
jisp, ( D' altro ragiona. ) 

M9S. E questa 

De' benefizi miei - , - 

La dovuta mercé ? 
J^wp, Rossaiie , a torto • 

E m' insulti , e ti sdegni. 11 cor di Serse 

Possiedi pur , non tei contrasto : io tanto 

Iguofa a me non sono ; 

Né van le mie .speranze insino al trono^ * 
Bm. Non aimular. Mille ar^om^nti ormai 

Ho di temer. Da che ti yide^ io troTO 

Sers^ ogni dì più indifiérente : osservo ' 

Come attento ti mira ; odo che parla 

Troppo spessa di te^ elle -si confonde. 

S'io d' ^mor gli ragiono ; e mendicanoo 

A\ suo fallo una scusa , 

Della sua tiepidezza il regno accasa^ 
Asp, Pietoso, c non amante) 

Forse é con me. 
jRoi. Ciò che pietà rasseiuLra^ 

Non é sempre ptelà. 
Amp* Troppa dutanxa 

T* é fk'a Serse ed Aq[»asia. 
Jlot. Assai muggiofi • 

Ne agguaglia amor. 
Asp, Ma una straniera • • • 

JBios. Appunto 

Questo è il pregio ch'io temo. Han picciol T^t<^ 
, Le gemme là dove n'abbonda il mare | 

Son tesori fra noi perchè son rare. 
Asp, Rossane , per pietà non esser tanto 

Ingegnosa a tuo danno. A te fai torlo, 

A Serse' e< a me. Se fra le core acerbe 

Del mio stato presente avesser parte 

Quelle d' amor , non ne sarebbe mai 

Il tuo Serse l'oggetto. Altro sembiante 

Porto nel core impresso ; e Aspasia ha nn con 

Che ignora ancor come si canibia amore. 
jRo#. Tu dunque • . • 



TEMISTOCLE 



S C E N A V. 

SEBASTE B BB9TIW 
PBlItCtPBSU , 

Se Tuoi mirarlo , or l' orator d' Alene' * 
Al ns t' ia?ia. 
^os. Verrò fra pocob, 

-^V- , Aaoolke. (ij 

£ ancor noto ii suo nome? 
Seb, Lisimaco d'Egisto» 
-^^F- ( Eterni Dei , 

Questi c il mio ben! ) Aia perché yenoe ì 
^ebk Lite» 

Che Temistocle cerchi* 

^*P' . , , . ( Ancor V amante' 
Nemico al padre mio ! Donqlie ùl gaem 
Contro un misero sol tutta la terra 1 ) 

Mos, Precedimi , Sebaste* Aapaflia 9 addìob (pà 
Deh , non tradirmi* 

jisp» Ah scaccia 

Questa dal cor gelosa cura* E come 
Può mai trovar ricetto 
. In un' alma gentil si basso affetto? 

Jtof* Basta dir di' io sono amante, 

Per saper che ho già nei petto 

Questo barbaro sospetta 
Che avvelena ogni piacer $ 
.Che ha cent'océhi , e pur travede $ 
Che il mal finge , il ben non crede f 
Che dipinge nel sembiante 
1 delia del pensier* C^) , 

SCENA VI. 

M 

ASPASIA* 

E sarà ver ? Del genitore a danìRy 
V»on Li ^Iliaco istesso ! Ah V incostante 
Già m'ohbliò : mi crede estinta , e crede 
Che agli estinti è follia serbar più fede* 



(a) A SebMi». (ft) Pìirte ScliMle. <Q Parte* 
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ATTOPKIXO; i3 

Questo fra tanti affanni , 

Questo sol mi mancava | astri tiranni» 

Cbi mai d' iniqua stella Passo di pene in pene ; 
Provò tcnor più rio ? Questa succede a quella $ 

Chi vide mai del mio Ma l'ultima che vieue , 

Più tormentato cor ? £ sempre la peggior. (i) 

SCENA VII. 

XiVogo vagnifioo ^tstiaata «Me fisUbUdi* ndlcné^ I fi— o rablloii im 
fin Hto, Veduta della città la lontuM»» 

TeitiSTOO'E B MEOGLE, iiii» SEBSE i SEBASTE 

COV BVimOSO SEGUITO» 

Neo, Padre , dove t'innoUrì? Io non intendo 
Il tuo pensier. Temo ogni sguardo , e parmi 
Che ognun te sol rimiri. Ecco i custodi 
E il re ; partiam. , 
Tem. Fra il popolo confusi 

Resteremo in disparte. , 
2Vifo. E il rìschio estremo* 

Tem. Più non cercar $ taci una volta. 
JVeo. ' ( Io tremo. } (9) 

^er. Olà , venga e s' ascolli 

11 greco ambasciator. (3) Sebaste » e «ncorm 

Air ire mie Temistocle si cela ì . ' 

Allettano sì poco • * 

li mio £ivor , le mie promesse ? 
^Stb» Ascoso 

Lungamente non fìa^ son troppi i lacci 
' Tesi a suo danno.. 
'StTm ^ ^ . Io non avrò mai paor 

Fin che costai respiri. Egli ha veduto 

Sem fuggiiv Fra tante navi e tante « 

Onde oppressi 1' !^eo ; sa che la vita 

A nn vile angusto legno 

£i mi ridusse a confidar ; che poca 

Torbid' acqua e $anguic;na 

Fu la mia sete a mendicar costretto f 

£ dolce la stimò bevanda eletta : 

£ vìvrà chi di tanto 

Si può vantar ? No , non fia vero : avrei 
"Questa sempre nel cor smania inquieta (4) 

(i) Parte 

(3) Si ritirano da ua lato, (3) Parte uDa guardia^ 

(4) Ya sui tron». 
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ì4 TEMISTOCLE 

JVVo. ( Udisti 2 ) 

Ttfm, . ( Udii. ) 

iVeo. ( Dunque fuggiam. ) 

Tem. ( T* acclieta. ) 



SCENA Vili. 

LISIMAGO^oov mimo m Gabci, e detti. 

lÀs. Monarca ecceho, in l;je nenmo ancona 

Moa solo Atene onora 

La roal maestà ; ma dal tuo core , 

Grande al par dell' impero « un dono attende 

Maggior di tutti i doni. 
Ser. Pur che pace non sia , siedi ed es^H)OÌ. (i) 
Iseo. ( È Lisimaco ? ) (a) 
Tvm. . ( Si ) (3) 

Ne^, ( Potria giovarti 

Un amico al caro. ) ; 
Tem. ( O taei , o parti* ) 

Lis. L' opprimer chi disturbi 

11 pubblico riposo, e de' regnanti 

Interesse comun. Dcbbon fra loro 

Giovarsi in quf'sto anche i nemici. A tutti 

Nuoce chi un reo ricetta; 

Che la speme d' asilo a' falli allctta. 

Temistocle ( ah perdona , 

Amico sventurato ) e il delinquente 

Che cerca Alene. In questa reggia il crede. 

Pretenderlo jiotrebbe ; in dono il chiede. 
iVeo. ( Oh domanda crudele ! ' « 

Oh falso amico! ) 
Tem. ^ ^ (Oh cittadin fedele ! ) 

Str. Esaminar per ora, 

Mcssaggicr , non vogl'io qual sia la vera 

Cagion per cui qui rivoli;esti ii piede j 

Ne quanto c da fidar di vostra fede. 

So ben che tutta l'arte 

Dell' accorto tuo dir punto non copre 

L'ardir di tal richi'osta. A me che importa 

11 ri|K>so d* Attne ? Esser degg' io 

De' Vostri cenni esccutor T .Chi mai 

Questo nooTO introdusse 

Obbligo fra' nemici? A dar venite 

^^ggii O cousigli t Io non mi fido a questi | 

Quelle non sofl'ro. Eh vi sollevi meno 

L' aura d' una vittoria : è molto ancora 

(0 Lisiuuco siede. \%) A Temistocle. (5) A Ifeoclc. 



Digitized by Google 



ATTOPRIMCK t5 

La greca.florte incerta $ 

È ancor la yia d' Atene a Serse aperta* 
Idi* Ma di qual uso a voi . 

Temistocle èsser può>? 
Str. Vi sarà noto 

Quando si trovi in mio poter* 
IÀ$, Fin ora \* 

Dunque non v' è ? 
S^r. Né 9 se yì fosse , a voi 

Ragion ne renderei. 
lÀs» Troppo f accieca 

L' odio , o signor , del greco nome -, c pure 

Se in pacifico nodo . • • 
Str. OUydipace- 

Ti TÌetai. di parlarmi* , 
Xi>. E Tcr; ma • • : 

Str. Basta : 

Intesi i sensi tiiòi ; 

La mia mente spiegai : partir già puoi. 

Zi5. Io partirò ; ma , tanto Qgnì nemico é forte , 

Se r amistà ti spiace, , L'Asia lo sa per prova ; 
Non ostentar per vanto Spesso maggior si trova , 

Questo disprezzo almen. Quando s' apprezza meu. (i) 

SCENA IX. 

* « 

SERSE , SEBASTE , TEMISTOCLE % NEOCLE 

Str, Temistocle fra* Persi 

Crtdon , Sebaste , i Greci ì Ah cerc*| e vpM 

Se fosse vero : il tuo signor óonsola* 

Questa vittima sola ' ' ' 

La* odio , che il co^ mi strugge | 

Calmar potrebbe. 
IVeo. ( E il genitor non fugge ! ) 

2W ( Ecco il punto : all'impresa. ) (2) 
iVeo* i ( Ab padre ! ah senti. ) 

Tem. Potentissimo re. (3) 

Stb. Che ardir ! Qnel follo (4> 

Dal trono s' allontani. 
Tem. Non oltraggiano t Nomi i voti umani. 
Seb. Parti. 

Str. No , no 5 s'ascolti. 

Parla , stranier ^ che vuoi ? 
Tem. Contro la sorte 

Ci> Pan*. 

(t) Si tà, ttr^d* fra le gaardle. (3) PreieatMidati diaanal al tre« 
no» (4) Alle fvardit* 
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Cerro lìti asilo ^ e non lo spero allrove » 
Uit'cndcrrai ocMi può clw Sene, o Giove. , 
Sn\ Chi sei ? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Ser. " " E greco ardisci 

Di presentarti, a me ? 
Tem. Sì. Questo nome 

Qui è colpa , il so ; ma questa colpa è vinta 

Da un gfan mento in ne^ Serse , tu vai 

Temistocle oercando, io tei recai. 
Ser. Temistocle' I Ed é Tero 7 
Tem. A' regi inaanzi 

Non si melitiwe. 

Ser» XJd merito si grande 

Premio non v' e che ricompensi. Ah dove^ 
Quest* ogj;*-^^o dov' c dell' odio mio 2 

Tcm, Già su gli occhi ti sta. 

Ser. Qual è? 

Tcm. Son io. 

Ser. Ta ! 

Tem. Si; 

Neo, ( Dovè, m'ascondo t ) (i) 

Ser. E cosi p 

Temi dunque I miei sdegni ì 

Dunque . • • 

Tem- Ascolta , e risolvi. Eccoti innanzi 

De* giuochi della sorle 
Un esempio , o sic^nor. Quello son io ^ 
Quel Temiòtocic iblesòo 
Che BCQ^c già (juesto tuo soglio , ed ora 
A te riòsrre , il tuo soccorso implora. 
Ti conosce potente , ' 
Non t' ignora sdegnato ; e pur la speme 
D' averti difensore a te lo guida *. 
Tanto, o signor , di tqa virtù si fida. 
Sono in ttia man ; puoi conservarmi , e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t' accende 
Fiamma di bella gloria , io t' apro un campo 
Degno di tua virtù : vinci te stesso; 
Stendi la dciitra al tuo nemico ojpprciiso. 
Se l'odio ti consiglia , 
L'odio sospendi un breve istante , e pensa 
Clic vana è la mina 

D' uD nemico impotente ^ util l'acquuto . 

un amico fedel; che re tu sei, 
Ch' esule io son « che fido in te , che vengo 



(i) Parte 
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Vittina voloirtàràà a queetì'li^ì : / ' ^ 

Peusaci , e poi del rato desUn dectdù ' 
Ser, (.Giusti Del» cbi mai TÌde 

^nima più sicura ! 

Qual nuova specie è questa 

Iji virtù, di corjg<;io A «ìcrse ia faccia 

Solo , inerme e iicuiico 

Venir ! fidarsi . . . Ah qncsfo é troppo ! ) Ah dimmi | 
Temistocle , che vuoi ? Con 1' odio ujìo 
Cimentar la mia gloria ? Aii questa ^olta 
Non yìiioerai. Vieni al mio séu : m'avrai (i) 
Qual mi sperasti, in tuo soocorso aperti 
Saranno ì miei, tesori % iu tua difesa 
S' armeranno i miei ragni } e qiiindi appresso 
Fia Temistocle e Serse un nome istesso» - ^ 
Tem. Ah , signor , fin ad ora 

Un eccesso parea la mia speranza , 
E pur di tanto il tuo gran cor l'avanza. 
Che posso offrii ti ? 1 miei sudori, il sangue. 
La vita mia? Del benefìzio illustre 
Sempre saran minori 

La mia vita , il mio sangue > i miei avdorL 

Str, Sia Temi;itocle amico 

La mia sola mercé. Le nostre gare • 
Non finiscan però. De' torti antichi 
Sehben l'odio mi spoglio, 
Guerra con te più generot>a io voglio. ' • ^ 

Contrasto assai più degno' . ■ Scordati tu Io sdcG^no , 
Comincierà, se vuoi , Io le vendette ubblio ; 

Or die la gloria in noi Tu mio sostegno, ed 10 
L' odio in amor cambiò. Tuo dtfensor sarò. (3) 

SCENA X. 

TEMISTOCLE. 

« 

Oa come « tnstabil aorte , 
Cangi d' aspetto N A maneggiar Torresti 
Trarmi Apn te» Mo ; ti provai più volte 
Ed avversa e felice^: io non mi 6do 
Ilei tuo favor ; dcU' ire tue mi rido. 

Non m* abbaglia quel lampo fugace $ 
. Non m'alletta qmd riso fallace \ 
Non mi -fido , non temo di 'te. 
' — I 

(1) Scende éal trono ed abbraccia Tcmittocle. 
(a) Pnrte con Sebaste t seguito. 
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So che spesso tra i fiori e le fronde 

Pur la serpe s'asconde, s' aggira^ 
So che in aria talvolta s* ammira 
Uju sUila cbe sUila non é. (i) 

SCENA il. 
ASPASIA, Foi HOSSAr^E. 

jiilp. DoV è mai ? Chi m*tuÌdiU , 

Misera ! il ^nitor ! Non veggo, e purt 
Cui si scoperse al re. Neocle mei disse : 
Non poteva ingannarsi. Ah principessa « 
Pietà , soccorso. Il padre mio difendi 
Dagli sdegni di Serse. 

Kns, lì padre ! 

^sp. Oh Dio! 

10 son dell' infelice 
Temistocle Ja figlia* 

^ot. Tu ! Come? 

^sp. Or pià non giora 

Nasconder la mia sorte 
jRfis, ( Ahimè ! la mia rivai si fa piò Ifurte. ) - 
jisp. Deh generosa implora 

Grazie per lui. 
Jios. Grazia per lui ! Tu dunque 

Tutto non sai. 
jisp. So che all' irato Serse 

11 padre si scoperse : il mio germano , 
Che impedir noi potè , ftiggì , mi vide « 
£ il racconto funesto 

Ascoltai dal suo lahbro. 
^OÉ. Or odi il resto. 

Sappi • • • 

SCENA XII. 

SEBASTE E DETTs. 

Seb. ' Aspasia, t* affretta; ' 

Serse fi chiama a se. Che sei sua figlia 
. TemifCode or gli dis^i e mai piò liete 

Novella il re^non ascoltò. 
Mos. ( Che affilano f ) 

jisp. Fosse r odio di Serse 

Più moderato alipeii. 
Snh. ' L'odioI Di lui 

III- I II I mmmmm^mmm^^mmmmammmm^mmmmm 
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Temiftode « V ainpr. 
'Jsp. Ooa^ ! Poe' anu 

li volea morto» 
Seb» Ed or V abbraccia, il diiavia 

La sua" felicità , l'addita a tutti, . 
No^ paria elle lui. * 
Jlsp, , . Rofisane, addio: 

Non ao per troppa gioi^ ove son io^ 

È specie di tormento Troppo mi sembra estremo : 

Questo per 1' alma mia^ Temo clic un sogno sia ; 

Kccesso di contento , Temo destarmi , e temo 

Cile Qoa potea sperar.* A' palpiti tornar. (1} 

S C £ K A XIII. 

ROSSANE E SEBASTE. 

Seh. ( Già Rosiaiie è flelòia : 

Spera , o. mio eor. ) ^ 
Jlof. Che mai Ttabl dir , Sebaste , 

Suesta di Serse unpai&ieilte cura 
i parlar eoa. Aspasia 7 . 
Seb. lo non ardisco 

Dirti i sospetti miei. 
JRos, ' ' Ma pur? 

Seb, Mi sembra 

Cbe Serse V ami. Allor che d' essa intese 
La vera sorte , un' improyTÌsa in volto 
Gioia gli tcintillò , che del tuo core 
Il segreto tradì. 
Mos, Ya, * non é ^evo ; 

Son sogni tuoi* 
Seb. Lo voglia il ciel ; ma giovi 

Sempre il peggio temer* 
Mos. Numi ! £ in tal caso 

Che far degg' io ? 
Seb, Che ? Vendicarli. A tanta 

Beltà facii sarebbe. È un gran diletto 
D' un infido aaiator punir l' inganno. 
JRos» ConsdUi , è ver^ ma non compensa il dannoi»' 

ScegHcir fra mille un core , Voi che provate amore , . 
In lai formarsi il nido, Che infedeltà soffirite, 

tpoi trovarlo infido , Dite.se è iMena , e- dite 
troppo gran dolor. Se se ne dà maggior, (i) 

O) Paru. 
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SCENA XIV. 

• • • 

SEBASTE. 

M* AiMDi il del « Sewe è A' A^pwia manie s 
Irritata è Roisanè. Iniui 1' amore , 
Gli «lesili ìb ^ fomenterà Se queste • 
Gionge a bramar vendetta, 
XJd gran colpo avventuro. A' molli amici , 
Ch'io posso oflQpirle , umti i suoi , mi rendo 
Terribile anch^ a Serse. Al ti-ono istesso 
Potrei forse , \ . Chi sa ? Comprendo anch io 
Quanto ardita è la speme; ^ 
Ma fortuna ed ardir van spesso insieme. 

Fu troppo audace è vero, Ma senza quel nocchiere 
Chi primo il mar solcò. Si temerario allor , 
E incognito cercò . Quanti tesori ancor 

Lidi remoti. Sanano igooU. • 



TOIISTOCLE. 
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SCENA £ £.1 M A. 

« 

Aicchiftimi afipftrtamenti destiaoti da Ser.ie a Temistocle. Yaai alV in- 

tofuo ricolmi d' oro e di |;;Bmnie. . ' , 



TEMISTOCLE , POI JSEOCL];. . 

!JVjr. EÌccoti in altVA iorip ; ecco cambiato , 
Temistocle , il tuo stato. Or qr. 4Ì 
Bisognoio e laendico in ran cercavi 
Ua tugurio per te, qiieflto or |AM|ecfe ^. 

Di preziosi arredi . . • 

Rilucente soggiorno; 
Splender ti vedi intorno 
In tal copia i tesori ; arbitro sei 
£ d'un regno e d'un re. Chi sa qual altro 
Sai teatro del nu^ndò ' • 
Aspetto io cambierò* Veggo pur troppo 
Che favola é la '?ita | 
E la favola mia non é compita* 
iyipo. Splendqn pure una volta , 
Amato gènìtor , fauste le steUe 
All'innocenza, alla virtù : si.im pure 
Fuor de' perigli. A tal nu velia , oh come 
Treraeran spaventati 

Tutti d'Atene i cittadini ingrati! * 
Or di nostre l»rtQBe 

Comincia il corso: io lo prevengo , -e pai*mi 

Cià rigchevie ed onori» < 

Già trionfi ed allori 

Teco adunar , teco goderne , e teco 

Passar d'Alcide i segni , 

I regi ddbeliar | dar legge a' regni. 
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Ttm, Non tanta anoor, non 'tanta 

Fidaeta y o Ifeode. Or ardii« «ccadi , 
Pria Qftl timor, Qaàiid* éran f aore ay vmé » . 
Tremavi accanto al porto « Or che feconda 

Si mostrano un momentto , 

Apri di già tutte le vele al vento. 

li contrario io vorrei. Questa baldanza ^ 

Glie tanto or t'avvalora, 

È vizio adesso , era virtude allora : 

£ quel timor y che tanto 

Prima lì tenne oppresso , ^ 

Fu Tino alloi^, saria Tirtdde ndcaaob 
Neo. Ma che temer dobbiamo ? 
:Tem, Ma in cl>e dobbiam fidarci? In cpei^teaori ? 
X D* un istante son dono ; 

Può involarli un istante. In questi amici 

Che acquistar già mi vedi ? Eh non son mieit'- 

Vengon con la fortuna , e van cott lei» 
J^go, «Dei magnanimo Scrsc 

Basta il favore a sostenerci* 
Tem. E basta 

L'in di Sene à rainarne. 
JVeo. £ tfbppo . . 

Ginsto e prudènte il re. 
^Tem. Ma un re ai grande 

Tutto veder non pnò» Talor kifandie i 

Se un malvagio il circonda ; 

E di maivaet ogni terreno abbonda*' 
Neo» Superior d' ogni calunnia ormai 

La tua virtù ti rese* 
JTem, Anzi là , dove 

Il suo mérto ostentar ciascun procura , 

Iia virtù' che più splende é men aicnra* 
Neo. Ah <qual . • • 

Tem. Parti , il re tien; 

ifeo. Qnal ne* taoi datti 

Magia s' asconde] Io mi credea felice; 
Mille rischi or pavento : in nn istante 
Par che tutto pier me cangi sembiante* ' 

* * 

Tal- per altrui diletta Un oarcer il pià fcseo 

Le ingannatrici scene Aeggia cosi diviene ; 

Soglion talor d^aapcUn ' Cosi verdeggia un bosco 
SoUecite cambiar* - Doie ondejiginvaii mai:* (i) 

CO Vtu. 



ATTO S£C ONDO. 
.y SCENA 11. 
: «ERSE I TEMistoaus. 

■ 

Ttm. Gran re. 

«Ver. ^ T)ì molto ancora 

Debilor ti son io. Mctcc promisi . ^ . 

A chi fra noi Temistocle traesse 

h* ottenni : or le promessa 

Vengo a compir. . . > 
Tem. ^ . Ké tanti teli a tanti 

Bastano ancor? 
tStr. ^ No ; di tt grande acquisto , 

Onde superbo io sono, * 

Farmi scarsa mercè «qualunque dono* 
Tenu E vuoi • . 

Ser, Vo' della sorte 

Corregger l' ingiustizia , e 8oIlev«irti 
Ad onta sua. Già Lampasco e Miiinte 
£ la città che il bel Meandro irrigò) 
Son tue da questo istante : e' Sersè foi 
Bel giusto aoMre , onde il tuo merfo onora ^ 
Prove darà più luminose. ancora» 

^eai. JOeh sia più moderato 

L* uso , o signor , del tuo trionfi) | a tanta 
Di mirar non ti piaccia 
Temistocle arcosstr* Per te fin ora . . 
Che feci ? 

Ser» Che facesti ! E ti par poco. 

Credermi generoso ? • ^ 
Iridarmi una tal vita? Aprirmi un. campo^ 
Onde illusti^ar la itiin mamona? E. lutto. 
Rendere. sT regni miti 
In Temistocle sol quanto pendei ? 

Tem. Ma le r.uine*^ ili sangue ^ 

Le stragi onde son reo.» • • 

Ser. Tutto, corapcasaa 

La gloria di poter nel mio nemico 

Onorar la virtii. L' onta di piia 

Fu della sorte ; e cjuesta gioirla è mia. . 
Tem» Oh magnanimi sensi * - 

Degni d'un alma a« sostener di Gtové 

Le Teci eletta ! Ob fortunati regni • 

A tal ra aotto p osti J 
S!§r. Odimi. Io voglio 

Della proposta gara 

Seguir i' impegno. Al. mio poter fida&tii 



94 TEMISTOCLE ^ 

Tu la tua vita ; al hio valore io iìdo 
li mio poter. Delle falangi Perse * 
Sarai duce sovrano, la faccia a tutte 
Le radunate sebiefle >*" 
Vieni a prenderne il segno. .Andrai per or^ 
IJell' inquieto Egitto 

L' insolenza a punir.: più grandi impffeae 

Poi tenterem. Di soggiogajre io spero 

Con Temistocle al fianco il moodo intero» 
Tem. E a questo segno arrivai ' >' 

Geueroso mio re • • • ' 
Ser^ ^ Va , ti prepara 

A novelli trofei. Diran poi V opre 

Ciò che dirmi or 'vorresti* 
Ttm, Amici Dei) 

Chi tanto a voi somiglia 

CustodiCemt voi. Fate ch'io possa. 

Memore ognor de' benefìzi sm , ^ > ' 

Morir per Serse , o trionfar per lui. 

Ah d'ascoltar gi§ parmi Kon mi spaventa il.hdOy 
Quella gnerriera tromba ' Non mi fa orWMf la tomba, 
(Jhe fra le str:jgi e i' armi Se a te non moro ingrato , 
M' inviterà per te. ' Hio generoso le. (i) 

SCENA IH. 

fi£ESE , Fos &OSSANE , urni SBASTE. 

ocr. E ver che opprime il peso 

D' un diadema real , che mille affanni 

Porta con sé; ma quel poter de' buoni 

Il merto sollevar ; dal ralle impero 

Della cieca Fortana 

Liberar la virtù ; render felice 

Chi non l'è, mia n'é degno, é tal contatto, 

Che di tutto ristora , * . > " . 

Ch' empie V alma di sé , cbe qnasi agguaglia , 

Se tiinto un uom presume, 

Il (lotin d'un monarca a quel d'un Nume. 

Paniji esser tal da quel momento in cui 

Teiiiiétocle acquistai. Ma il grande acquisto 

Assicurar bisogna. Aspasia al trono 

Voglio innalaar s la sua YÌrtà n' é degna. 

Il sangue suo , la sua beltà. Difenda 

(L'osi nel soglio mio de'sooi fliipoti 

Temistocle il retaggio ; e sia maggiora 

Fra' legami del sangue il nostro amore. 

(i) Parte. 
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Pur d' Aspasia io vorrei 

Prima i sensi saper. Già per mio cenno 

Andò Sebaste ad fsòlorarti ; e ancora 
. Tqrnar noi veggo. Eccolo Ibrsa ... Oh stelle! 
, E Roasanc. Sì eviti, (i) 
tios. Ove t'affiretti. 

Signor ì Fuggi da me. ? * ' > 
Str» ^ No ; in altra parte 

Grave cura mi ciìiama. 
Roi* E pur fra queste 

Tue gravi cure avca Eossaue ancora 

Luogo una volta. 
Str» Or soa più grandi. 

Ro$> È vero j 

IiO comprendo ancor io veggo di quanto 

Temiatocle' le accrebbe. È hta ragione 

Che un ospite sì degno 

Occupi tutto il cor di Sene» E poi 

E confuso li tuo core \ . ' " 

Ne mi fa niaravifilia , ' • ♦* , ' . 

Fra' meriti del padre, e.. . . 

Principessa , 

Addio. 

^os. Senti Ab crudel ! ' 

^^r. ( Si di8iàga«ni 

La sua speranza. ) Odi , BoaMine ì é tempo • 

Ch'io I» spieghi una tolta i miei pcnttorfe 

Sappi ... , 
Sto. Signor, di nuovo 

Chiede il greco oratoir ohe tu X aKolti. 
Ser. Che \ Non parli ? ' 
«5'^^- ' No. Seppe 

Che Temistocle è in Susa , e grandi ofl'erte ' 

Farà per ottenerlo. \ ' 

" Or tiroppo al)ii^a 

Della mia tolleranza. Udir noi vdglio ; ' * 

ParU, ubbidisca. (2) . 

(È amor quell'ira.) ' 

AseolU : (3) 

Meglio pensai. Va , \ introduci. Io vtìglio * ' 
Punirlo iu altra guisa. (4) ' " 

. . , . i tuoi pensieri 

bpiegami al fin. 

^j^* Tempo or non v' e. (5) 

Promofil 



(i) Partéodo. 

C*) Selmne •* ittcamniita. (3) A SdbafU. U) Parie SeUsU ' ' * 
C»> Volendo partire. ^' ' 
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Pria con me di spiegarti , 

£ poi 9 crude! , e non mi rupoDdi , e parti ! 

Sen Quando parto 9 a nion rìspando, 

Se comprcDdermì pur sai 9 » 
Tutto dico il mio pensier, 
li silenzio é ancora fecondo . 
£ talor si spiega assai 
Chi risponde col tacer. (») 

.SCÈNA IV. 
ROBSAHE , m ASPASU. 

Roi* Non giova lusingarsi; 

Trionfa Aspasia. Ecco l'altera» £ quale 

E il gran pregio che adora 

Sejrse in costei ? (2) 
\Asp. Sono i tuoi duhhi al fine 

Terminati « o Vomne T 
jRo9. , (Io non rìliofo (3) 

Di nodi 8i tenaci 

Tanta ragion. ) 
Asp* Cbe Iai2 Mi f^uaidi , e taci ! 

ilo#« Ammiro quel voUo , Un'alma confusa 

Vagheggio ^nel ciglio | Da tanta belleBft 
Che inàte in periglio £ degna di scusa 
Ja pace d' ^un re. Se manca di fé. <4} 

S C £ N A V. 

ASPASIA , POI LISIMACa 

Ji$pt CiSB aiDcirì detti ! Oh gelosia tiranna ^ 

Come tormenti un cor ! Ti proYO , oh Dìq f 
Per Lisimaco anch'io. 
JjÌs. ( Solo nn istante 

Bramerei rivederla, e poi . . . M'inganno? 
Ecco il mio hen. } 
Jlsp. Non può ignorar eh' io ymf. 

Troppo é puUblido il caso. Ah d' altra fiamma 
Anu al certo 1* ingrato , ed io non posso 
Ancor di I^i scordarmi ? Ah sì ^ disciolta 
Da qoeiti lacci ormai • • (5) 
Lis. Mia vita» aacolta»- 

Asp. Chi ft^a vita, mi chiama ì Oh stelie^l 
Lis» Il tuo 

(1) Piirle.^. (a) Con» iiI«ran^o Aspasia, (5) ««F"^*. 
(4) Parte. {J^) YoUmA» fartirt. 
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Lisimaco fedele. A rìve«lertl 

Pur, bella As|Mi8Ìa, il mio d<^stin mi porta. 
Asp, Aspasia ! Io non soo quella ; AspalBÌà é iii«rta» 
JLm. So che la fattia il disse ; 

50 che mentì} so per.^uai mezzi il cielo 
Te conservò, x' * • 

jlsp. Già che tant* oltre sai, 

Che per te più non vivo ancor saprai. 
Lis. Deh perché mi trafiggi 

51 cruddiBeiile il, 

Aip. Merita in Tero 

Più di r^iiardo un li fedele amico « / ^ 
Un si tenero amante. Ingrato! £ ardisci 
Nemico, al genitore ^ 
Venirmi innanzi , e ragionar d* amore? 

Ids» Nemico ! Ah tu non vedi 

Le angustie mie. Sacro dover m' astringe ' 
La patria ad ubbidir ; ni a in ogni istante 
Contrasta in me col ciitadiu T amante. 

Asp, Sbordati T uno o 1' altro. ' ' 

LU» lino n^. dcggio, 

L'altro Bon posso $' e « senza aver mai pace , 
Procuro ognor quel che ottener B^i spiaoe. 

Asp, Va s lode iil ciel t nulla otteneili. 

lu. Oh Dio ! 

Pur troppo, Aspasia, ottenni. Ah perdonate^ 
Se al dolor del mio bene 
Donai questo sospiro , o Dei d' Atene. 

Asp. ( Io tremo. ) £ che ottenesti ? 

IjU, Il re concede 

Temistocle alla Grecia. . , ' 

J#jv. Ahimél 

Xm, . . . Prtif o*a 

^ Bim andarlo promise | e là pfotà'essa' 
Giurò 41 oiaBtMNn 

Mp» Misera ! ( Ah Serte , 

Punisce il mio rifiuto. ) 
Lisimaco, pietà. Tu sol » tu puoi 

Salrarmi, il padr^. 
jféU, E per qua! via i M' attende 

Già forse il re , dove adunati sono • ' ^ 
* Il popolo è le schiere. A lutti in fticcSa 

Consegnarlo Torràr Pensa ^«al testi 

Arbitnò à ine. ' * 

'Asp. Tutto » se toqI* Goafie^t 

Che una fuga spreta ... 
jLiV. Ah che mi chiedi l 

Aép' Chiedo da nn vero amante 

Una prova d' amor. I>ioa puoi scusarli* 
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JAs. Oh Dio, fdì cittadia p^imA d'amarti! 
jisp. K(i olihliga tal nome ' , 

I)* un innocente a procurar Io scempio ? 
JjÌ$, Io iion Io bramo ^ il mio dovere adempio* 
Asp. E beo.» ikcdaiBo entrambi. 

Banane il nostro dorerei : anch' io Io buccio; 

ikddio.' 



JÀ8. . ' DoTC. t'afifiBtti? 

jisp. A Serte-ià braccio» 

lÀs, Come ! 

Asp. Egli m'ama; che io soccorra il padre 



Ogni ragion consiglia ; 
. Anch'io prima d'amarti era già figlia. 
Xti. ^nti. Ah non dare al mondo 

Questo d' iii&deltà barbaro esempio* 
Asp* Siegua il tuo stilè i il mio dovere adempio^ 
Zìi. Ma sì poco ti costa.. • • 
Asp. Mi costi poco ? Ali sconoscente ! Or sap^ 
Per tuo rosiior che , se con.<iegna il padre > 
Serse mi Vuol punir. Mandò poc'anzi 
II trono ad ofierirmi ^ e questa , a cui 
Nulla costa il lasciarti in abbandono , 
Per non lasciarti ha ricusato il trono. 
Xts. Che dici ) anima mia ! 
Asp. Tutto non dissi : 

Senti, crocei. Mille ragioni, il sai, ^ 
fio d'abborrirti > e piìr non posso y^ c pure ' 
Ridotta al duro passo 
Di lasciai rti per sempre, il cor mt tento' 
Sveller dal (»ea. Dovrei celarlo , ingrato i 
Vorrei, ma non ho tanto 
Valor che basti a trattenere il pianto. 
Lis» Deh non pianger così t tutto vogl' io , 

Tutto • . . ( Ah che dico ! ) Addio 9 mia vita | addia 
Asp, Dove ? ' ' * 

Zi#. Fu(^o un assalto 

Maggior di mia virtò. 
Asp Se di pietade 

* Ancor qualche scintilla ... 
Li$* Addio , non piò } già il mio dover yacilla* 

Ob Dei, cLe dolce incanto lo fuggo , amato bcof i 
É d'un bel ciglio il pianto! Cbé se ti resto accanto f 
Chì mai , cbi può resi4ere ì Mi scorderò d' Atene , 
Quei barbaro qoal è ? * Mi scmrderò di m^* •(>) 

(0 Ptfit. 
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S C £. N A. VI. - , 

ASPASIA, * . 

Dunque il donarmi a Serse ^ 
Ormai l'unica speme è che mi resta. 
Clic pena , oh Dio, che dura legge é ((oesta ! 

A dispetto d* un tenero aflelto 

Farsi schiava d'un laccio tiranno^ *" 

E un afianoo che pan non ha, ' 
Non si vive , «e vii^er conviene 

Chi «'«bhprre chiaroanilo suo Jbene, 

A chi 8* ama negando pieU» (i) 

SCENA VIIv 

Grani* • rice» paiigliMM •fH» à% tatti i Iati'« tutto di' eat trono oU 
In dottrm tfroato InMgne ntlitoiri. Veduta di mtà pionttra ooen- 
fftta dall' .oMrcito pertlano diffotto'ln ordinaasa. 

SERSE e SKB ASTE con seguito A Satrapi , guardie e po» 
polo ; poi TEMISTOCLE , indi LISIMACO con Greci. 

Ser. SiBAtfrB^ ed é pur vero? AspuHi dua^pe 

Ricusa le mie none ? 
Seb. È al primo invito 

Ritrosa ogni beltà. Forse in segreto 

Arde Aspasia per te ; ma il confessarlo 
. Si reca ad onta j ed a spijegam UA cenilo 

Brama del genitor. 
Srr. . L'avrà, 

óeb. Gli viene 

L' esnie illustre e r orator d' Ateiie. . 
Ser» 11 segno* a me del militare impero 

Fa che ti rechi. (3) 
X»s. ( A qual fanesto impiego ^ 

Amico , il del béì destinò 1 Q>i| quanto ' 

Rossor • • • ) 

2^em. ' ( Di che anossisci? Io non confondo 

L'amico e il cittadin. La patria é un Nyine 



(0 Parte. 

(») Serte ra in trono serrito da Stilaste* Uno ^e' Sntrapi porfa 
sopra bacile d' oro il bastone del comando , e Io «ottiene virino a lui. 
Intanto nell' appro«fimar*i , non udito da Srrsc , dice Lì*ìiuhco a Te- 
mistocle quanto aie|;uc. 
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^ . TEMrSTOGLE* 

A cui sacrificar tutto c permesso r 
Anch'io nel caso tuo farci l'istcs.so. ) 
Ser, Temistocle , t' appressa. In un raccolta 
Ecco de' mici guerrieri 

La pià gran parto e la miglior 9 non manca 
A tante squadre brmai 
Che un degno condottier ; tu lo sarai. 
Prendi : con ifnesto scettro arbitro e duce 

Di lor ti eleggo. In vece mia punisci, . 
Premia , pugna, trionfa. È a te fidato. 
L'onor di Serse, e della Persia ii.fato. 
lÀs, ( Dunque il re mi deluse , 

O Aspasia lo placò. ) 
Tem. Del era do illustre. 

Monarca eccelso , cui mi veggo eletto | 
In tua Yìrtà sicuro , 
11 peso accetto, e fedeltà ti gUro. 
Faccian gli Dei che meco 
. A militar per te Tenga Fortuna | 
O se sventura alcuna 
Minacciasser le stelle, ùnico oggetto 
Temistocle ne sia. Vincan le squadre. 
Perisca il condottiero ; a te ritorni 
Di lauri poi, non di cipresso cinto » 
Fra Tarmi vincitrici il duce esiintò. 
Lù, In questa guisa , o Sersc , 
Temistocle consegni t 

Io sol giurai 
Di rimandarlo in Grecial Odi se adempio 
Le mie promesse. Invitto duce , io voglio 
Punito al fin quell'insolente OVgoglio. 

Va : r impresa d' Ef^itto 

Basta ogni altro a campir; va dei mio sdcgBO 
Portatore alla Grecia. Ardi, ruina , 
Distruggi , abbatti , e fa che senU il peso . 
Delle nostre catene 

Tebe, Sparta , Corinto, Argo ed Atene. 
Tem. ( Or son perduto. ) 

' S ad ascoltar ai' inriti . 

oer. iMon più.; vanne , e riporta 

Sì gran novella a' tuoi. Di' lor qual toma 

L' esiric in Grecia, e qnai compagni ei guidt. 
MAS. ( Oh patria aventucata l oh Aspasia inflda ! } (i) 

^ » 
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ATTO SECONDO* 



SCENA "illL i 
TEiaSTOCLE , SERSE s SEBASTE. . 

TVm. ( Io tr«ditor ? ) 

Seì\ *• Duce , che pensi ? « 

Teim Ah cambia 

Cenno , mio re. V* é tanfo mondo ancora 
Da soggiogar* 
'Ser, Se della Ovecia aymsa 

Pria i* ardir non confondo , 
Nulla mi cai d' aver aougeUo il mondo. 
Tcm. Riiktti . . • . 
^er. E stabilita 

Di già r impresa ; e chi si oppon.^ m' irrita» 
Tem. Dunque eleggi altro duce. 
Ser. Perchè ? 

Tem. Dell* armi Perse 

10 depongo l' impero al pié di Serae» (j) 
Ser. Come 1 

Tem. E vuoi ch'io divenga 

11 distruttor delle paterne mora ì 
No, tairto non potrà la mia iventura» 

Seb. ( Che ardur 1 ) 

Ser, Non è più Atene, è questa r^gia 

La patria tua: quella t' insidia, e questa 
T' accoglie:^ ti difende e ti so^ttiene. 

Ttfnt. Mi difenda chi vuol, nacqui in Atene. 
E istinto di natura 

L' amor del patrio nido. Amano anch' case 

Le spelonche natfe le fiere i stèsse. 
Ser. (Ah d'ira avvampo. ) Ah dunque Atene ancota 

Ti sta nel cor ! Ma che tanto ami in lei ? 
ITem. Tutto, signor 3 le ceneri degli a?i., 

Le sacre leggi, i tutelan Numi^ 

La favella , i costumi , 

Il sudor che mi costa , 

Lo sjjlcndor che. ne trassi , ' * • 

L' aria i tronchi , il lerren,' le mura , 1 sassi. 
Ser. Ingrato ! E in Ihccia mia (a) 

Vanti con tanto fasto 

Un amor che m'oltraggia ? 

IMfin. «. Io StHi • *- • 

Ser. Tu set 
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3ì TEMISTOCLE 

Duncpie ancor , mio neipjco. In vati tentai 
.Co' benefizi miei . • ' 
Tem* Questi mi stanno , 

E a caratteri ^eterni ^ 
Tutti impressi nel cor* Serse m' additi 

Altri nemici sui , 

Kcco il mio sangue , il verserò per lui* 

Ma della patria a' danni 

Se pretendi obbligar gli sdegni miei , 

Serse, t'inganni; io morirò per lei. 
Ser. Non più \ pensa e risolTÌ. E^ser non lice 

Di Serse amico» difensor d' Atene : 

Scegli qual ynoi. 
Teat* Sai la mia scelta. 

iSir. ATTerti % 

Del tuo desti n decide 

Questo momento* 
Tem, Il so, pur troppo* 

Str. Irriti 

Chi può farti infelice. 
Ttm, Ma non ribelle. ' - 

«S*er. Il yiver tuo mi devi* 

Tem. Non l'onor mio., 
Str. T odia la Grecia* 

Tem. ^ Io I* amo. 

Ser. ( Che insulto , oh Dei i ) Questa mercede ottiene 

Dunque Serse da te ? 
^em. Nacqui in Alene. 

Ser* (Più frcnnrmi non posso. ) Ah quell' ingrato 

Toglietemi dinanzi ; 

Serbatelo al castigo. E pur vedremo 

Forse tremar questo coraggio invitto. 
Tem. Non è timor dove non e delitto. 

Serberò fra' ceppi ancora Reo son io'; convien eh' lo mora , 
Questa fronte ancor serena: Se la fede crror s' appella ^ 
È la colpa, e non la ^na, ^fa per colpa £osi bella 
Che può farmi impallidir* ' Son superbo di morir, (i) 

S C E N A IX. 

SERSE , SEBASTE , ROSSANE \ poi ASPASIA* 

JRos, SEasE,^io lo credo appena . . • ' *4 
Ser, Ah prin<;ipessa » — 

Chi crederlo poteat Nella mia reggia , ^ 
A tutto il mondo in faccia « • . 

Temistocle m' iiisulla. Atene adora , 

(i) Parte teguito da alcune guardie. 
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ATTO C O N D O. 

ne vanta-, e per lei • " * , . ' . 
L' amor mio vilipende c i doni miei, 
ifp*. ( Torno a sperar. ) Chi sa ? Potrà la figlia ^ 
STolgerlo forse, 

*^''''q, • • ^glia e il pàdrc 

Sjn ixuei nemicu E naturale istinto . : ^ 

L odio per Serse ad ogoi Greco.. Io yoclio • ' ^ 

Vendicarmi d entrambi. ^ - - 

-fio*. ( Felice me ! ) DeJla fede! Bo08a&é 
Tutti non hanno il cor. 



Ser. 



Del passato arvosdw». .'*'^» , 

'nt ^ * . .E P"*"^ »Q Umo 

ette se Aspasia a te viene ... • 

Non ardiri. > r * Aspasia I ^^h tanto 
•^V- Pietà , «gnor. . • ^ - 

*Se Unto «Rià ? Non tóioltarS.^*^ ^ 
J'^'che mai dirmi saprà. "^J*'»© C^) 

c I ■ . ' Salvami , o Serse , 

Salvami .1 genitor. Donalo , oh Dio, • 

f-. g^n^rpso , ai pianto mio ! 

Ser. ( Che bef dolor ! ) 

• ' ■ • ^ ^^^""^ l'assaUo. ) 

F^SIS? implorar ? Tu , ,he d' o^ai alL'^""' 
l'orse pui mi dis|)rezzi? . 

F . Àh no ; V inganni 5 

Fu rossor rf.icl rifiuto. Il mio rotore 
Un velo avrà, se il genitor mi r«ndi : 
bara tuo quieto cor. 

SZ' (Fremo.) 

* F de * * 

Un ingrato soffrir che i miei nemici *^ 
Ama cosi? 

'^^P- • No ;^ chiedo men. Sospendi ^ ' • 

Sol per poco 1 tuoi sdegni : ad ubbidirti 
Forse indurlo potrò. Mei nieghi ? Oh Dei , 
tacqui pure infelice ! Jlncor da Serse 
rjiuii pam sconsolalò : io SoÙ la prìni« 
Che Jo prova cr.idcl ! No , non 16 Credo | * - 
Possibile non è. Questo rigore * * ' 
E m te stianier ; ti costa' forza. Ostenti • 
rr« la natia pi( là r ira severa ; . ' •. " 



/ 
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H TEMISTOCLE 

Ma r ira é finta, e la piètade t ttUt - 
Ah ti, mio re, wdì al tao cori lecomU 
I suoi moti piatoti e fa mia tpf mr | 
O me spirar vedrai col padre iiititsmeb 
Jtr. Sorgi. ( Clie incaoto ! ) 

Jtet. ( Kcco , delusa So fono» ) 

Ser» Fa cb« il padre ubbidisca , e gli perdono.' 

Di'cbe a sua Toglia eleggere Che pensi n liirii degno 
La sorte tl^a potrà ; Di tanta tuia pit-tà ; 

Di' ciie sosfieiido ilftilminci Che un traltt niito >drgno 
Ma noi depougo aucoc ; ikuiprc ti fa maggior. (|) 

S C £ N & X. 

ASPASIA , ROSSAJSE a SEBASTE. 

Jfof. ( Io mi tento morii:. ) 

jdj'p, • Scusa, Rottanat 

Un dover che m'attrinte • • • 
Mfi9. Agli occbt miei 

Involati , tnpcrba. Rai vinto , il vedo | 

Lo confetiso , li cedo : 

BiMMii <niror più ? Vuoi tiionfarne ? Ormai 
Troppo m' iu.'*uili } ho tolleralo assiai. / *• 

^.c/i. L'ire lue sopporto in pace, eli i non sa qual è la face 
i.o^l|all^^o il tiio dolor»' : Onde acrrsa è l'alma inia^ 
Tu non puoi vdli iiiji il core , Fion può dir he di |:na «la 
^lou kai cumcÌQ5cu mi sia. O d' invidiai o di puià. (a) 

4 

S C £ N A XI. 

BOSSANE s SEBASTE. 

Sfh. ( PioPTTTiAM di queir ira. ) 
iitos. Ali, >elia^e , ah potetti 

Vendicarmi di dente, 
ifaè PnHita é la via. Se a' miei fedéli aggiungi 

Gli amici tuoi , tei vendicata, e tiamo 

Arbitri delio tcetti-o. 
£oM. E quali amici 

Offrir mi puoi ì 
iM. Le numerose tcbiere 

Sollevate in Ej^iito 

Dipciidouo du me. Le^ regge Oronte 



O) Parte ort S0s«iu Satrapi a la gaardiab 
ia> Farla. 



Digitized by 



ATTO SECONDO. 



Fer eeoQo nuo« coi mio coQsiglio. Ou^rv^ : 
Questo c un itto foglio, (i) ■ ^ 

'ir Alle mie itause. mìco. 

Vanne , m'attendi j or tarò teco. E ritcIttO * 
Qui riigioiw di Uk impiem. 

^'^•c E poi 

5perar pos» io . • . 

. j ■ ^^'■^ grata. I6 teoà 

V£ • ^^^'S' conosco amante. ^ 
V A'wf coi» al.fioe uo 4>nunato UUui^ ) 

SCENA xn, 

R 0 S S A N E. 

Bos5A5E , avrai costanza 
p* opprimer clii atlora>ti ? Ah sì ; 1* infido 
Troppo mi dispicrzò; de torli miei 
Faglii le ^ene. A ntiiie colpi t spoeto 
Voglio roirarlò a ciglio a>cr.aio • e voslio 
Cbc giunto air ora estrema ... 
Oh UiO ! Vanto fierezza , e il cor mi trema. * 

^FoÌUta?o il' I^Sr'^^'i'' ' ^".^^ ''^'^ Jnir.innaro, 

f oncnnato il eOr » adira ; A ir .v.,r le vie s' hiT. cita a 

Or d amore lu mesco all'ira K abborn.ce la vendclU 

a palpitar Nel potersi veudic^r. 



3!i 



(t) Le porje uà fu^jU© , ed «Uà il prcad*. 
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TEMISTOCLE. 



ATTO T £ E Z O. 



SCENA PRIMA. 

CftnMm in etti XMiiftooie è tUlr«tlo« 
TEMISTOCLE, mi SEBASTE. 

JTem' Oh patria , oh Atene , oh tenerezza 9 oh nome 
Per me fatai ! Dolce fin or mi parve 
Impiegar le mie cure , ' * ♦ 

Il mio^sangue per te. Soffi;r9Ì in pace 
Oli tidegni tuoi : peregrinai tran^tb 
Fra le miserie nne di lido io lido f 
Ma y per esaerti fido ». 
Vedermi astretto a comparire ingrato. 
Ed a re si ■ clemente , 
Che oltraggiato e potente 

Le offese obblia , mi stringe al scn , mi onora , 

Mi fida il suo poter ; perdona , Atene , 

Soffrir noi so. De' mici pefìsieri il Nume 

Sempre sarai , come sin or lo fosti ; 

Ma comincio a aeHlir quanto mi costi. . 
Sfb, A te Serte m' in Via : come scegliesli , 

Senz' altro indugio , ei tuo! aapeìr. Ti brama 

Pentito dell' crror i lo «pera ; e dice 

Che non può figurarsi a qutììito segno 

Un Temistocle ingrato. 
^^eni. Ah no, tal non son io lo sanno i Numi 

Che mi veggono il cor : così jx>te.sse 

Vederlo anche il mio re. Guidami , amico , 

Guidami a lui . . . 
S^if, ' ' Non e pcrmesio. O tIcìiI 

Pronto a giurar su l' ara . 

Odio eterno alla Grecia , o a Serie inuanii 
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Presto ottener ti può che mi TÌf «ggà ' ^ 
11 mio bcoisiìitlor { 

^e^. No. Giura ; e sei 

Del re V amor. Ma se ncu:»! , io Inmo 
Piiisundo alla lua horU. iu (^uci4o« il .sai . 
lui placabile è ScTJC. ' * 

Tem, ( Ah dunque io dcggb 

Farmi ribelle ^ o tolltnrnr riiifaiiitt 
Taccia d'itigralo ! fi ìion pnirò scùsatmi' 
In fjicria al niotiilo « o coiilvssar mor«Ddo 
Gli ohUigki miti ) (i) 

Srb, Risolvi. 

2W» ( iisciam da quello (a) 

Laì>rrInto funesto j e degno il modo • 

Di Tiuii>loclc sia. Va : si pn pari 

1/ ara , il licor, la sacra la/.^a , v quanto 

È Ut cca»«ino ili giuraiueulo ; bu bccilo -, 

Vciiò. 

Seb, Coutenlo io Tolo a Sene. 

Tem. r AiCoUa.: 

Lisimaco parti 1 . 
Séb. Scioglie or dal porto 

L' ancore apponto. 
JViit. Ah si trattenga: il bri^mo 

Frr«c'nle a si prand* allo. Al re ne porla « 

S l)a>l<- , i prit giti mici. 
Seb. Vi Stfià.: Iu di Sviati aibìlro or sei. (3) 

S C E N A lU 

TEMISTOCLE. 

Sia himlno^jo il fine 
D'I vivrr mio; q'i;il in'orihonda fncc ^ 
Sri liti llandr» tt' r.slingoa. Olà , ruslodi, 
A me *fl«rf irle f*d Aspasia. Al (in ^ fXi'^ mai 
KfMT rn^ q x*!stA mnrip ? Uit bea? ^affralii» 
Un iiimI ? fiifseaiii pr«*)»tn 
D.il lim»»r d* axiM'fl.'irlo, 
Cile «* mal |if*|!j{inri*. Pj della vita indt^ftno 
Chi « l«ri |NH|ion I « slai ia. A ci6 che nasce 
Q ii'Ifa *' rorn'ifi: d II' alme grarnlì c questa 
Pr'M r»o <• nrivrtlo ìviì. Ti'iiia il suo faUl 
(^nv\ vii che aiili altri osrciro , 
Clic ignoto a «kI*, morì u accendo , e porta 



iO PcaM. i§) Aiiotiftto. (S; FmtIì» 
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nvtò lé BcAa tonilMi. Afdilo ip 
Chi può Bensa ronm . 
BanuasiiMur come rkue attor oht wnorf. 

SCENA IH. 

HEÒéLi; , ASPASIA s Dim. ^ 

• • • • 

Neo. Oa care padre ! 

Oh amalo 

Mio genitore I ■ - * 

JV^. E dinique ver • Sei» 

Viver grato eleggesti I 



Che aetitisti una volta 
Piaà di noi» pietà di te? 
ITm. . , Tacete, 

E ascoltatemi entrambi. È noto a voi 
A qiial esatta ubbidienza impegni 
TJn comando paterno ? , t 
JVco. , . È «acro nodo. 

^sp. È in violabil. legge. 
Tem» E ben , v' impongo . 

.Celar quanto io dirò, fiodié l'imprew 
Risoluta da non na natura. 
J^eo. Pronto *Neocle il pronette. . 
^4sp. • Afpasia il giutìi* ' 

Jm. Dunqae sedete, e di coraggi eatteno 0) , 

Date nrova in udirmi. 
Neo. > (Io gelo. ) (a) , ^ 

^sp, ( Io Irwno. ) 

Jem. L' ultima volta è questa , * ' 
Figli miei, ch'io vi parlo. In fin ad ora 
Vissi alla gloria ; or , se più resto in vita , 
Forse di tante pene . ^ 

11 frutto perderei i morir conrieoe* 
^xp. Ah che dici ! 
Neo. Ah che pensi ! , 

Tem. E Serse il »!• 

BeneFattor; patria la Grecia; A quello 
Gratitudine io degpio ; • . . 

A questa fedeltà. Si oppone all' uno 
L' altro dovere ^ e se di lora un solo 
È da me violato , ' . ' 

O ribelle divengo, o sono ingrato.. 
Entrambi questi orridi nomi io posso 
Fuggir inoreisdo. Thi vlolcnlo'bo meco 
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Opportuno TeleA* \ v -< 

jisp. Come! Ed a ftiHt ^ 

Andar notf '^Mntoettesti ?• •...«., ^ 

Tem- ^ £ in, fiiccia a lui . ^ 

L' opra compir si yuol* 
I^eo. Sebaste aif^rma^ 

Che a s giurar tu verrai . . . 
Tem. ' ' So eh' ei lo crede , 

£ mi gioya V enor. Coft qàesta speme 

Serse m'ascolterà. La Fersia io, bramo , 

Spettatrtoe'dl |;raiMl'allo.) e S que' sensi , ' 

Cne per -Serse ed Atene in petto aseondp t 

Giudice io soglio e.testiflionio il mondo* 
iVeo. (-Oli noi perduti J ) . ' 
jisp. ( OliiBe dolentie! ) (i) 

Tem. Ah. figli, 

Qual debolezza é questa ! A me celate 

Questo imbelle dolor. W esservi padre 

Non mi fate arrossir. Piauger dovreste , 

S' io morir noa sapesjii. : ^ - , 

'^^^ . . * * Ah, se tu mori, 

Noi che farcm ? 

Neo. . Chi f«8U a noi? 

Tenu , ,. 'Vi resta 

Della virtù l'amore, , * , , ' 

Della gloria il desio , 

L' assistenza dei ciei^r.p^empio mio* . . - . 

Asp. Ah padre ... 

Tem. ^ Udita. Abbandonarvi io deg;^io • 

.^i,;iu mezzo a* nemici, 
In terreno stranier , senza t spslegoi 
Necessari alla vita, a delle umane 
Instabili vicende 

Non esperti abbastanza; onde, il preveggo^ 

Mollo avrete a soffrir. Siete miei ((gli j 
Kaminetitatclo , e basta, in Ogni incontrp 
Mostratevi don 1' Oj3re 
Degni di questo nome. I primi Oggetti 
Sian de' vostri pensieri 

L' onor , la patria » e quel dovere a cui ' ' 

Vi chiameran gli Dei. Qnalunque sorte 

Può farvi illustri; e può far us(^ un'alma 

D' ogni nobil suo dono \ 

Fra le selve cosi , come sul trond* . ' 

Del nemico destino * , * . 

Non cedete ai» r insulti^ ogni SvènUira,, , 

Insofiribil non . dura , » 

(ij Piangono. 
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/ Sofirìbile si vince. Alle bell'opre 
Ti srimoli la glena , ' . > ^ 
Non' la' mercé.. Vi faccia prror la colpa j 
Ndd il castigo. E se giaminat costretti 
Vi trovaste dai fato a un atto indegno « ^. » * 
y è il Cam min d' evitarlo 9 io ve l' insegno. (1) 
iVeo. Deh non 'lasciarne iM^cora. 

Asp, Ah padre amato , (a) 

Dunque mai più non ti vedrò ì 

Tem. ^ Tronchiamo ^ 

Questi congedi estremi. È troppo, o fiuli , 
Troppo è tenero il passo : i no&tri ailcUi 
Potrebbe indebolir. Sbn padre anch* io , 
£ sento al fin ; Miei cari figli , addio. (3) 

A frenale il pianto imbelle ; Vado il fin de' giorni miei 
Non è ver, non vado a morte : Ad ornar di nuovi allòri; 
'Vo del fato , delle stelle , Vo di tanti miei sudori 
Bella sorte a trionfar. 1 TuttoilfrutloaconM;rvar. (4) 

SCENA IVi 

ASPASIA B N£OCL£, 

'Asp. Nboclb t ' 

N«o, AspAsià! 

-^sp' Ofieakim? 

^eo. ' Quale improvviso 

Fulmiae ci colpi! 
Asp. Miseri! £ noi 

Ora che dobbiam ? * * ; ^ 

Neo, Mostrarci degni 

Di si gran genitore. Aiidiam , germana, (5) 

Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di se stesso. Il nostro ardire 

Gli addolcirà la morte. \ 
'Aép*. Andiam ; ti sicguo . « : U 

Oh Dio, non posso ; il pie mi trema- (0) 
Jfeo. E YiMM . 

Tanto dun^e avvilirti ì 
Awp. £ han tanto ancora 

Valor gli affetti tui ? ' \. 
JNeo. Se manca a me 9 1' apprenderò da lui. 

Di quella fronte un raggio , A dimostrarmi ard|^ 

Tinto di morte ancor. M'invila il gcnitor ; 

M' inspirerà coraggio , Sicguo il paterno invito 

M' insegnerà virtù. Senza cercar di nin. (7) 



(t)S'alM. (s) S'alzano. (5) GIL abbraccia. (;|}i'aiie. 
{S> lUfolutp. (6) Siede. (7) Parte. 
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'T1&UI8T0CLE 
5 C £ N A. y. . 

ASPASIA. 

BoitQUB di me più fbrtè 
Il gerivano sarà ? Forse ntm scorre 
1/ i.stt sso sangue in queste vene ? Ancb' ro 
iJa Temistocle nacqui. Ali sì, rendiamo (i) 
Gli uUiini a lui pittosi uffizi. In qutste • • 

Braccia riposi allor che spira : imprima 
Su la gelida destra i baci cstieini 
L'orfana fij»lia ; e di sua man chiudendo 
Quc monbondi hirat ... Ah qual fiinetiU 
Fura i minatine è questa ! Ahimè , qual fd^ 
Mi ricefca oc^ni fibra I Andar vorrei , 
£ vorm riinàner. D'orrore agghiaccio. 
Avvampo di ro!».sor. Sento in un punto ^ 
K lo Kpion<; «d il fren. Mi utriiggo io pianili; 
ISuUa ribolvo, e perdo il padre intanto. 

Ah 8i K^li ... Oiior mi sgrida» Fate , o Uei « che si divida 

Ah si vada... Il pi è nou osa. L' alma ormai da questo pttfo- 
Che victnda torrtienlosa Abba>tanza io fui l'ognc tto 

lìi coraggio e di viiU ! ilcUa vostra crudeUà, (9) 

S C E N A VL 
SERSE, POI BOSSANE <m »owo. , 

Str. Dove il mìo duce , il mio 

Trmisfocle dov'è ? D' un re che 1* ama 

IN Oli »! liiegbi agli aiupleMÌ. 
Kos. Io Tengo, o.Sme, 

Su l'orme tue. 
Srp, ( Che ìncootro ! ) 

jRos. . . Odimi j e qMita 

Sia. pur r ullima volta. i 
«yar. Io , Rossanc , 

So che hai .sdegno con me 9 SO che vemieita 

Minacciarmi vorrai . . . 
Mos. Sì , vendicarmi 

Io voplio , c ver ; «:on tropjX) offesa. Ascolta . 

La vendita qua! sia. Serse, è in periglio^ 

L.'i^ua vita , il luo sceliro. In questo foglio 

tJn dtscj^no sé rio 

l'aggi : pi cvieni , e ti coilserva. Addio. (3) 

Ci) $S Ut», (t) PAftt.. 
(S; Gli Aà il fof Ito , e vuol partire* 
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S^r- Sentimi principesca : 

LaM;u clic aliin'ii del generoso dono • : • 
Ros. Haiti A co>i ^ già viiudicaU io dOiiO. 

É dolce vendiila Ì gioia perfetta 

i)' uii'aiiiin.i offesa , . Che il ror mi ristora 
11 turai (iifisa ' ])i r]u;iii(i (in ora 

Uk clu k' olu-agglò. Xunucnu pLOVÒ. (i) 

SCENA VII. 
SERSIE, Foi SEBASTE. 

Ser> ViBHB lì fnpilo a Sebaste : 

Oronte lo vituò : l«'goasi . . . Oh stelle , 
Clic nera iiiff'dcliù ! Sebaste è dunque. 
De tumulti d' Kgillo / ' \ 
L' autore ifKm>to ! Ed al mio fianco intanto 
Sì gran zelo fingendo • • . Eccolo. E QNIM 
Qua i^felloii vcnìriiii innanzi! ^ 

Stb, Io vengo ; 

Della mia Iv, de* miei sudori, o SeffiCt 
Un premio al line ad implorar. 
Str. . Soo grandi 9 

Sebaste , i merli tuoi , , 

K puoi lutto >p<'i;m'. Paflaj che vuoi t 
Stb» Va r iriipi'csa li' Alene 

TeniisIfM'Ie a compir^ 1* attra d'Egitto 

Fin or dnre non ha. Di quelle icliiere ^ ' 

Ole air urttma dcbtini , 

C}iiedo il comando. 
Ser. . Altro non tuoi 7 

Seò. Mi basU 

Poter del zelo mio 

Darti prove 9 o «iguor. 
Ser. , Ne ho molle ^ e questa 

E be'! d< c:tìa di te. Ma tu d* Egitto 

Hai contezza bastante ? 
Seb, I monti , i fiumi f 

Le forcine , le tic , quiisi potrei 

I mmì annoverar. 
Ser, Non batta.; é. d* «opo 

Conoscer del tnmulto / 

Tulli gli autori. 
Seb, Oronte è il solo. 

Ser. Io credo 

Ch'altri re n'abbia. Ha questo foglio i nomi : 

|t) Psrit 



44 TBMISYÒG'LE 

Vedi fc a te aon noti, (i) 
óeb, • . £ donde a?etii 

( Mùero me ! } (3) ' 
Ser, « Che fu ? Tu sei smarrito 1 

Ti scolori f Ammutisci ! 
Seh. * ( Ab son tiradifo! ) 

«S^^r. Non tremar, vassallo indegno^Ma giustissimo consiglio 
É già tardo il tuo timore : È del dei che un ti^aditore 
Q uaado oratali il re* disegno^ Iffai non vegga il suo perìg I io , 
Èra tempo di tremar. Che Vicino à nau&agar. (4) 

É CEV A iflU. 

SEBASTE. 

Cosi dunque tradisci « 
Disleal principessa . . . Ah folle ! £d io 
Son d' accusarla ardito ! 
Si lagna un traditor d' esser tradito ! ^ 
Il meritai. Fuggi, Sdbaite , • .'Ah doTt 
Fuggirò' da me stesso ? Ah porto in yeno 
Il carnefice mio. Dovnnqoe io Tada» 
Il terror , io spavento 

SegahraÀ la mia traccia ; * '* 

La colpa ipia mi •^rà aempre in faccia. 

» • 

'Aspri rimorsi atroci , Perchè ^ fonaste voci f 

Figlio dei &lla miòf Ch'or mi sgridate appren^^ 

Pevché si tandl f oh Diai « Perchè v' ascollo adesso» 

Hi lacerate il cor I JNè y'aMxiltai flnor j (4) 



(f) Gli ài, il foglio, (ft) Lo pread*. 
(&) Lo ricouofM. (4) Vartt. 
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■. SCENA, IX. 

' Rctf 9 *K ttCMfa nel mexso > • ••prii hm 
' la tatui preparato pel tiarameate* 

fiERSE » ASPASIA b N£0CLE, Satkavi» 
' gVàèdài « popòio.' 

t * 

^«r. Neocli , perchè si mesto ? Onde dcrira , 

Bella Aspasia , quel pianto? Allor chs il padre * 
* Mi giura fé , grmono i^iigU ! È forse 
L* amistà , l'amor mio- 
Un disastro per voi ?, Pariate. ' _. 
Jtt*. , Jsp. Oh tìo ! . 

SCENA X. 

EOSSANE « LISIMACO con acuito oi Gbbci. i i«n¥i. 

Mos, A che , signor , mi chiedi ì 

Lis, Serse , da me che yuoi ì 

Ser. ^ Voglio presenti 

Lisimaco, e Rpssane . • ' 
Xù, 1 ni|0YÌ oltraggi 

Ad ascoltar d' Atene ? , ^ 

Mas, I torti miei 

Di nnoyo a tollerar ì 
Idi. D' Aspana, infidi^ 

A veder i' incostanza ì 
jisp. Ah non è Tero$ 

Non affliggermi a torto,' 

Lisimaco crudele ; io son 1* istessa. 

Perchè opprimer tu ancora. un'alma oppressa? 
Ser. Come ! voi siete amanti ? 
^sp. Ormai sarebbe 

Vano il negar j troppo già dissi* 
Sér. E m'offiri (i^ 

Tu la toa man ? 
jfsp, D* nn genitor la yita 

Cliiedea qael sacrifizio. 
Ser. £ del tuo bene (a) 

Tu perseguiti il padre ì ' ^ - 

Lis, lì volle Atene. 

Ser, ( Oh virtù che innamora ! ) * " 
Mos. ' ' " ' "** ' " " Il greco duce • 

(i) Ad Aspasia. {%) A Li$im«<*. 
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4»'^ TEMISTOCLE 

Eoeo appmsa. 

Neo. ( Aver pofrm tBch' io (1) 

Quell'intrepido aspetto. ) 
éiisp, ( Ah imbelle cor « come mi tremi in [>cUo ! ) 

SCENA ULTIMA. 
TEMISTOCLE B detti , poi SEBASTE ih pias. 

ilWr. Puft f Temistocle , al fine 

Ri (tot vesti esser mio. Torna agli amplessi 

D' un re che tanto onora. • • • (a) 
Tem. Ferma. (3) 
Ser. £ perché ? 

^em. Non ne son degno anoota. 

Degno pria me ne renda 

Il graud' alio a cui viiugo* 
Set*. È, già sa Tara 

La necessaria al rito 

Rioohna tazza. Il comandato adempì 

Gìiirainenlo solenne ; e in lui cominci 

Della Grecia il castigo. 
Tem, ' Esci, o signom» 

• Esci d' infrapno.. lo di yenir promisi » 

Non di giurar. 
Sen Ma tu . . . 

Tem. • Sentimi » o ScTSC « 

Lisimaco , m' ascolta j udite» o voi 

Po|x)li spci tutori , ' ' 

Di Temistocle i sensi j e ognun ne sia 

Tebtunonio e custode. 11 falò avverso 

Mi vuole ingrato, o traditor. Non resta 

Fuor di queste due colpe 

Arbiirio alla mia scelta » 

Se non qml della vita,' 

jUel ciel libero dono. A conservarmi 

Senza delitto alrr>< caniiiiin non veggo, 

Che il caminin delia tomba, e quello eleggo. 
Lh, ( Che «Ascolto ! } 

( Eterni Dei ! ) 

Questo , che meco (4) 
Trassi compagno al doloralo esilio , 
Prouto velen V opre compisca. U sacro , 
Licer , la sacra {azza (5) ^ * • 

Ne sian ministri i ed all' ollrir di qaeita 
— k ■ ^ ' im 

(tj Guardando il padre. * ' 

(*; Volendo .bbr*cci*rIo. (S) Ritirandoii-coo nspetW ' * 
<4, Xf^« <Ìm1 féUi» a v«W. (S> Lo IkSciA cader ìmU» uttm. 
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TilifAà Tolontarìa 

Di t'è, di i>ratituiline « d'ooon 

Tutti «iMintan gli 
^gp, ( Morir ini ieotOb ) * 

Ser* (' fii' occupa lo stupor. ) 

Delia mia fede (() 

Tu , Lisimaco amico , ^ ... 
Bas^icur t ia patria , e grazia iiuiiiora 
Aite cciirri ime. Tutte |»ci-clouo 
Le ingiurie ttll«i fortuna « 
Se avrò la tomba ove anrlii la ciìna. , 
Tu , cco'Itio .re , (a) de' beuiriixi tuoi 
Non li |H.'iMir : uè ritrarrai mere. de 
' Dal iiioikIo aminlrator. Quella clic ìnt«iTit(« 
Rt'iidrrti io fiosMi ( oli dura sortf ! ) é volo 
Cont'cssarli, e morir. Nuuii clemeuli» 
Se dt il* alme iiMiocciili 

Gli ultimi voti hall qualche dritto in cielo, 
Voi driia vo>1ra Atiiie 
Proli {igcte il dcbiin ; prendete in cura 
Q iféto re , ^uejilo regno : al cor di Serae 
Per la Grecia iintpìrate 
Sensi di pace. Ab mìo re, finÌRCt 
Il tuo «dc*gno in un ■punto , e il viver mio» 
Figli 9 amico, signor , pO|M>li, addio. (3) 
Str. Fi rma ; che fai ! I^ion apprentar in labbra 

AIU tassa letal. 
Tern. ' Perche? 

' Soffrirlo 

Serse non debbe. 
Tem, . E la cagion ! 

Ser. Son titfnt«| 

Cbe spiegarle non .ao. (4) 
Téot» Serse , la morte 

Tormt noui puoi : 1* nnìe» as'bitrto é questo * 

Non coAceaso a' monarchi. 
Sér» vivi, o grande (S) 

Onor del sccol nosro. Ama, il constiilo. 

Ama la patria tua ; n'è dtp;na: io slcs^o , 

Ad amarla incomincio. E chi potiebbc 

Odii|r la produttrice 

D* un eroe , qual tu sei , terra felice ? 
Tem. Nomi ^ ed e ver ! Tasi' oltre 

Può andar la mia tperansa? 
iSer. Odi , ed ammira 

GÌ' inaspettati «ifetti 



A LMÌinaro. (») A Serte. (S) Prende U tasiAi. 
(4) Gli leva la taxM. (5; C«lta la tax<«. 
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TEMISTOCLE. 

D'oti' ettrak vìitò. Sa V ara ittesia 
Bove giurar dovevi 

Tu 1* odio eterno , eterna pace io giuro 
' Oggi alla Givcia» Ormai riposi , e debba , 
Esule generoso , 

A si gran cittadino il suo riposot 
'•^ém. Oh magnBnfino re , qua! nuova c questa 

Arte di trionfar ! D' esser si e* andi 

È permesso a' mortali ? Qh Grecia ! Oh Atena ! 

Oh esilio dvveaturoso ! 
'Amo. Oh doke ittante ! 

JVeo. Oh lieto di f 

idi» Le vostre gare illostrtf 

Anime eccelse , pubblicar lasciate « . 

Ch' io voli ia Grecia, lo ia prometto frata 

A donator sì grande t « ' ' 

A tanto intercessor. ^ 
Seb. De' falli miei, . I 

Signor, chiedo il castigo. Odio una vita 

Che a te ... (0 
Ser. Sorgi , Sebaste : oggi non voglia 

Respirar cbe contenti. A te perdono; 

In libertà gli affetti 

Lascio d', Aspasia ) e la real m^t fede. . 
Di Rossano all' amor dono in mercede. 
'JÌ9p. Ah Lisimaco ! 

JRos. Ah Serse! 

Tem. . Attici Numi, 

Deh fate voi eh' io possa 

Esser grato al mio re. * ^ . . 

«Ter. Da' Numi implora 

Cbe ti sajrbÌQO in vita , 
E grato mi sarai. Se con l' esempio 
Di tua virtù la mia virhide accendi , 
Più di quei cb' io ti do , sempre mi 

Coro 

Quando un' emula l'invitai 
La >irtù si fa maggior , 
Qua) di face à face unita 
Si raddoppia lo splendor. 

(i) liiginoeehiandoai. 
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LICENZA 



SicvoR» non mi difendo ; e ver , ton reo, 
E d'error senza , fratto. Udii che , inteso 
La 0ea di Cipro a immaginar , compose 
Da molle belle una beltà perfetta 

Greco pittor. M* assicurò , mi piacque , 

Mi sedusse l'esempio. Anch'io sperai , 

Le «jparse raccogliendo 

Virtù de' pri^clii eroi , di tua grand' alma 

Formar l'idea nelle mie carte. I fasti 

Perciò d' Atene e Roma , . 

Scorsi , ma in vàn. Nel comihclar dell' opra 

Veggo r error. Non so trovar fra tanti 

E di Roma e d' Atene illustri figli 

Virtù fin or che a toa virtù somigli. ' 

Mai non sarà felice Quel che di te si dice 

Se i pregi tuoi vuol dir Tanto non può spiegar , 

Lo sconsigliato ardir Che giunga ad uguagliar 

D* un labbro audace. Quel che si tace. 



MsTJST. T. IK i 
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ARGOMENTO. 



L 



tj vh^uosa Zenobia\ figliuola di- Mitridate^ re di 

Armenia', amò lungamente il principe Tiridaie ^ /raieUo 
del re dei Pa9*ti ma ^ a dispetto di qUetto suo tenerissimo 
amore , obbligata da un comando paterno , divenne secfe» 

tamente sposa di Radamistn y Jìgliuolo dì Jt'arasmane , re 
d Lberia. Gran pro\'a della virtù di Zenohia fu questa uh' 
Indie nza dijì^lijui ma ne diede inag^iori la suajèdellà di 
consoì'te. 

Ucciso poco dopo le occulte nozze il re Mitridate ^ ne 
Ja creduto yva MàdamistOf e benché il tradimenio e VìmpostU" 
ra venisse da Farasmane , padre , ma nemico .di lui , fu. 
eosiretto a salvarsi Juggendo dalle furie de* sollevati arme* 
ni. Abbandonato da tuttiy non ebbe altro compagno nella 
sventura^ che la costante sua sposa, frolle questa risoluta' 
mente seguirlo ; ma non resistendo poi al disaggio del lun* 
go e precipitoso coj'so , giunta sulle rive dell' Jrnsse , si ri' 
dusse ali estj emità di prci;are il consorte che 1' uccidesse ^ 
pì'ia che lasciiu lu in preda dei vicini persecutori. Era fra 
queste angustie f infelice principe , quando vide comparir 
da lontano le insegne di Tiritiate : il quale , ignorando il 
secreto imeneo di Zenobia , veniva con la sicura speranza 
di conseguirla. Le riconobbe Eadamisto | ed invaso ih un 
tratto dalle furie di gelosia « sua dominante passione , snu» 
dò U ferro ^ e disperatamente trafisse la consorte e se stes» 
so s egualmente incapace di soff rii la nelle braccia del suo 
j ivale , che di sopravvivere a lei. Indeboliti dalla naturai 
j-ipiiii^ìiaìiza , non furono i colpi mortali; caddero bensì se- 
rnivivi eìitrandn ^ unv sulle rive, e l'altra nelC acqua del- 
l' Arasse. Egli, ravvolto fra' cespu£;li di quelle ^ deluse le 
ricerche dei persecutori , poi da mano amica assistito: 

ella , trasportala dalla corrente del fiume , fu scoperta e sai" 
%^ata da pietosa pastbreUà che la trasse <dlà sponda\ la con' 
dusse alta sua capanna^ e la curò di sua mano» 

Qui/idi comincia l'azione del Dramma^ in cui leillustri 
pruove della fedeltà di jCenoI>ia verso il, consoì'te sorpren» 
giano a tal segno lo stesso abbandonato Tiridate che tra- 
sportato (fue.sti da una ciloriosa t tuidazione di \'iì ti) quando 
polrebbc farsi possessor di lei, ni prunere liadamisto ed oc- 
cniHiìa il rcLino d jlrniei'ia , rende ad essa lo sposo, la if- 
lerià al rivale , e ^ristabilisce enti ambi generosamente sul 
tronp* 

Il fondamenta della &ToIa é tratto dal XII lib. degli An- 
nali di Taeito. 
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INTERLOCUTORI 



ZCNOBIA , principessa d' Armenia , moglie di Radamisto. 



RADAMISTO, principe d'Ibcria. 



TIRIDATE , principe Parto , amante di ZenoHa. 



EGLE , pastorella , che poi ai scopre sor^la di ZéiòM90 



ZOPIRO , fillio amico di Radamislo ed amanU di 



MITRANE , confidente di Tiridate. 
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A T t O PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



Fondo safsoso di e«pa eè otrarm valle , orrida per le fcosceie rof i 
che la cifcondaao > • per le Ibltifiiine jpiante che le fovrattana* 

EADAMISXO DORiiBVTO miA oir sasso , b ZOPIAO cui 

ATTBHTAMBVTB L'oaSBUTA* 

Zop. ]Vo non m' inginno: é RadamUto. Oh cottie 

Secondano le stelle 

Le mie ricerche ! Io ne vo in traccia ; e il caso^ 

Solo , immerso nel sonno , in parte ignota' . 

L' espone a' colpi mici. Non si trascuri 

Della sorte il favor : mora. L' impone 

L' istesòo padre suo. Kival nel trono, 

£i r odia , io neiramor. àcrvo in un punto , 

Al mio sdegno a al mie re. (f) 
Rad, ' Lanciami in pace* 

Zop. Si desta. A sorte ingrata I 

Fingiam. 

Kad. Lasciami io pace; ombra onorata. (3) 

Zop, Numi i (4) 

Jìad. SteUe» che miro ! 

Zop. P adami sto ! 
Jiad. Zopiro ! (5) 

Zop, ' Oh prence invitto j 

Gloria del suol natio, 
Cura de' N nini , àmor dell' Asia e mìo ! 
Ed é pur vtr eh' io ti rivegga? Ah lascia 
Che mille Yoìte io baci 

^f) lu atto, di «nudar la spada. (2) Sognando. (S^ desUU 
44) J^insendo aou aT<tio veduto., Si leva* 
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54 Z E N O B I A 

Quella destra rcal. 
jj^^^ . ' Qual tua «ventura • 

Fra questi orridi sassi, * * • 

QuaM incogniti al Sol , guida l tuoi pasil T 
Zop- Dell' empio Earasmanc 

FuiiRo il turor.* _ . , 

Und * Won F ollragttiar : raramcnla 

CW é ttio re , eh' ^ mio padre. E di qua! fatto 

Ti tuo! punir ? 
fPj È giusto. 

Tutti abborrir mi dcnno. Io , lo confesso , 

Son l'orror de' viventi e di me stesso. ^ 

Zop. Sventurato, e non reo, sigjior , tu aci. 

Mi sou noti i.tuoi casi. . 
. Oh quanto igaon 

Della fitofia funesta ! . . . ' 

^ Io '$0 che tutta 

Sollevata é l'Armenia , e che ti crede 
Tlccisor del suo re. Ma «O che venne 
Il colpo fraudolento ' 
Dal padre tuo ; eh' ei rovesciò 1 accusa 
Sopra di te j che di Zcnobia ... • ^ 

Zop. Perché'! . • 

jiJd. Con qucjrto Bom. 

L' anima mi tra6|;gi. ^ 
Zop. ' Era altre volte. 

Pur la delixia tua. So che in wposa 

La l^ramastr . . . 
Had. E V ottenni. Ah fui di Unto • 
' Tesoro possessor ! Ma ... oh Dio . ^ 

^^'^La perdesti ? Dov' è ? Parla ; qual fato 

Si bei nodi ha divisi ? I . i, • - t 

V Kad. Ab Zoniio , ella è morta , ^ io l uccisi! 
Zop. Giusti Numi! E perché? . ^ • 

^ j^, Perehé giammai 

Mostro il suol non produsse 
Più harharo di me; perchè non sepp 
Del geloso furor gl' .impeti inmu 
Mai raffirenar. 
f T- co»pr«ìdo. 

mUUl* 

Da* sollevati Armeni 

Crtduto tradilor , sai già che astretto 

Fui poc' auai a fuggir. Lungo l'Arasse 

Presi il cammin. La Aia Zenobta ( oh troppo 

yirtuosa consorte ! ) ad ogni Costo 
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Volle meco renir $ na poi del lungo 

Precipitoso cono 

Al disagio non resse* A poco a poop. 
Perdea vigor. Stanca , anelante , oppicela 
Già tardi «ni scguia ; già de' feroci 
Persecutori il calpestio frequente 
Mi cresceva alle spalle. Io manco, o sposo f 
Mi dice al fin : salva te sol , ma prinia 
Aprimi il seno , e non lasciarmi esposta 
AU'ire jltrau Figorati fl aùo rtato» 
Confalo, disperato 

XiagiinaTa e fremea ^'qp&aéo ... Ah Zopiro» 
Ecco il punto fatai t quandi mi Tidi 

. Del Parto Tiridate 

A fronte comparir le note insegne. 
Le vidi , le conobbi ; e in un istante « 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia e di luij pensai che allora 
L' avrei difesa in van } lei mi dipinsi 
Fra le hraccia al rÌTal : tremai , m* infeii 
Gelar le Tene « ed ayrampar : perdei 
Opni uso dt ragion ; non fili capace 
Più di formar parole ; 
Fosca r aria mi parye » e doppio il iole» 
Zop. E che fiiceili ? 

Mad. Impetuoso , insano 

Strinsi r acciar : della consorte in petto 
L' immersi , indi nel mio. Di vita priva 
Neil' Arasse ella cadde, io su la riva. 

Zop, Principessa infelice! 

Mad, Io per nria pena 

AI colpo lopravTiiii» A'^miei nemid 
Mi celo la cadota. Al nuovo giorno 
Pietosa man mi sollevò , mi trasse . . • 
Ma tu non m' odi ^ e torbido nel volto 
Pensi fra te * So che vuoi dir : stupisci 
Che mi sost( np:a il suol ; che queste rupi 
Non mi piorabin sul capo. Ah som punito: 
È giusto il ciel. M'han consegnato i Numi» 
Per castigo a me ^tcsòo , al mio crudele 
Tardo rimorso. 

Eop, ( A trucidar qoeit' empio 

Non hallo lol. } 
Mad. So che aprir deggio il yareo 

A queit' anima tea ; ma pria vorrei 

Trovar l'amata spoglia, 

Darle tomba , e morir. L' ombra insepolta 

Krra per queste selve. Io me la veggo 

Sempre su gli ocelli : io non ho pace* Andiamo 
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Andiamo a ricercar •••(!) 

Zop. Femia ; che dici ? (a) 

Circondano i nemici 

Ogni contorno , e il teQere.sti ia.yano* 

In questa valle ascoso 

Resta, e m' attendi ; alla pietosa inchiesta 
lo volerò, * 

MaJL Si; ^earo amito; e poi . . . 

Zcp» Non più ; fidati a me. Da questo loco 
Non dilungarti ; io toroerò. Frattanto 
Modera il tuo dolor , pensa a te tteno $ ^ * ' 
Quel volto obblia , non raminentar quel nomeé 

Mad, Oh Dio , Zopiro , il ^rorrei fiir j ma come ? 

Oh almen , qualor si perde Ma quando e vano il pianto, 

Parte^ del cor al cara, * L'alma a prezzada impara^ 

Iia rimemhGBntea amara Ogni negletto vanto 

Se ne perdeste ancor ! Se ne conosce alior. 0) 

S C E N A 11. 
Z O P I A O. 

< » 
Oh ZengLia ! Oh infelici * • 

Mie perdute speranze ! Avrai , tiranno, . 
Avrai la tua mercé. Co' miei segnaci, 
Qnindi non langi ascosi , a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno , 
Queir empio «ur ti sy^Uerò dal seno.. 

Cada r indegno , e miri Mora ; ne poi rai duole 
Fra r ultimi respiri Che a me tramonti il sole. 

La man che lo svenò. ^Sìe il giomo'a lui mancò. (4) 



<i) lai^inocchiaodotù (») Arrettendokw 
CS> Parto» 

ODFurto» 
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S C E N A III. 

TMUisSma campagim irrigata dal -fiiuiM Aratse , spana da uà lai» di 
capaune pattorsH , e terminata dall' altro dalle falde à' 4neiiÌMÌine 
montagne. A pie della jià Tisina di ifuett» comparisce T in^resM» di 
ynetica grotta , tatto d' edera e di «^ni Ingombrato. Vedeei in lon- 
tano di la dal imme la real città di Artaeaata con magnifico ponto 
che vi conduce , e tulle rive opposte l' esercito IParto attendato» 

• • • 

ZE^OBIA SD £GL£ da va a. capakììa. 

Zen, Non tentar di seguirmi: 

Soffrir noi dtggiu , Egle aiuorosa. Io vado 

Fuggitiva , raminga.; e chi sa dove 

Può- guidarmi il diiBtiu ? Se*%' mìei rischi 
conducesti a. parte, al tUo hti cori: 

Troppo ingrata sarei. Facesti assai : 

Basta C06Ì. Due volte . * * 

Vivo per te. La tua pietà mi trasse ' 

Fuor del rapido Arasse ; il seri tratìlto 

Per tua cura sanò ; dolce ricetto * • 

Mi fu Ja tua capanna; e tu mi fosti 

Consolatrice , amica , * ' 

Coiiiìiglura e compagna. Io nel lasciarti 

Perdo assai più di te, Non lo ^^rrei ; 

Ma non basta il voler# Presso al cadenfks- 

Padre te arresta il tuo dovére ^ e ili traccia * 

Me del perduto sposo affretta il miol 

Facciamo entrambe il dow nostro. Addio. . 
^gle Ma sola e senza guida 

Per qoeste selve ... 11 tuo coraggio ammiro* 
JZen. Non è nuovo per me. Fanciulla appresi , 

Le sventure a sollrir. Tre lustri or sono - 

Che r armcnia ribelle un' altra volta • ' * 

A fuggir ne costrinse ^ e allor perdei 

La minor Inia germana. Oh lei felitfe , 

Che morì nel tumnlto , o fu rapita 1 ' 

Io per sempre penar rimasi in vita. 1 
E vuoi con taQto rischio andar in* traccia 

D' un barbaro consorte ? 
Zen. Ah più rispetto 

Per un eroe ripieno 

D' ogni rcal virtù. 
JSg^^, Virtù reale 

È li geloso furor ? 
Zen» Qiu puù vautafòÀ 



Digitized by Google 



&d z E sr a B I A 

Senza difetti ? Esaminando i sui , 

Ciascuno impari a pcnioDar gU altrui. 
Egle Ma una 6po.sa svenar . . • 
Zen. Reo non si cLiamu 

Chi pecca inyoloiitano. In quello stata 

RadacDÌsto noti era 

Più Radamisto. Io giarerci che allor»- 

Stdasc 1' armi omicide , 
* M' assali mi trafìsse , c non mi vide. 
£gle Oli generosa ! E ben , 4i lai novella 

10 cercberò ; tu puoi restar* 

Zen. No, cnra 

Egir i non dcggio : a troppo rischio espongGP 
La gloria mia, la mia virtù. 

JE§le Che dici ? 

Zen. Io lo «r I Boir wt infendS* Or odi , -e dìam 
Se temo a torto. Il giovanetto duce 
Beile atléndate- sebieva . 
Che da lungi rimiri;- Tiridate, ' 
Gérmaoo al Parto re. Prence fin OffH 
Più amabile, più degno 
Non formarono i Numi 
U' anima j di sembiante e di costumi. 
Mi amò , 1' amai : senza rossor con fosso» 
Un ailctto già vinto. Alle mie noiùi , 
7^f>pirò , le riciiiese } il padre mio 
Lieto ne in. -Ma piarché seco a gara 
Le cbiedea Radaipitto, al «lio' fedele 
Impose il geuitòr eh* toni n ifaerriert 
Pria dal real germane 
Ad implorar volasse ; e feto (br.te 
Contro il rivale , all' imeneo bramato 
Tomasso poi. Partì ; restai. Qua! fosse 

11 nostro addio di rammentarmi io tremo ^ 
Prevedeva il mio cor eh* era i'- estremo. 
Wcntr'io senza riposo 

^ffj'cttava^co' voti il suo ritorno « 

Sento ddPpddr^ ah giorno 

Dirmi , che a Radamisto 

Si>osa mi vuol; che. a variar consìgho 

l^o sibrza alta cagion | che, «' io rieufo f . 

La pace, il trono espongo , 

La gloria , i piorni suoi. Suddita e figlia 

I^immi , che far dovea? Piansi , ra* a (Tlissi j 

Bramai n»orir ; ma V ubbidii. Ne solo 

La mia destra ubbidi 5 gli affetti ancora 

A sctjuirla costrinsi. Amai d'onore 

La mia virtù ; sacrificai costante 

Di cbiisorte al 4over qncHo d'amante* 
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JS^/c Ne mai più Ti ridate 

Rivedesti fin ora ? 
Zen. Ah noi pcrmclta i! ciel ! Questo è il timor 

Che affretta il partir tiiio. Moa.ch'io dillidi | 

EglC) di me : con la ragion quest'alma 

Tutti, io lo sento, i moti suoi mttiira:. 

La Titloiìa è sicura , « 

Ma il contrasto é crudel : né men del vero 

L'apparenza d'un fallo 

Evitar noi dobbiain. La gloria nostra 

È geloso cristallo , .c debil canna 

Ch'ogni aura inchina , ogni respiro appanna* 
Egle Misero prence ! £ alla novella, amara 

Che detto avrà? 
Zen. L'ignora ancor: mi strinse 

Segreto laecio a Radamisto. Ei torna 

Agl'imenei promessi. 
Ei^le Oh Nomi ! e Irora 

Sollevata V Armenia , 

Vedovo il Irono t ucciso il re» scomposti . 

Tutti i disegni sui } 

E Zenobia • • • 
Zen. E Zenobia ia braccip altrui. 

£§le Che barbaro destino ! 
Zen» Or di' poss' io 

Espormi a rimirar V acerbo afianoo 

0'un prence si fedel , che tanto amai? 

Che tanto meritò che torse al ^lo 

Udir che d* aUri io anno • • • Addio. 
BgU MjilasciZ 
Ztn, SI , cara ; io fuggo : é periglioso il loco , 

Le memorie » i pensierj. 
M^le A chi fa oltraggio 

L'innocente pietà . • • 
' Ztn. Temer conviene 

L'insidie ancor d' una pietà fallace. 

Addio : prendi un amplesso , e resta in pace. 

Resta in paco, e gli astri amici, Grata ai Numi esser tu puoi. 
Bella Ninfa, a' giorni tuoi Che nascesti in uniti cuna. 
Mai lion splendano infelici. Oh di stato e di Ibrtuna 
Come sipendonò per me. Poless' io cangiar con tè! (i) 

(0 ?arlc. . , 
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S C E N A IV. 
E G L E. 

• • 

MisEUA principessa « * ' 
Quanta p^tà mi ùàì Semplice, oscura , 
PoTera pastorella , 

Per te oggetto c d* invidia? E a che servite, 
O doni di fortana ? A che per voi 
Tanto sudar , se, quando poi sdegnato 

Il ciel con noi sì vede , 
Uifcudete sì mai ciii vi possiede ? 

Di ricche gemme e rare Se v'c del flaCto infido 
L' indico mare abbonda , Lido che men paventi , 
Nè più tranquilla ha 1' onda, E quilcfic ignoto a' venti 
Me U dcio ha piìr sereu. Povero «Augusto sen» (i) ' 

. • S C E N A V. 

ZENOBIA csACASDo pea la scbha* 

« 

• « 

Radamisto ? Ove andò? Consorte ? Il vidi > 
Tornai su l'orine sue j aia per la selva 
I^e ho perduta lu traccia. A questa parte 
£ran volti i suoi passa. Ah dove mai 
Sconsigliato s* aggira ! Il loco é pieno 
Tutto de* suoi nemici. In tanto rischio 
Custoditelo,. o Dei. Che io ? M' iuoUro ? 
Avventuro me stessa. Egle si trovi ; 
Ella per me ne cerchi. Astri crudeli , / * 

Bastati le mie rm'ne: 
Cominaale a placarvi ^ è tempo al (ine. 

Lasciami, o ciel pietoso ^ ' Hendasi col riposo 
. Se ìum ti vuoi placar | Ahneno il mio pcn;»ier 

Lasciami rtsniru* . Ahile a soitcner 
<^uaiciic mumcuLo. Pi uovo lormeuto. (pi) 

Misera me ! Da questa parte , oh Dio , 
Vieti Tiridate! Oh come io tremo! oh come 
L* alma ho in tumulto ! Il periglioso incontro 
Fui^gi , Tucgi , Zenobia. U cupo seno 

Ui quc' concavi sassi 

Ai suo sguardo m'asconda in sin che passi. (3) 

(1) Parte. 

(2) Parte , e, fiuitb il ritornello dell'aria) torna ag:itata« - 
4») Si ccU nella grotta* 



I 
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SCENA VI. 
TIRIDAT£, poi MiXAANE , b detta, w DispAfiTS* 

Tir. Né ritorna Mitrane! Ah mi spaventa 

La sua tardanza. Eccolo. Ahimè ! Che mesto ^ 

Che tojbido sembiante ! Amico , ah vola 

M* Decidi , o mi 'coiiaola* U mio tesoro 

Dov'è? Nò fÌBiraeeiasti i- . * ' 

Qualche novella? ' . 

Mit. AhTiridate! 
Tir. , ' Oh Dio» 

Che silenzio crndcl ! Parla. È un arcano 

La sorte di Zcnohia ? Ognuno ignjara 

Che fu di h i n dove il destitt la poirta ? 
Mit. Ah pur li-oppo si sa. 
Tir. , Che avvcnncr? , 

il/i^ E morta. 

Tir. Santi Numi del cicli 
ilfit. Qadl* émpiò istesso 

Che il geniior trafine, ' 

La figlia anche sveni. 
Tir. Chi? 
Mit- Aadamisto 

Fu l' inumano. * ^ 

Tir. Ah scellerato ! K tanto . . • 

No, possibil non è. Qual cor non placa 

Tanta bellezza ì Ei ne ianguia d amore j 

Non crederlo ^ Mitrane, 
il/if» • « Il del volesse . 

Che fopse dubbio il caso. Ei deli" Arasse 
Sul margo la ferì : dall'altra sponda 
Un pescator nell'onda . 

Cader la vide. A darle aita a nuoto , 
Corse, ma in vano; era sommersa. Ei solo 
L' ondeggiante raccolse 
Sopravveste sanguigna. I delti suoi » 
Essere non ponno in (idi : ' • 
La spoglia c di Zenobia , ed io la vfdi. 
Tir* Soccorrimi. 

JZen, ( Oh cimentò4 ) 

Tin Agli occhi miei (i) 

Manca il lume del dì. 
.Zrn. .. ( Consiglio, o Dei. •) 

Miu prìncipe ardir. Con questi colpi i Nomi. 



(£) S' appog^lA «4 Hit. tronca. 
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Fan prova degli eroi. 
Tir. Lasdami. 
Mit. -In questo 

Stato deg|' io lasciarti ! 

Di me , agaor , die ti direbbe ? 
Tii\ Ah parti. 

fitti. Ch'io parta ? M* accheto^ Minaccia periglio 
liispetto li comando ) L' affanno segreto, 

Afa parto tremando, QuaJor'di consiglio 

. Mio preuce , da te. Capace non é, (i) 

SCENA VII. 

TIR1DAX£ B.Z£MOBIA iv dispabtv. 

Tir, DoHQUB é morta Zenoljia ? E tn respiri . 
Sventurato cor mio ! Per clii ? Che speri ? 
Che ti resta a hnimar ? Gli agi, i tesori, 

' La jji aiid(.Z'/a real , l'onor , la vita 
M'eran cari per lei. Tvlancò l'oggetto 
D'ogni opra mia , d' ogni mia cura : il mondo 
È perduto per me. No > stelle ingrate, (a) 
Dai mio ben non spcr<^tc 
Dividermi per sempre. Ad onta vostra 

' Ne' regni dell' obMiO 
M' unirà questo ferro all' idol mio. (3) 

Zm, ( Abimé i } (4) * • 
Tir. L'oinU fatale 

Dell non varcar , dolce mia iiamma.: aspett^t 

Che Tiridite arrivij 

Ecco ... (5) 
Zen, Fermati. (G) 

Tir. ' Oh Dei ! (7) 

Zeìu Fer Alati, e vivi. (8) 

Tir, Zeuobia^ anima Isella! (^) ' - • . 

^£72. Guardati dal seguirmi s \o non son quella. (10) 
Tir, Come! e vuoi*. . . (11) 

Zen. Non seguirmi , ' 

Principe , te ne priccro , e non potrebbe 
Chi la vita ti die chiederli ^meno. 



(f) Parte. * , 

(s) Sì leva. (S) Snnds lit tpadk. C4) Ufcendo.' 
(fil Vuoi ferirti. (6) Trattenenaolo. (7)' Rivolgendosi. (8) Gli 
toglie la spacla , e %' tncaimniiift per partfre. (9) ol legutrla* 
(10) la atto (li partire. (11) lift' alto di teflraiirlft» 
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Tir. posnliil Aon • • . (i) ' 
Zen. Resta , o mi treno. (2) 

Tir. Eterni Dei ! deh . . . (3) 

Zen. Se inoltri nn patto , 

Su i^aetto ferro io m'abbandono. (4) 
Tir. Ah ferma } 

M' allontarro, ubbidisco. Od! : ove yai ? 
Zen. Dove il dcslin mi porta. (5) • *" 
Tir. Ah Zeoubia crudcl ! * 
JZe/i. Zcnobia c morta. (G) 

. s c E n' A via. 

TIRIDATE , POI MITRANE. 

Tir. Pbincipbssa , l'doi mia , tentimi ^ • • Ob stelle! 
Che far degg' io? Né seguitarla ardisco. 
Ne' trattener mi so. Questo è un torménto » 
Questo ... 

Mit. Signor , gli ambatciatori armcai 

Giunsero d* Artas^ìata. 
Tir. ^ > Ah mio fedele , 

Corri » Tola/t*aìfretta, (7) 

Sienuilo ttt per me. 
^U. Chiì 
Tir. Vive ancora ; 

Ancor del .chiaro di t'anre retpira*. 
filit. Ma «hi » prence ? • 
Tir. ' Zenobiaw 

I^iit. ( Ahimè, delira ! ) 

Tir. Oh Dìo, perchè l'arresti? Eaco il seaticro | 

Quelle sou l'orme sue. 
Mit. * Ma . . . 

Tir. S'allonUna, (8) 

Mentre domandi e penti, 
"t. Vado. ( Ob come il dolor confonde i tenti ! ) ^) 

SCENA IX^ 
T I & I D A T £. . 

Non so più dove io sia : sì strano è il caso, 
Che parmi di sognar. Come s' accorda 
La tenerezza antica 

Con quel rigor? V'odia ZenoUa , o n'ama? 

<i) Seguendola., (e) Bisolnta. io atto Ai ferirsi. (S) Arcestandoii. 
C4) In atto di far irail (5) ParUndo. (6) Parte.. <?) Cou affanno* 
18) Con impailensa. (9) Parie. 
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* 8e fin' odia a clic mi sa Ira? 

So m'.imi , a clic mi fii£;p;r ? Io ingannariDi 
Quasi iliil)ilrrei ; ma «jticl sembiante 
Tanto impresso ho noli' alma . v • E.iion polirebbe 
Kssrrvi un' altra Ninfa 
Simile a Iri ? Di si Ix 11' opra forse 
' S'invaghì, si compiacnue , * • 

■ E in dae ridea^ipe replicò Natura* 
No; begli octrhì amorosi , . . 
Side qnet del mio Ijen» Voi sol potete 
Quei tumoUi, eh' io 'sento, 
Bisvegliar.mi nel cor. Non die quest'alma 
Tanto dominio in sn fili atr-tti suoi , , 
Care luci adorate, nhro che a voU 

Vi conosco, amate slillc , Non m' in^janno ; siete quelle ^ 
A (jiic' palpili d'amfyT Ne ho 1' immafjine nei cor,* 

Che STcgtiatc nel juio sca Ne sareste cosi hello, 

Se Qou foste dei mio ben* 



J 
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ZEI^OBIA. 



A.T TO ISECONDO* 



SCEKA PAI MA. 



TI&IDATE B HIiaANig. 



s' io stesso la vidi « 
S*io àtcsso 1' ascoltai. He ho vita ancora 
L' idea su gii occhi $ ancor la nota vact 
' Mi rieuona sul cor : Zenubia é in yita ; 
Mitrane ^ io non sognai. 
Jliii. Siìinoi- , gli amanti 

Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i sensi e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v' é ; ciò che è presente 
Non si vede talor. L'alma per uso 
L' idea , che la diletta ^ a se dipinge , 
1B ognun quel che desia « faci! si finge. 
Tir. Ah seguita io T avrei; ina quel vtdierla 
Già risoluta a trapassarsi il petto ^ 
Gelar mi/e*. 
^Jit. Pensa alla tua grandezza , 

O mio prence, per or. T'ollVon gli Armeni 
Il vóto soglio, e chiedono in mercede 
Di Radamisto ìL capo. Occupa i\ tempo 
Or che destra é-fortima i i suoi favori 
Sai che durano istanti. 
Tir. In ogni looo 

Radamisto si cerchi : il traditore 
Punir si dee. Né contro lui m'irrita 
Già la mercè ; hramo a Zeno^ia oSkut 
Ofiìrire il reo. 
J^U. Dunque ancor speri ? 

jPir. Ad una 

Mmtast. T. ir. 6 
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Leggiadra paitorella 

richiesi poc'anzi: Egle è il tuo nome; 
Questa r la suri r.ipaiiua. Avrcm da Ivi • 
Qu«iiche lume miglior. 

jìJii. • Ma che ti di^se ì 

Tir. Nulla. 

JMii. E tu speri ? ^ 

'J ir. ■ . ' Si. Mi parve assai 

r.ofifu^a alle richieste.- 

Mi «iiavdava ^ orrossia , parlar Tolea , 

Cominciava a spiegarsi , c poi tacea. 
Mit Oh amnnti, oh quanto |)oco 

Basta' a farvi sperar ! 
Xir. ^'^o Kp?e io Tóglio 

Parlar di nuovo : a me i' appella. 
MU, ' , ' 11 cenno 

Proiilo eseguisco. (•,) 
Xir. , Oh clic cruJtl coiiliaslo 

1)1 speranze e timori, 

Giu»ti Numi, bo nel scn! Non v*è del mio 

Slato pciigior. 
JtJU. La pajtoralla é alti-oTe ; (3} . 

Solitario é T albergo. 
3Vr. l'> fi'» clic torni 

L' attenderò^ Vanne alle tende. , 
Jiy<7. • ' K v.)!ia 

I » nir.i hi.i. OnrM.i sanguigna spoglia 

Cii' io atcsso ruiiirui ... • 
Xir. • Crudcl Mitrane, 

In che ti f^ ci mai ? Deh la speranza 

Non mi togliere alme». 
Mit' . Spesso Fa speme. 

Principe 9 il sai, va con l' inganno insieme. (3) 

Tir. Non so se la speranza So che sognata ancora 

Va con r in{;anno imita ; Gli afianni altrui ristora 

So riit; uiaotionc in vita La sola idea gradita 

Qualche infelice almen» Del sospirato ben. (4) 

SCENA IL 

ZEN OBI A ED £GL£< 

jCen. Vanvt: , (dicalo, amica , . 

Guidalo a ine : conoscerai Io spo^O 
A' segni cirio ti ^icdi. In queste selve 
Certamente ei dimora. In fin che torni , 

(1) Fni'rn ueTla capanna, (a) Tornando. (S) Parte* 

(4ì Entra *cHa eapanna. ' , 
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Me asconderà la tua capanna : io tremo 

D'incontrarmi di nuovo 

Con Tiridate. 11 primo assalto insegna 

11 secondo a fuggir. 
Egle Degna dì scusa 

Veramente è chi Fama : io mai non vidi 

Più amabili sembianze. . 
Zen. Ofc il vedesti ?. 

Mgle Poe' anzi in lui m' avvenni. £i , che a ciascuno 

Di te chit'de novelle , 

A me pur ne lichicse. 
Zm. E tu ? 

£gle Rimasi 

Stupida ad ammirarlo. I dolci sguardi, 

La favella gentil ... 

Zen. 9"^^^«' cbiedo » 

- Egle 9 da te : non risvegliar Con tante 
Insidiose lodi 

OLa guerra nel mio cor. Dimmi , se a Ini 

Scopristi la mìa sorte. 
Egle II tuo divieto 

Mi rammentai : nulla gli dissi. 
Zen. Or vanne , 

/ Torna a me col mio sposo ^ e cau^ ojiòtrva , 

Se Tiridate incojDtri , 

La legge di tacer. 
Egle Volendo ancora. 

Tradirti non potrei ; 

Sou muti a lui vicino i labbri miei. 

Ha negli occhi an tale incanto - 
Clic a quest'alma affatto è nuòvo « 
Che se accanto a lui- mi trovOy 
Non ardisco favellar. 

Ei dimanda , io non rispondo ; 
M* arrossisco , mi confondo ; 
Parlar credo , c poi t\ì' avvedo 
Che comincio a cospirar, ^i) 

SCENA in. 

ZENOBIÀ K.TIBIDATE nui eiPArai: 

JZen, PovRRo cor* t' intendo $ or^ cbe siam soli. 

La libertà vorresti 

Di poterli Infunar - no, le querele 

Effetto son di (iLboIcz/a, Io temo 

(l) Parte. 
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Più che l'altrui giudizio, 

Quel di me stessa ; ed in segreto ancora 

M'arrossirei d'ts^cr hkii forte . • .Ah voi, 

Cfie inspirate a qu( sL' alma 

Tanta virtù, non 1' esponete , o Numi, 

A\ secondo cimento. A farne prova 

Basti un trionfo. A Tiridate inoAnzi 

Mai più non mi guidate. E coti qual fronte 

Dirgli che d' altri io son ? Contro il mio spoio - 

Temerei d'irritarlo: il suo dolore * 

Vacillar mi farebbe ... Ah se tornasse 

Quindi a passar ! Fuggasi il rischio : asilo 

Mi ^ia queòta capanna. Ahimè ! chi mai 

Vegco! ... O li timor che ho rjclia niente impresso | 

Mi finge . . . Oh stelle ! £ Tiridate iste.sso. 

Tir, Senti. Or mi fuget invano ; doyuuquc andrai , 
Al tuo fianco sarò, (i) 

Zen* Fernm Ti sento. 

Tir» Ah Zenobla , Zenobia ! 

SSen. ( Ecco il cimento. ) 

Tif' i^ei tu ? Son io? Così mi, accogli ? È questo» 

Principessa adorata , il d(^lce istante 

VAk: tanto sospirai ? Sol di due lune 

Il brevissimo i«iro 
• A cangiarti ba.>tò ? Che freddo è quello, 

Che composto sembiante l Ali chi le uoate 
• Tenerezze m* invola ! ' 

È MÌigno? È infedeltà? No , di sì nera 

Taccia non sei capace: io so per prova 

11 tuo bel cor qual sia ; 

Conosco, anima oiia . . • ' 
Zen. Signor, j^ià che m'aslringi 

- Teco a restai ([insti . momenti , almeno 

Non si spendano in van. 
Tir. ' Dunque lì spiare . • • 

ji^en. Si , mi spiace esser teco. Odimi , e dammi 

Piove di tue virtù. 
Tir. i ( Tremo. ) 

Zen, I legami 

Be' reali imenei per man del fato 

Si C(jmponi;ono in ciel. Da* TOti nostri 

!Non dipende la scelta. Io, se le stelle 

M'av«>>(rr <li nìè s'essa 

(ionrediiio r ai !)ih io , iu Tiridate 

, Sol l itrov.èio a M CI 

( Ili ren(i<ssc felici i giorni miei: 

TsT.» onesto esser non può. iJa te per sempre 

(i) UsMado datila capauua c4 inseguendo ZtnobU. 
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Mi ili vide il desti n. Piega la fronte 

Al decreto la tal. Vattene in puce , 

£d ili P^ce mi lascia» Agli ogcbt mici ' 

Non offrirti mai più. Si.gran peri^^lio 

Alla no»tra virtù , prence ^ si tolga. 

Questa già ci legò , questa ci sciolgai. 
Tir. Assistetemi 9 o Dei. Dunque io iioa deggio 

Mai più sperar . • 
^en. Che più sperar non hai» 

Tir. Ma perchè ? Ma chi nini 

T' invola a me ? Qual i'ullo mio . . • 
2cn. Noa gioTA 

Questo esame penoso 

CKe a sollevar gli afictti nostri ^ e iloi 

Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo . 

Mi trattenni con te* Non è tua colpa 

La cagion che ne parte « o colpa mia 

Questo ti ba-iti, e non cercar q^al sia. 
•Tir' Barbara ! e puoi con fruita 

Tranquillità parlar cosi ? Non sai 

Che *l mio ben , la mia pace , 

J^a mia vita sei tu ? Che , s' io li perdo , 

Tutto manca per me ? Che uou ebb' io 

Altro oggetto fin or . . . 
Zen, Principe , addio, (i) • 

Tir. Ma spiegami • • • 
JZen. Non posso. - 

Tir, Ascoltami. 
Zen. . . Non deggio. 

Tir. 'Odiarmi tanto! 

Fusgir dapìi ocelli mici ! 
Zen. Ah sicnor, se t' odiassi , io resterei. 

Temo ia tua presenza j ella è nemica 

Del mio dover. La mia ragione é forte ; 

Ma. il tuo merito c grande. Ei basta, almeno 

A lacerarmi il core , 

Se non basta a sedurlo. Oh Dio ! non vedi 

Che innanzi a te . . . che rammentando ...» A paylt» 

Troppo dirci. Rispetta 
La mia , la tua virtù. Sì ; te ne priejro 
Per tutto ciò che hai di più caro in terra, 
O di più sacro in cici ; per qii< 1 1' islesso 
Tenero amor che ci legò j ^icr quella 
' Bell'alma che bai nel sen ; per questo pianto^ 
Cbe mi sforzi a versar , lasciami , fuggi , 
Evitami, signore. 
Tir. E non dcgg'io ' 



(i) Vuol parlirt* 
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Rivederli mai più? 
Zen, No*, te la fHÌce , 

No , te la gloria mia prence , i'è cara. 
Tir. Oh barbara sentenza! oh legge amara! 

Zen. Va ; ti consola j addio j Tir. Come! Tiranna! Oh Dio! 
£ da me lungi almeno Strappami il cor dal seno» 

Vivi più lieti i di. * Ma non ;dì dir coti. 

Zen, L' alma gelar mi seuto. 

Uir. Sento muacarmi il cor* 

a DVB 

4 

Oh che fatai momento! 

Che tforliinato aoMr ! 
Questo é morir d' afibnno; 

Né quc' felici il tanno 

Che si penoso stato' 

Non han provato ancor, (i) 

SCENA IV. 

ZOPIRO B SBOUACI. 

^ENnriA insieme e Tiridalc ! E come 
Ella iii vita tornò ? Pcrcln'; Ja lui 
Si divide piangendo? Ah 1* aoia ancora. 
No : sposa a Rada misto 
La rieida Zenobia . . . E é rigore 
Che a' un tenero amor regga alla prova ? 
Che barbara, che nuova 
Specie di gelosia 

Aver rivale, e nbn saper qoal sia! 

Quel geloso incerto sdegno , Odio ed amo; e giunge a segno 
Onde acceso il cor mi sento. Del mio fato fl rio tenore , 
È il ]>iu barbafo tormento Che sperar non posso amore, 
Xhc si posta immaginar. Né mi pos&o vendicar, (a) 

Ba lungi a questa volta 

Yien Radamìsto. I miei teguaci ho mcco} 

Non difTcriani |mù ia soa morte. Ei Ibrse 

Già dubita di me : là non ini attese 
Dove il lasciai. Ma se Zcnohia è amante 
Di Tiridatc, un gran nemico io scemo 
-Al rivai lavorilo. Ali se potessi 
Irritarli ira ior , ridurre entrambi 



(t) Priina che terniiuì i! dptto comp.irltce Zopir» in lontano, « 
barretta nrl osscrv.ir Z<*noljia e Tiridate, che partono poi centn v»« 
derlo. (i) ^tfl voler pailir vede dalootuuo AadaMÌtto , e ti IrMtMan 
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Distruggersi insieme , '1 premio intnnto 
Meco rapir di Jor collibie! XJii colpo 
iSartbbe in ver cV ark- iiMcstra. Aliamo 
Si maturi il |MnNÌtr. 1 ra niicllc pi aule 
Colatevi , o coiupaLiMi. liccoiuj alt' opra , . • 
l\1a vicu >< ( » fina ^nìl.i. 
Che sia solo aiUadiuiu. (i) 

S C E N A V. 
RàDAMISTO , EGLE 1 ZOPIRO iv disparte. 

Jtad, Non ingannarmi, * 

Cortese pastorella. I! farsi giuoco 

DegI' inielici è un barbaro dilclto 

Troppo indegno di te. 
jEgle No, non t'ingaiiuoj 

Vive I.T sposa lui. Trafiita il >vììo 

10 dall' otiiit.' la trasòi u cou pt-riglio 
Di perir beco. 

Jlad, Oh' amabìl Ninfa ! oh mio 

Nume liberator! Ounijue si trova 

Tanta pietà tìe* boschi ? Ah si , la vera 

Virtù qui alberga ; il cittadino stuolo 

Sol la spoglia ha di quella, o U uome soto. 
£gle Attendimi , siam giunti : * 

Vado Zenohia ad avvertir, (a) 
^ad. M' affieno 

Impczieiifc a rivederla; e tremo 

Di present^irriii a lei. M' acticiidc amore, 

11 niuur^o ili' a^gbiaccia. 

J^gle In altra parte (3) 

Zcnobia andò : non la ritrovo. 
JRad. Oh Dei ! 

£gle Nod ti smarrir, ritornerà ; Ta in traccia 

Forse di noi. 
JRad. No m'abhorrisce, evfta 

D* incontrarsi con hae. Non la condanno; 

É giusto 1' odio soo : minor castij^ , 

Egle , non meritai. 
^gle /^fnobia odiarli ^ _ , 

Abì>orrirti Zcnobia 1 Ali mal conosci 

La sposa Ina. Questo timore oilraggia 

La più fi del consorte 

Di quante mai qualun.que età ne ammira. 

Te cerca , te sospira , 

Sì nafconde. ^ 
(•) Entra nclU capàniia. (5} Torjundo^i^ 



« 



1^ iJÈNOBI A 

Non (rema cbc per te. Difende , adora 
Fin la tua crudt Uà. Chi crede a lei , 
Condannarti non osa : 
La man che la feri , chiama pietosa. 
Mad, Deh corriamo a cercarla. A' piedi suoi 
Voglio morir d* amore^ 
Di pentimento e di lossor* 

^8^^ La perdi 

Forse I se t* allontani. 

^<^' Intanto almeno 

Va tu per me : deh non tardar. Perdona 
L'intolleranza mia : sospiro un bene 
Ch' io so quanti mi costi e pianti e pene. 
Egle Oh che felici pianti I Di due beli' alme araanft 
Che amabil martir ! L^n'alma allor si fa, 

Pur che SI possa dir: Un ajma che non ha 

Vuel core è mio. Che un sol desio. (i> 

S C E N A VI. • 

RADAMISTO, poi ZOPIRO, 

Aad, Oh generosa , oh degna 

Di mcn barbaro sppso^ ' 
Principetsa fedei ! Chi udì , chi yide 
Maggior virtù? Voi, che oaclirar yorrestc 

Con maligne ragioni 
La gloria fcmminii , ditemi voi, 
Se han virtù più sublime i nostri eWH. 
Zop, Dove , principe, dove 

T' aggiri mai l -Cosi m'attendi ? 

•^^Vfc • • - . Ah vieni, 

De miei prosperi eventi 

Vieni a goder. La mia Zenobia . . . 
Rad. Lo sai ì 

fe. perchè? «i fc-e Ignoto. 

^^P'a , . Perché . . . Non lo cercar. Di lei 
Scordati, Radamisto: é poco decsa 
Deli' amor tuo. 

^f^^ Ma la cagioni 

'^Ain- r o Che giova 

AffliggerU , o signor ? 

, , Parla i m' affliggi 

Più col tacer. " 

. Dunque ubbidisco. Io vidi 

40 Parte. 
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• . ^ 

' La tiift 'sposa ìnfidel . . . Ma già cominci « 

Principe , a impallidir f Perdoua ; é mfglio 

Ch'io taccia. 
liftd. Ah se non parli (i) 

Zop. E ben, tu il tuoi; 

Non Ingnarfi di me. Poc'anzi io >id4 
Qui col suo Tiridatc 

La tua sposa inftdcl : pnrlar d'amore 

Gli udii celato. Ei rammentava il lei 

Le biuj promesse , <lla giurava a lui 

Che r antica nel sen Gamma segreta 

Ognor più Tiva • . . ' 
Mad. Ah mi>ntitor , t'accheta ^ 

Io conosco Zcnobia ; ella é incapace 
• Di tal malvagità* 
Zop. Tutto dcgg'io . ' ' 

Da te soffrir ; ma la' mia pena , o prence , 

Nel vederti tradito 

Non meritò questa mercè. Tu stesso 

A parlar mi costringi, t poscia . • • 
jRad, Oh Dio ! 

Non vorrei dubitar. 
^op. Senza ch'io parii, 

Non conosci abbastanza 

Ch'ella fugge da te ? Forse non sai 

Ch'ella amò Tìrìdate 

Più di se stessa, e che un amor primiero 

Mai non s'estingue? 
JRfifl. Ah ! che pur troppo è vero. 

Zop. ( Già si spande il veien. ) 

Jiad, • Numi ! K a tal sigiio* 

Son lo donne incostanli? Oh ibi tuuuli 

Voi ])i'iiui abitatori. ■ . 

Dell* arcadi .foreste , 
• S'è pur ver- che da' tronchi al di nasceste ! 
Zop. Pria di te Tiridatc 

Ebbe il cor di Zcnobia e fin eh' ei 'viva , 

Signor , l' avrà. 
Jtud. L'«vrà per poco : io volo 

A trafiggergli il sen. 
^op. Ferma : che speiri ? 

Jn mezzo a' suoi guerrieri 

T'esponi invaii. 8c in solitaria parte 

Lungi da' suoi trar si potesse ... 
^ad. . . , . . È come ? 

^op. Chi sa ? Pfjisiam. Bisogna 



<f) Miiiiiocianda« 
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Il c<»l[)0 assiciiiui. 
liad, Wa'il furor mio 

Non soffre indugi. 
Zop» Ascolta. Un finto messo 

A nome -ài Zcnobìa in loco abcoso 

Farò che il tragga. 
Rad. K s' ei diflida ? Almeno . 

D'uopo sarebbe accreditai- l'invito 

Con qualche vcpuo . . . A I» taci; «•croio, prendi 

Ou( .^r anel di Zeiiobia. A Iti p^rteado 

]i donò Tiritiafo ; ed essa il giorno 

Dc'iuKili iiuriK'i, quasi voleabC 

3)e|'ur del primo amore 

AHalto ogni iiiemorta , a me lo diede* 

Falso pegno di fede 

Se fummi allor , fidò slromenlo adesso 

SÌ4 di vendetta. 
Zop. V ( Oh sqrte amica ! ) Attendi 

Alla nascosta valle , 

Dove pria i' incontrai. 
Jlitd. Ma • . • 

Zop. Della trama 

A me lascia il governo. 
liad, Twicordali clic ho in scn tulto 1' inferno. 

j^on respiro clic rabbia e veleno , 
ilo d' Aletto le lari n( 1 seno, 
Di Me<'< r.i le ser}>i nel cor. 

No , d' .ili'mno quest' alma non genie , 
Ma delira , lua smania , ma freme 
Tutta immersa nel proprio furor, (i) 

SCENA \U. 

ZOPIRO CON ssGUACi , iiTBi ZENOBIA. 

Zop. Oh che illustre vittoria ! I mii i nemici 
Per me comb.itterainio , ed io lunquillo 
Zenobia ac(|ui>lerò. Miei tidi , udite ; (2) 
Voi la valle du' Mirti 
Arulile a circondar. Colà vcrraiino 
K Tiriiialc e lladamis>to. Ascosi , 
Lasciateli pugnar j ma quando oppresso 
Cada un di ioro , il vincitor già stanco 
K^sti da VOI trafitto. Andate ; e meco 
Qualcun rimanga. (3) A Ti ri da le or deggio 
11 messaggio inviar. Ma i miei non sono 

<i) Parte. (1) Escono i* tuoi seguaci. 

(») Farloao i sesiuci > a iìkfy» di fw)kU 
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Atti a tal opra ; ci scoprirebbe ... E mcjjlio 
Che una iiiiit'a o lui pastor . . • Ma non c quella 
Che giunge ... Oli fausti Dei ! Vedete , amici , 
Quella è Zenobia ; io la cfouM gno a voi. 
don forza o con in^tanno, allor eli' io pnrto. 
Conducetela a me. Più nou aYrci 
Or che bramar , se fosse mio quel core, 
O 8C potessi nlincno 

Saper chi mei conlendr. Ambo i rivali 

Morranno, è ver; ma l'odio mio Ir.i loro 

Determinar non j osso ; e 1' odio inci i !o 

Scema il piacer della ven(I»IL.i. lo v(m:!:.> 

Scoprir l'arcano. Una men/Dgna ho lu mcnlc , 

Che i' istcs.sa Zcut>bia a daiiu il vcix> - ' 

Costringerà. 
Séta, ^ Che vejigo ! • 

Tu in Armenia y .o Zopiro ? 
JZop. Ah principessa, 

Giungi opportuna : nn tito ronsigiio io bramo » 

Anzi un comando tuo. !>'. aliar si tratta 

Che interessa il tuo* cor. 
Zen. * Del mio consorte 

Or vado in traccia. 
Zop. Il perderlo dipende , 

O il trovarlo da te. 
Zen. Che ! 

Zop, «Senti. Io (leggio 

Inevitabilmenfe o a Hadamisto 

Dar mòrte, o a Tiridate. 
Zen. Ah 

Zop. Taci. 11 primo 

Già da*mir!Ì Gdi è custodito; o l'allro 
Da no finto messo , n nome tno , con questa 
GeiiJMj.i per segno, ove l'insidia è lesa. 
Trailo sarà. 

Zen, » Donde in tua man .... ^ 

Zop. Fi p isci 

Pria d* ascoltar. Qual di lor voglio , io posso 
Uccidere o àaitar. L'arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu V uno amasti , 
Sei sposa air altro. In vece mia risolvi^ 
Qual ?uoi condanna , e qn'al ti piare assolvi. 

Zen, Dunque . • . Misera me ! Qtiai empio cenno! 
Per qual ragion ? Chi ti costringe • • . , 

Zop. K troppo 

Lnncio li racconto , c scarso il fcjnpo : assai 
Ne perdei te cercando. Apri li tuo core , 
E lasciauii partir. 

Zen. Numi ! £ tu prendi 
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Si scellerato impiego ed inumano? 
Zop. li comando è .sovrano j c a. me, la vi la 

Co»ici*ia trasgredito. 
Zen. E qual castigo, 

Qii.l1 premio , o quale autorità può mai 

Kcadcr giuria una coi^a? 
Zop. ' Addio. Non renai 

Trco a garrir. Nella proposta scelta 

Vedesti il iiHo napello. A juiio laicuto 

Ei^tolvcrò. (i) 
Zen. Ferma. 
Zop. Che brami ? 

Zen» Io • • • Peasa * « 

( Asnttemi , o Dei. ) 
Zop. T' intendo : io deggìo 

Prevenir le tue brame 

Senza clic parli ; ^ privilcs;io antico 

Già d( Ile b( Ilo il so ; tu Radamislo 

Hai l agioii d' abbonir. Gì impeti suoi % 

Le in};iuate gelo>ie , i' em|iia f»'rita 

Note mi jrou. Ba^la coai. Fra poco 

Vendicata sarai. (2} 
Zef^ ^ Perfido ! e credi 

- Sì malvagia Zcnobia ? Un si perverso 

Disegno in me ... 
Zop. Non ti sdegnar ; V errore 

Nacque dal tuo silenzio. Olà , guidate (3) 

La principessa ai suo consorte ... Io volo 

Tiridate a svenar. (4) 
Zen. Si-ntimi. ( Oh Numi , 

La mia virlù voi riducete a prove 

Trop|)o crudeli ! Io di mia bocca , io stessa 

Coudamiar Tuidate ! E che mi fece 

Queir anima fede! ? Come poss* io • . . ) 
Zop. Dubiti ancor? 

Z^n. No, non é dubbio ìT mio s 

So chi deggio salvar, ma di sua vita 

M' inoi'ridiftce il prezzo. 
Zop. A me ^on lice 

Più rimaner: decidi , o parto. 
Zen. Aspetta 

Solo un istante. Ah tu potresti . . . 
Zop. II tempo 

lardiamo inutilmente. 0 l'uno o 1' altro 

Deve perir. 

Zen. Dunque perisca . . . ( 0 Dio ! ) 

<i) PiDge ▼oler partire. 

(sj Itt atto di partire* (3) Ài sefiuei* (4) la atto ai partirei 
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Dunque salvaiui 
Zop. Chi ì ' 

Zen. ^ Salvami entrambi ^ 

. Se pur vuoi eh* io ti deblui il mio riposo : 
E se entrambi non puoi , salva il mio sposo.^ 
Zen, ( Ali Radamisto adora. ) E vuoi* la morte 

D nn sì fido amatore ? . 
Zen. Salva il mio. «poM , e non mi dir chi muore. 

Zop. Salvo tu vuoi lo sposo? I dublii tuoi perdono; 

Salvo lo sposo avrai : Tutto il mio cor non sai. 

^ Lascia del tuo riposo, Ti spiegluTà chi sono 

La^ia la cura ar me. . Quei cb' io farò ptìr te. (i) 

SCENA vai. 

Z £ N O B I A. 

K vivi, e spiri, c pronunciar potenti , 
Duiiiì4 crudrl , sì barbaro decreto « 
Senza morir ! Ne mi scoppiasti iu seno , 
In^ralinsimo cor! Dunque . . . Che dici, 
Folle Zeuobia? 11 tuo dover ccynpisti : 
£ ti lagni, e iie pianai?, Ah quello pianto 
•Scema prezzo al triionfo. È colpa eguale 
Un mal che si coramctta , 
E un ben che si detesti E ver ; ma inlaalo 
Muor Tiridati-, io lo condanno , e i'orm 
Or eh i;i ma ti (Iona a nome . . . Ah Dei clementi 
Difeiidcteio voi. Salvar lo .sposo 
Kian ie j)arti mie; le \oslrc or sono 
Piotcggci l' innocenza. iZau drillo iu ciclo 
Le suppliche dolenti 
D' un' anima fedel ; né col mio pianto 
Rea d' alcun fallo innanzi a voi son io : 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi leggete io ogni core ^ So che priva d'ogni errore , 
Voi sapete , o giusti Dei , Ma crudel non mi volete $ 
Se soh puri i voti mid , So ^'lé in cici non conn>udete 
6e innocente è la pietà. La barbarie e 1' onestà. 

(t) Farle. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Boteo. » 

RADAMISTO bd ^GLE. 

Bad. Ori U die quella gemma ? 

lli^le Uno ttranicro 

Cb* io non conosco. 
End, Ed a qaal fin ? 

M^U M'impose 

Ton quo<(to ^»r\o , 6 di Zcnobia a nome » 

AWa valle Hi' Mirti 

!>' luvilai* Tu'idate. 
Jlad. Andanti a lui? 

jh^'/^Lii No. 

liuJ. Perdi è ? 

J^li^le Perché questa 

- CcrUmente é una frode. 
Rad, ( Ah di costei 

Non potea far Zopiro 

birclf.) p(g£>ior. ) Ala de) messaggio il peso 

A die dunque accetiaftli ? 
J^gle A fin che un'altra 

I^OQ r eseguisse. 
liad. ( Or la camion comprendo 

J*<T mi fin f>r n^ l li nato I »co 

AUcsò in vauo ito Tiudutc. } 
Ej^U Io vado 

Di si nera menzogna 

Zcuobi* ad avvertir, (i) 
Rad, No. Senti : a kì 



(i) 111 atto «ìt punire. 
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Narrar noti giova • . . 
JSsU Anzi ignorar non deve 

Che le insi(hn un indegno 

La giuria di fedele. 
JiiM*' K tu I die sai 

A qual (li lor convenga 

U' iiidcgi^o ii iiouuc , o di fcdcl ? 
JSgle Clic ! Dunque 

Puoi dubilar . . • 
Jtad, Non e più dubbio ... 

Ah taci: 

Orror mi fai. 
Jiiid. Sappi ... 

^H^e Lo so ; non nicrfti 

Tanto amor , tanta fedo. 
Jiiffi. Io 5on . . . 

±^i^lff Tu sei 

Un inaìw^fo , iiic;rnfo , - 

Un barbaro , ua ciudci. (() 
Jiud. Se puoi , flih'gua 

I)uu(j[uc il sospetto mio. (2) 
X'i;/<? No ; qui i sos|)<;llo 

Sempre per pena tua ti resti iu peito. (3) 

SCENA II. 
R A D A M I S T O. 

liad. Ma con vincimi nliiicn : scnfimi . . . Oh Dio, 
A chi cr . (Icr (b^ig' io ? Zopiio .iiii'ri:ia 
Cbi- Zcnobia v iii^dclc ; Iv^b" sopirne 
Che ìjftiì vaili i sosjrt lii oad" io dt liro. 
Giusti Dei , chi m'inganna , Egle , o Zopiro t 
Ti sento , oh Dio , ti sento , 

Gelosia , del mio cor furia tiranna ; , 
Tu mi vai replicando : .£glc t'inganna. 

Ah porcile, s*io ti de-tcsto Qual riposo aver poss'io, 
S* io ti scaccio, empio timore^ Se vancgis^to a tutte Tore, 
Ah perché cosi molesto Se diventa il viver mio 
Mi ritorni a tormentar ! Un eterno dubitar ? (4) 

J^en. Ma dove andiani ? (5) 

Rad. , • Qual voce ndii ! Ln «^posa 

Giurerei che parlò. Vien quindi ii suoik ; ^ 
Cerchisi. O sorte, alle mie brame arridi. (6) J 

I ' " r r~m 

(ì) In atto di p.irtirf. (i\ '^.^'.'^\x<'\\i\o\n. (T,\ TVirto. 

iVJeutu: IL; .l:nii i e piT partire, S( ulc la vore «li '/.ci\o\>\.\ , 
«**flTr«*fta e «J fi voi 'o. ' 

tò lu voc« , escono poco louUuu uuu veduti da lui Zeuoi»ta e Zoj>iru. 
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SCENA III. . 

ZENOBIA E ZOPIRO , poi RADAMISTO w wuoro. 

Zeiu E non posso saper dóve mi guidi? 

Zof}. Stcguimi , non temer. 

Ztn. ( Qualcbe sventura 

Il cor mi presagisce. ) (i) 
Rad. ( Eccola. È seco < 

Zopiro ; udiam s' egli è fcdei. ) (2) 
, Zop. Che fai ? 

Yicni : al tuo sposo io ti conduco. 
Zen, E «piando 

Il trovercm? Da noi 

Poco loiilan mei fìgiiraski. Io teco 

G à Iiin;;' ora m* aggiro 

Pt r ^i sh ani sentieri , e ancor noi miro. 
Zop. Pur 1' iiai pr<:^eiite. 

j^eii. Io l' ob presente ? Oh Dio ! 

Corac ì Dov* è ? . - 

Znp. Lo spobo tuo son io. 

Z-ii. Numi ! (3) 

Mad. (Ah mora «il flllon ... (4) No ^ pria bisogna' 

Tutta scoprir la frode. ) 
Zeti* K fu di Radamislo alla consorte 

Oai parlar cosi ? 
Zop. Di Itadamisto 

Alla vedova io parlo. 
Zen. Ahimé! non vive 

Dungue il mio sposo ì 
Zop. Ad incuutrar la morte 

Già V iaviai. n. 
Jiad. ( Fremo. ) 

Ztiii. * Ali spergiuro ! adempì . 

Cori le tùc promesse ? 
Zop, E in che mancai? 

Zen. In che ! Non mi dicesti 

Che per legge so rana o Hadamisto 

Perir doveva , o Tiridate 7 
Zop, n dissi. * - 

Zen. Clic im sol di loro a scelta mia poteri 9 

E m' oUiùvi ttalvar 2 

Zrp, Si. » 

Zen. Noi) ti c])icsi 

(1) Arrestandosi sospettosa, (x) Resta in disparte. 
(3) Sorpresa. ^'aoU sttudar la spada , e si pente» 
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De] consorté la tita ì ^ 

D;ttbl>idirtr giurai ^ • '7 

E uno sposo in* Zopiro a te ^bak* ' • •* t 

-^^e/i; • • ìQh m^tucato! . 

uh ^adito iiiiow;spiisof 

^•<^P' -.In ta<i;l9 chianti . 

f'ra gli estinti ci dimora. ' \ 

Rad. Menti. Ptr tuo caòtigo ci vìfjC -^AODra» (i) •» 
^iip. Son Iraditp !. 

-^«w. Ah cofefbrrei . ' . 

• • > IvdegnQ ! iik^óo \ - . 

Cori . (^) • • , • 

Zop. T'amata , *o cliè Zenoibia ^ù»do. «{3ì 

^a^Ctefai2(4) ^. : • /' . . ... . ' 

Miteramei' . 

. ; . * • ^toii io frenannL . 

Il furor mi l^sa^igU* - * 

•Empio • • ' . . 

'^T* • . . ^ >^ 1?^^ * ?endbia é morta* 

licid. Che angustia! * • . • . 

JZen, ' • Amato sposo ^ » . • • 

Gii che il ciel ini ti rende , * • * * . •/ 

Salva là gloria: <mà. .Le j>\ic minacce ' • 
Non ti faccian Jterror. ^ì. versi il sangue , 
^. Pur<:hè puh> sf Ter^i' . » 

Pai trafitto ml6 seni sciolga^ T'alm* 
Dal wch^ .mori^ili» purclié si i^dgiia. ' 
Sen^a il rosfor delfo maochiata qpqgUa. . 

Bad. Oh. parte del mio ^re.^ Qh vivo esempio 

J D' onor , Hi fodc^là , dove , in qua!' rischio , • 
In (^ui! man ti htrtOvo! Qh\Uioi Ìg(^>in>, 
Pietà , se pftr'fi resta . , ' • * * 

Senso d'umanità., pietà di noi. • 
Bendimi la mia spesa, lo ti prometto , * . * 

Vendicarmi non voglio i io ti p<j(Hiouo - * 
Tutti gh eccessi tuoi. . ' ' - - 

Zvjf. . -, • • No, 4ui iìdo, •. 

Parti. / , 

BaJ. II -giurò àgli Dd ; •. ♦ . * • * . 

f ^/'- * . ' Parti , o r ùccidoì , ' 

Mao, Ah fiè^a, ah mostro, ah deUe Bur^ fateoe • 

• Piiria peggi'or'! . JQa- queir infame petto 

^ .• ' .» , , . ^ •.* ."_*' ■ 

(i) Palesaudosi. (a) Siiuda la fpada e ▼4«le\ss.-|lir Zopiro. 
(3) Impupnaudo 011 la d«stra «no stile* in atto di • ferir Zenobift^ 
« tenendola afferrrita con la sinittra. (4) Ferjnaadoti. • 

Mmta&t. 2\ IF. • é • 
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Voglio mneiry . . . (r) 
Zop. . OMCtnra. (1) 

Ah no! (3) Ma* dove., • 
'Deve son io? Chi mi» consiglia ? Ah J^posa . : . 
AH traditor . /.'Che aflaaiii»'! |iò .kmpo ùtesftò 

• FrOinc l' alma c' sospira ; • * • ' 
Mi. straccia iJ cor la tenerezza c l'ira. • , • 

Zopr Tu , Zi nobia , v.ieiv mtìco ^ ^ tu» C4) &^ eUÌ4ta 
Rimirarla nt»ii vuoi , * . *■] . .* • . . 

Guardati di se^irci., •. *• 

Mad. Al mro lurore 

Ged» già la pietà. * ^ ' 

JSopi ' . **. Vieni. (5) . ' . . 

Z^it. ' * E To vp9»o . 

a))l»andoiia «OSI j 

J2iu/. No. Cadi ormai. (6) 

^)/^ E tu jnòfi .* • •.(7) . • * 
ììoJl 1 • / pdi| aspetta. 

s e £ N. A iV. 

». ». 

T 1 a i D A T E E D E I T f . 

r/r-. • * Empio, «he fai ! (8) 

Zof). Ulnnie < * 

7'/V. > Cedimi il ferro, (o) * * 

Zop. ' ' . Ali .soA perduto ! (io) 

Sad, I^rGdo, in Tan mf ftiggi. (u) 

• * . ; s Q E N y. . *: . 

• • • . • 

ZENQBÌA « .TtRVl>*ATE. • 

Zen. bvt f aKrctti , . ' • 

Signor ? Fermali.' .(t 3) ^ • ' 

Già f invM 4a'.ìtte?* • 
SSen. Pdncipe • ; Oh Dio ! 

Xt pregai d'eTÌtar/ui. * ' . 

X'ir. ■ A quale arcinò \ ' ^ 

Mi si nasconde ? IJhbidii'ò ; nw dimmi. 



' /r) Avanx.tndovu (•) In ^tto di ferir ZcuolTia'. (3) RillrmudotU 
(4) A Ra49i;ii*to« (5) A Zehubia. (€} Volendo j^stalir ZoptJ%» 
(7Ì In atlo ai ferir Zenol^a. . 

(8)' Trattenendo Zdpiro. (9) Procura I6vi*rg1i lo «tiU. (t«) I*»- 
•eia loUttiyi « ìuj^%c» .(11) •Seguendtdo fMriosv. .(la) A Radaiaillo fe« 
Sucndol*. , 
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♦ • 

Perché mi Ci]|gì«i^Ii|iieiiv 

Zen. ' • • : ^pr«<. 

Pria* di qtt^ eh» ToràpHi* A4^« 
Tu'. ¥€t^w , : • 

Degp;io «c|uiiU; • ' \ ; . • • 

Zen., : *W« . . • Y ' 

2 in * Piir or li vidi • . \ 

In ìrpppò gran periglio. Io non ^conosco . * 

Chi t'assali, chi li direte 3 c cola. 

Lasciarti in rischio a gran rossor ÌdiT reco. . / 
'Zen, Il mio rischip più grande 4 rmser.t^co. (1) 
Tir, Ma cVio noD passatimeli « . \ (à) : 
Zen, ' ' jL* ' Lasdamf in paccj 

Per pietà lo domando. ] È questi vita , • ' l 

Dono ddia tiia. mani.- grata ti sono 

Perche 9 iti gnor TUOI* iiioebtacmi ii dono ?« . 

Pace una voltà e calma Teiìi pesta, .is. cui ^aest' alma* 
La^a eh' ior trovi almeki ; Potri^ -«marrìrsi ancoi^j ^ 
?lon risvegliaribi in sen' * Giicn>a che al mio candcNT 
Guerra « llmpesia j ' • Saria fuoet^a» (^)* 

• fi C E N -A Vii. . 
TIRlUAf È, Foi'M^TRÀRB. 

Tir, No» ^n&ndo Zenohia e ?ion . intenclo • 
« Ormai quàsi, me stesso* ^£lia mi 8eii(;cia , * 
E perché non yjioI dirmi* Òfkaò io bod»^ • * 
E cqQ*ki non in^. sdegno , e don. ardisco 
Di-^crcderla- infedek* ^lioiifr -In qpe* labbri , 
In quelle ciglia an pxm' fH ché risplende * 
Che rigetta ogni accusa , e lei difende» 

Mit, Signor, liete novelle^ è Rad^ùlo 

Tuo prigioaier* * •. • . * 

Tir, Doy£ il giungesti ? ' 

Mit, • • ^Ipvcnne 

Per se stesso a' tuoi lacci. ' . . • » . 

T*r. . * E come ? 

MiL ' / . • Appresso 

A an giierrièr fug^fttvo entfò V aiid.ac^ • - • 
» * Fin dentro alle 'td^ tenc|<^ tncontrQ a mUl^' 

Invano opposte etpade' ! • • • 

Dell' orrenda ira .'jfua cercò 1* oggetto : . 
Lo vide, il gftinseje gli trafisse-^il petto^* • 

(i) Partendo. (»} •Volendo je^iùrl», 

ii) ParU » ' 



Digiiized by 



I 



t4 ' z E N q irj A • 

• . • • • 

Tir. Che ardir ! .. _ * .1^.^11^ 

.Tutto non dissi. Uscir dal ymq 



Sperò 4i nUovo,.e rinfrapPcsir, e forse^ 
Conseguito r avrta 5 «a*, rotto il fe^ro i 
L'abbandonò nel maggior uogp^. E pujrCj^ 

Benché d'armati (i d' armi 
'Crcscaxòntro di lui rmlcsta piena, 
Egh (* solo ed inerme , e cede apjjena. 
'Tir. Un di qùc'dtic, cbe or pra 
, Qui rimirai , T cflii»io saràf. 

, . SCENA yiL 

EGLE.DA>BiMi:*iro». VBtoVtA, B dett^.- 

♦ . • . ■ • . ' 

ilfil. ' ' * * La vita '* *' 

. Di Rada^vato ecliiiòio t(ia n^. (1) . 
. . \ • t fibe senio {•) 

fitnìKi il Iraditorw ' , / 

Ti'r ' ^ ai% aoiuani* (a) . 

■ Egù '■ T- arresta. . 

Prence , ove corri ? lucritJclir non dei 

Contro qu«ìii' iuiclicc« 
2ir. ^ muove 

D'un perfidii in dilc^a ? ' i' ' 
£:gle . • Jo non b credo, ^ 

Signor é il r#o; " ' 

Tir. . • Ma di ZonoMa il |>*irc ' 

A tradiincnta oppre«ie. • . 
Mit . V E poi , la «glia ;•. • ^ 

Tentò svenar/Non m'ingannò ehk vidn 

L' allò cAidel.* • ' • * 

£gle • Pensaci raeglio-. A juUo ' 

Prcsfnr fc non bisognati c co' nemici 

.Più balia ,è la jM^tà/ . 

- Le prof-rie ouesc 
Pòsso obblinr'; tna di Z.:nt>l)ia i torli 
Pertiopargli io non posso, A 4ci ^Ucl sangue 
Si deve in saciifixio» - • 

Cb' ella «o( «hkdè. . • , . . 
j'iy/ ; • . E non ribhteslo appunto 

Ha merito il.aervir. C») ^ , . , 

Formati t tìh JJci ^ 

• • Credi , naa P'^rlo in van/ Se ami 
\ ' Radamisto jnspetta. : ri tr«]Kpo«Tclo 

: • ' — - 



(i) A. Ttridnte. 
{%) Vuoi parlifA- 
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T* espone a lùi grande errore : 
Tu vuoi servirliii e le trafiggi il coifc. 
Tir. Ma perché ? I*' ma fovse ì * 
' £(^le * • • Ella ? . . . Se. bramì . . . 

Io dovrei . ( Troppo flicow ) * 
'Tir. • Ah ti coafondi* • 

Mitrale , io son di gcL J]u BadaraÌ3to * 
(Jià mio rivai : sta in qncRle Selve ascoso j 
Dov'è ZenoLia aiicor;p : <:i* !a difciuìc^ '.** 
Ella il volea seguir : ujc più' non cura ; . ' ' 
Egle ni* avverte. Ah per pu là^pai^sa^ ^* 
Paslofclla gentil^. ciò che nt sa).", ^ * * » * , 
* J§dy'/e Altro dir Aon .póés' io : già dissi* assai.' * 
" JYr.. Akimé f<Jaal fredda ipano \ ' ' \ 
. Mi si aggrava* sili cor f Che ÌormenttMÌ>* • 
Dnhliio.4 inai qi;|etlo*! Io non bo |iìu rìpoio. - 

Si soffre una tiranna, ' Ah se il mio hcn m* inganna» 
Lo so per prova anch'io ; Se già ctnibiò pensiero , ' 
]\la uu' inftclLjc , oh Dio! ' Pfia ch'io sappia il vero 
• , Pio , uoa si può soiirir.' Fat^i , o Dei», uioiir. (i) 



• 
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£ G li £ *« M I T E A N Bi 

fgle Povero prence ? Qh. «yiant^ • ' '/ 

Pietà sento *di lui! Qual peqa k> provo 
Nel vederlo penar ! Quel dolce*' a&|)cLtd*, \ 
Quel girar di pupille, 
Quel soarve parlar , del suo tormento * 
Chiama ,a parte ogni cor. t^i deguv) aji^ituts " 
Merita luigliur sorte. Oh io poUii^i 
Beiiderlo pijìi ftli^ 1 ' • ' 

JUii. . * ^ Aésai pietosa . * 

Egle t ni «sendbrf. Ei 4t-pietadc è ^Icgno f * 
f£k Sa pietà cbe nuMn » tdoàà il segno. 

Pastorella,-, io. giurerei* 

O che avvampi, o manca prtco : 
Hai negli occhi un ctrto foco 
Che non spira cru^t;ltà. /• 
Fórse amante ancof non sci , '* 
Ma d' amo^ non sc\ nemica ; * 
Che d' amor , hencnè pudica, . 
'% Mcssai^i^icrà è la pietà, (i) 



<i) Parti. 
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s e E N A IX. 

B 1rcr„ quella eli* io s^to « 
Parmi più che pietà. Ma che (retendl^ • 
Egle infelice ? A troppe^- eccjplso oggetto • 

JSoiIcvi i tuoi pensieri.: alle capanne 
li c'cl ti dcsTinò. hsL fiamma eatuigiii 

ìXi si spfetidKÌc,' fj<:i ,* * ' . , 

£ ^ tanto non giuUgr ,.ardi^ ma taci* ' 

• • • . ■ • 

Pra tutte k peiie *. * Ìli manca^jl tt^Iore ' 
Ve pena mJ^ggiore? ; • . Pcn>' tanto ^oflUfe s ' 
Son j>rea«> al mio bene. Mi mane^ l' ànKre^ 
Sosp.i o amore , * . . Per chiede^ mercé, (i) 

h. dirgli non oso: .. * 

boipird per 4e. V* . ' ; . * * . 



• 



•'■■;« c .E U À X, • ■ 

t r 

TiaiDA.TE B MiT&AWE... 

MfiL PtJR tropiH) è ver 5 pur t/oppo * 
B' Eale i d^tti intendesti : è Radamisto " 
Ih Zétaobi»1.9tnor^ Qiwndo l'intese 
TuQ prigionfcro, impaltid] , sen corse 
FrettoloM àUe .tende , a lui i' ingresso • 
Ardi cercar $ «a non le fu petmem. . , 

J»r. E^pur, Mitrane , e pnfe/. . * • 

Nq|i so crederlo* ancor». * ' . * ' 

•W'fv , '* A lei fra poco • * 

1^0 crederai : dol pngìomer 'ia- TÌl# *- 
A dimandarti Ala tWrà.^ • * 

. . • . ^ ' Che ai:disca 
JJ in;>uuarmi:a tal segno? 

, • A te dinanzi 

Gianta di.gjà saVia ; ma due guerrieri. 
Che dal campo romano' ** • : ' 

• A lei recaifo* on fogliò , a g^an fatica* , ' 
La ritéi^on per via^ • • 

^'''•^ , . * • I*o».no,trÌngiata 

Won tnx venga su. gC ^chi 5 io non potftf ^ 
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Più soffrirne T aspetto. 

Tir. ' . j Oli Dei 1 

S G E N A XI/ • • \ 



Xir, .11 grande arcana^ 

Lode al cicl , sì sco;)asic. Ai fiu piilese , • 
E pur de' torti miei * 1 * * * * ' . 
'•^ lya sublime cagìon. Parla $ cBe viioìf 
; NoD t'uiiTOMÌr \ di R'adami'slQ il 'iii<?rto. 
• Scasa rìZfedeltà/Lil»erD il ouedi'C 
Lo brami sposo? ^ da. ajpprestac^ le Aide. 
A^jfeii^B ifaeiteo; . 

Tir. • • " • • Tiratina r 

Barbara f menzognera t IT premio e questo 

Del ttnero amor mio ? jCoii tradirmi ? 

E per chi, giusti J)ei ! Per chi 4' lUi J^adre , 

• Ti privò frdudplentoi e poi • • ' 

Zen, * • • . T' inganiii ^ 

Mcnii la fama* . . " ' • 

JUii.^ • \ E ver j. da F^rasmane 

1^' colpo* Yen Aé* Il perfido Xopgrò ^ \ ^ ' 

Lo fNdeaò iiióreiido«; 
Tir. r . E tù dai feda^* . . . 

A un -tradit^^r^ 
J^ìl '* ' '/ ' ' Sì : Io confe^tia- uh fòglio-^ 

• Ch' CI seco.Vvea. Del tradimento in csso^ " • * 
So» gli ortrmì prescritti ; e FguB^MOijiàitr 1 

Di sud mano il verg^ . - 
Zen, . Vedi.se a toi to . 

jTir. Taci : il tuo amor per JSladami^to accusi , 

Mentre tanto il difendi,. *' • 
Zen. ^ « È vcrcT , io Famo,, 

Non pretendo celarlo. Il> ano perigliò ' ,.. 

?ui mf condnce.. A liberarlo vengo , 
enga «.chiederlo a le j ma reco il prezzo^ 
Della suà* libejlà.' D'Armenia^ il soglio , * 
M'offro Rom^ di ndovo; in inio soccorsa 
Ofài'lc schiere listine ' 

Mossero dafla Siria ; al soglio ?stesso * • 

Te pur chiaman gli Armenia io > se tu- yuoi» • 

Secondo il lor disegno : " 

anhiti il 



Rendimi Rada misto ti il retano. 



«8 jZE«OB,IA ' 

un novello amante i * 

U F<ro sacriiitib* è generoso. ^ , 

Zen, Ma 'eccesiivo Uoù .é per uno sposo. * - • ' 
Tir. Spoiol • 
Zen, Ap|miito« • ; . 

ir é Tcro? i UH. tal segifto 

Mi 81 celj fioar^* • 

iSeit. Contro il consórte . * • 

Dnbilai d* instarti ; il tuo temék 

Giusto dolor : non mi sciitia cap'à^e 

esserne sncJt.tricè 5 c almen da luQgi . . ' * 

Uin Oh instabile !, oh crudele ! , . • 

Oh iDgrati.ssima donila ? A chi fidarsi ? . 

. A chi creder , Mitrai1c ? È tutto inganno ' 

guanto 8* ycolta e f ode : ' 
mobia fradi > non y.^'é più fede.. • \ 

^en. Non 8on io ,. Tiridate , • * * * . 

, piiella ch^ ti tradii fu*fl éìeì Anaico ^: 

Fu il comando. d' un padre. lo.&on so dirli ^ 

Se timore o speranza , * • * . • 

Cambiar lo fé'; so-.che,partì8U,.« ad altro/ V. 
Sposo m> oesiuio. v * 

^'>*- Ne tu potevi . . • ' * • 

. Zen- Cne poteva , infelice! E rc^no e vita . * 

E onor, mi disse, a conservarmi, o figlia.** 
Kcco l'unica .siijJa. Or di': che avresti 'i, .* * * 
Saputo far tu nel mio caso ? • ' 

•^•^ ' . • . ' • Avrà ^ . 

"Sapotcf jnroanc;^ di vita privo. * ' 

Zen. lo feci più : t* kò à^bbà^nato , e vivo. 

Non giovava fó^ortc • * 

S''^il !Ì'i*'/'riÌ? *6 ucciso' àvief , • 

Disubbidito II padi^e. , 

Tir. I nuòvi lacci ' * * 

.Pero non ti son gravi: assai t'affanni , 

Per salvar Radamisto. Egli hi^ saputo 

Lusingare il tuo cor. Fu falso,. il vedoi. 

Che svenarti ei tentò. ' ^ 

^^'^ , • . Fu ver; ma. qiicsta 

1 render grayi i miei legaini. 
Tir. Noa basta ? • , ^ • 

Zjw. . No. . ' • • 

. * * • Teut^ svenarti, c 1' ami? 

E 1 ami a questo, segno ^ ' 

jZ-H^Q - 'n;.offi i ptìr sa/ vario in .prezzo an ligub ? 

Zen. Si , Tiri(}ate j c s'io facessi meno, ' * - 
Tradirei la mia g^orio^ • • • * 
L' onor dogli avi hiiei , • ' ** 
L'obbligo di pomortc, i santi Vitinv V". 



'V» 
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• ATTOTERZ.O. 

' Che fur presenti all' imeneo ; te sfosso , ) 
.Te, pitaice, io tradirei. iJove sarebbe 
* • Queir anima innocofitc , * • . 

Quel puro ojr die. in me ti piaccjjuc? Indegna, 
Dimmi, allor non sarei' d' averti amato ? 
Tir. Quanta , ahi quanta virtù m* invola il fato ! 
2^eii. Deh , s' c pur ver che nasca * 

Da somiglianza amor, perchè combatti . • 
Col tuo dolor questa virhV ? L'.imita , 
La supera, signor : tu il puoi couoséo * 
Dell' alma tua tulio fi valor. Laj^ciamo . . • 

Le vie de'vili amanti. Emula* accenda ^' . ' .' 
. Fiamma di gloria i nos'lri petti. Un vero 
Contento a V rem nel rammentar di quunlp 
X Fmnmo capaci. -Apprenderà la terra 

Che nato in nobil core . . . • 

. * Frutto sol di virtù produce àipore. j^' 

Tir. Corri, vola, Mitrane -, .a noi conduci . ** \ 1: 
Libero Rpdamisto. (i) Oh cojne volgi,' * ^ 
^ ' Gran donna, a tuo piacer gii altrui desiri ! 

Un iiltra ecco m inspiri • 

y Specie d* ardor che il. pWmo estinguer I-nvidìo 

Già il tuo praii cor ; bramo cmnlarlp j ,Ii*o indegno- 
^'^^^ seguirti sì tardo altro mi Irnvo ' 
^ ^ Da quel che fui. Non t'amo più j t'ammiro, 
. Ti risjìelto, t' adoro 5 e se pui; t' amo ^: .^^ 

W Della tua gloria atìi'auto, \ .. . 

. Dell' onor ttro ffeloso , • * • * ; ' *• . :, 
. Imitator do' puri tuoi cóstumi , '. 
T'amo come i mortai ainano i Numi. 
Zen. Grazie , o Dei protuUori ; or più nemici ' 
|é Non ha la mia yiitù : vinsi più forte,. 
^ ^ Ch* era il pensier del Itlo dplor. Va , regna , 
Piencp, per me; ng sei btn degno. . 

^^f^' \ \ . A taci ; 

.* Non ni' oflencior così. Prezzo io non chiedo 
• Jàt ' Cedendo la cagion del mio J)cl foco j ' 
▼ • E se prezzo chiedessi , un r< gno è poco. 



il) Mitrane >irto.* tf J cuf 
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S C £ M A 1J L T I M A. . 

EGLE , POI RAI>AMISTO ^oa «ITftAME, ■ Dim 

• * • 

£^/e Lascia, amat» giearmanaf 
Lmia che a queslo seù • » • 

Zen. - Egle , che dici ì 

Quei sogai ? 

J^^U Eglr non più ; la tua perduta 

iVrsiaoc io soli. Qucst.i v.t'rmi{;lia o-^scrva ] 
Nota cbc porta al n»anco braccio iojprebsa * • . 
Ciabciiu di iióòiia stirpe. , " 

Zen, . . * B T : • 

Tir. ^ . ' Oh stelle f 

Zen» Quante. gioie ivr nn-^puntaf E jtonde il «ai? * 

M^U Ua quél (tastor che pddre 

Òrcdei finora. Bi da' ribelli Armenr , . 
Già corre il quarto lustro , ♦ * ' 

M'tbbe bambiora , c per sovcrchro amore . 
■ Più non riM rese. Or dì XeUobla i casi 
^•eiitc narrar : sa che tti sei ; nò il seppe 
Da lue j li serbai fede. O l' abhian mosso 
Le tue sventure, o che al suo fi» l*icino 
Voglia rend< I ini. il tolto ' • ' , 

Onor de' mici nataU , a sé mi jchiama , . ^ ' 
Tutta io^sorte mia ... - * 

j^grivando. mi. svela , -e a Ito BiT ittyilu * • . • 

Zen.' fien ti eonobbi ia toIId' . , \ 

L' alipa rei|l* " *' 

Mad. Deh .Tirìdtale ^ . . ' 

jTir. , . • ' Ah vionr. 

Vieni, o signóre. Ecco, Z?nóbia , il tanto ^* r 
Tuo cercalo <?orisovfcc < io le lo reiido^ • ' ^ 

Had. FcrdOtto.f D iposà. • * . 

Zen, E di qual fallo ? • 

Rad. • ' .:. Oh Dior 

Il mio furor geloso .... 

Zen. . II Ino forore 

Per eccesso d^amor li iiftoque in petto $ 
La 'cagion mi ricordo, e non Pe&tto» * 

Tir. Oh Yir'ù' soyrnmana I 

Zen. Principe , una germi^pa il cie\ mi rend^ 9 (i). 
A cui deg^o la vita : Merle grata 
Vorrei' : so che t' adora ; ah q[ueUa -mano 
fjbe doveva esser mia , 
Diasi a mia TOglia almen ; d' Arsiooe or sia. 



(1) ▲ Tiriaate; 
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ATTO TERZO. 

TiV*. Prendila, principeiia. Ogni tuo cènno , 

Zenobia,' adoro» 
^S^e Oh fòrt'onato iiUiile! 

Had, Oh fida spos% ! 

Zeiu Oh* generato aUlante { 



E menzogna il dir che amore • * 
'Tutto vi uca , c sia tiranno 
Della nostra libertà : \\ 
Degli amabili é (bile inj^anno 
Che , Scusando . il .proprio err ore 
Lo chiamàr Iiecc5òù4 



LICENZA • 

Se del maggior pianeta. 
L' aspetto luminoso ' ■ * 

* Altri mirar desia , lo sguardo audace 
Non fissa in lui j ma la riflessa immago 
■ INe cerca in fonte o in lago , ove per 1' oodn 
Che i rai mal Gda r^nde , . . 
O in té parte dì lòir jiolò introdabe» 
Scema, il Vigor dèlia aoTer<^a lucè* 
Giovi 1" iuple atidie a n^i. Gsiacchè non ota 
Mirarti , eceelsa Elisa , ... ' • 

BispeitOBO il pensier ,.le ine éeìDlitanze 

cercando ih Zeuobia^ e ie'non giunge 
A vederti qual*sei , 

Parte aimen. di tua lace ammira in lef. 

Qual de' tuoi pregi , .£lisa , Se quf sublimi vanii 

Sarìa la luce intera, Che sparse avaro in ta 

Se giunge ancor divisa In te , felice Augusta, 

Ad al)l>aghac co^ì Prodigo il cido udì? 



4 R Q O W-E N T 0. 



E 



.j costante .fra poeti antichissima tradizione che la 
Sirena Partenopc ^ Jìi^Liuola della iMusa Calliope^ scet^lies- 
ie per suo' gradilo so^t^iortw quel seno a^enìssimo del mar ' 
Tirreno^ in cui meU€ Joce U ^ebeto * che iion Mota fifsst^ 
peneraia , ed 'eugeieé dwvn onori da^U abiiaiori 'éeUe pi- 
cine coiUrade^ ma che questi-^ eccitau dal popolo cumano ^. 
primo autore del gran pensiero , fonda^se^Q col nome dei» 
la lor Dea tutelare la ciuci di Partenope in quel sito istes' 
so ' 
poli 




cali , che molti illustri discendenti di stì\iinere eroiche fìt- 
mi^lie popolassero nei piii remoti tempi cotesti felici con- 
torni , o 'Costretti da cai^ioni domestiche ad alrlandonar le 
ttatii'e res;ioiu, o allcttati al nuovo soggiorno dalla Jecon* 
dia amenità del terreno.. ' , * 

'Su questi foiìdàmeiui s* appo^gittno i verieiniiU^ jonde 
ei ese^ui^e la promessa dai Pa^ fonddzion di Parfencpei , 
principale 'azione del presenta, dùwnmatico componimento. • 
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ALCEO , sommo lacerdoie del' tempio di Partenope. 

»• 

ELPINICE t amante e promem «posà di 

CLEAN.TO, principe di Cuoia, della stirpe degli 

Eraciidi; * 

ISMENE I principessa di Posidonia, amante « promessa 
sposa di- t • • * - 

FILANDRO I principe di MiaeuOi amico di. 
<:ieanlo. ' . * 



VENERE in fine. 



Ìdi Ninfe, Pastori, Sacerdoti, • 
ni e JJoiizt llc nobili ; • ' 
d' Amori a iì^uii cciù^U eoa V 



Sacerdotesse I Gioya- 
VeAcre* 



t *- 



U -luogo in cui sì rappresenta V aziona , r lo stesso nel 
quali fu poi idificalA la eiuà di Paitenopu. 
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PARTENOPE. 



P A & £ .P R I M A. 



SCENA P B I AJ A. 



Atpe^o estevTÌore in lontano àfiì mieitoio tf>inpio dedicnto a Pnrtf^no* 
f e <« quella «pooda 4^1 Tirreno , dove fa poi fabbrf%i|ità In città ' • 

4el tao nome , elevito in. doppia icala a èiv«rsi rimani f c^fiancheg;- • 

fiato in larf» recioto da portici di verdiire*» di fiori» che. Ia«eifl. 

no apertale da antrainlii i lati >afi» ridente vitjà dclIà*Cranqui11a 

marina. ' • ^ 

£,a scena è iììgomhrata innanzi di Pastori di Ninfe ed 
ed altri aleatori dsUa felice contrada « ' che fisie^^iano 
con la danza e col. cantp t'annùo giorno deUa'da loro ue* 
nerata PaHenope , e kt ùwòóano propizia Vri solenni ràt 
che a consacrar la sospirata fondazione della nuoua cit- 
tà sono a questo medesimo lieto giorno d uiùveì^al con- 
^nso destinati. 



C q K o 



F 



AUSTE ab \ù]^[ a noi le ciglia 9 
lìdia Dea , Ntiine canoro , 
Di Callbpe eccelsa figlia ^ . 
Del Tirreno eterno onOr* 

♦ • • 

»ÀRT« DÉXi CORO' 



Queste mura ab prandi in cnra^ 

Che src;iiate oggi Saranno , . 
E Gan celebri, se avranno 
il tuo. nome e il tuo tavor. 
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TUTTO 1& COHO •* 

■ . ' * ♦ 

FaiiUo ah volgi a noi le ciglia , 

PA£TB DEL COaO 



• t 



^ Alle mura al ci(?l dilette, 

f * ' » F^ran spcccliio ognor quèll' act^uu 

Che sibilar còsi ti piacque, 
Cbc [>cr te boa belle aiiGor* 



» I 



Fauste ah volgi a ooi le ciglia» 
X)cl Tirreno eferoo oiior*. 



OEX» jcoao. 



. ' . 'Qui d' ftcrn.i priniavcra 

, RideiMii le pia^^^o intorno ; 
Qui vcifaruie a far soragioroo . 
Con la madra 'ii Dio d amour* 

Fauste all' Tolgi a ttbl h cigNa f « 

: Ihìi Tirr^o eteVno oaor. (t) 

■ * . * 
.. • . .» • • , • 

Ah* Popoli avventurosi , é giolito ai fiae / 
Quel sacro *Ji^ già tanto 
Sosf>irato da noi, dal cicl promésso: 

Og^i della norclla 

Parteiiope le mura - * 

Saran segnate ; c tutto 
È faiiblo all'alio illustre. In mar giammai 
■ Più limpido e tranquillo 
11 puro cicl non si ^^peccLiu ^ non sparse 
Sa questi' po^i^i i doni sifoi (Inora* 
ÒE>n più prodiga ma ti Pomonaò Flòra* 
Esulta, ognuno, ed il ccmMm oonléato 
Di si bramato evento 
ll^ vincolo , comuni» . 
Di concordia e (».amor. Lacci si cali 
A render più tcnaef . • 



(i) Verso il finv Afiì si;iì«)/«tto coro ni nva|iZ9 AlceO Tr;i ti jiojpolo ^ 
•h( al suo arrivo ri^p^ttosaoieate a divide. 
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FARTEPRIMA 

Anche Imeneo Terrà. Del gran Cleante , 
Degli Eraclidì onore, oggi fia sposa 
La mia prol^ Elpinice; e l'amoroso 

I'>>iide Filandro 

Alla reale Ismene , unico*germe 
Be' dardaoidi eroi , sari consortei 

Dalle regie lor sedi 

Qdcshi , io lo so, di Posidonia ) e quelli 
iJi Cuina e di Miscno 
Mossero già; nè quel , che ogaun aspetta, 
Bramato arrivo lor ... * 

SCENA II. 

ELPINPCE FIBTTOLOSA B DBTTl'» 

£lp. Padrf, t' affretta. 

Già dalla parte ove decliua il soie ^ 
Air alternar de' frettolosi remi 
Sotto i legni cuinani 

li nostro mar biancheggia, e quali a %M 

Già dall' oj3posta parte 

Del bel Seoeto adombrano la foce 

Le poAtdonie vele. 
Ale» Grazie, o propiai Dei. Gli ospiti illustri 

Ad incontrar dunque, sì vada, lo duce 

Dflla schiera virile , e tu di lT altra, 

£1 pini ce , sarai. Tu , Ismene ed io 

Agli apj)r< sljti albergiii 

De' fortunali sposi 

La fida scorgerò coppia sublime. 
Elp. ( L'eccesso dei piacer quasi m' opprime. ) 
Ale. Precedetemi , amici. Io per cammino 
, Vi giungerò. 

Eip. Ma qoal cagione intanto, 

Signor, 1^ arresta? 
Afe, II mio dorer. Nel tempio 

Convien cb' io vada ad iniploi^ar dai cielo 

Che l'opre mie del suo favor ricopra. 
Solo dai ciel ben s' iucomiacia ogni opra. 

Cbi Tool tra i flutti umani Che d' un si fido raggio 
. Spiegar sicuro il volo. Gli sprezaalori insani 
Nello splendor del polo Circonda in lor Yiaggio 
Fissi lo sguardo ognor; Cdiigifte, ed error. (i) 
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(i) Parte. 
MZTA$T. T. IK 
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^ PARTENOPE 

SCENA IIL 

ELPINIGE. ^ 

SaggU , del core atnaote 

1 soavi tuujulli 

A\ì iuddcra , Klpinirc. Oh DÌO ! m* avveggo 

(]|ic di \ >ov< I cilio atiuQuO 

K la ^ioja sovcrcliia 

ìileiì l'acilc a ficnar. Ma perche mai 

Un amor cosi dc^iiio 

Dibsiinulai* dovrò ? Sola io sarei 

A uon amar Cleanto. Al par d'ogni altro 

S'io veggo i pregi suoi $ d'ogoi altro al paro 

Perchè amarlo non pòsso ? Ah si. Lo chiede 

Co' suoi moti il mio cor, l'approva il cielo, 

1/ impone il genitore 

iiagione è in me, non debolezza, amore. 

Ucl pinrrr d' lui core, amante, 
Se j-iio dir ; questo è il mio bene , 
K ostentar le sue catene , 
E vantarsi ])rigioQÌer ; 

Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi deliri, 
E i piti teneri sospiri 
Col più rigido dover, (i) 

SCENA. iV. 

Fu^a Ài «kuixe terrene negli «ppartameati d' Alce»» 

CLEAKTO a FILANDRO. 

eie T.n in)pa/.Hn7c nostre 

Xtiii , o Filandro aniico , 

Come Amor secondò. Del grande Alceo 

Siam iici^V intimi alberghi , e a tutti arcano 

Ancora è il nostro arrivo. 
FU, Alior che soli 

Dilli' regie tue navi i ii p i cciol legno 

Scendi inmo linili , il cielf» 

JNon a!la>j(;iuva ancor. Né qucato ingressa 

5^)iii fra «ili sc(»c:!i a^tcoso 

È comune ad ognun. 
f Ip, Qiraì d I \-ri-! :!nni"» 

1- I III III r _ « 

.il) Parte. 
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Air incontro improvviso 

Klpioice ed hmcac , 

,A.h già veder vorrei. No , pià felice 

Un vero amunte esser non può , che quando 

Legge limpidi in fronte . / 

All 'Oggetto gentil de' sugi pensieri 

or innocenti , i sinperi - - 

Primi n^oti d'un core , a cui sorpreso 

Manca il teiupo a velarsi* , 
lU. ' E ver. 

eie. Ala dove 

6'aggiran mai? Dovrebbe 

Pure Isuitnc esser ^lucila. Eran vicini , 

Il vedesti, i suoi legni. A ricercarne, 

Principe , andiam» 
FU. Che fai ? 

Se alcun le scopre , e lei ne «v verte, il pregio 

Tutto perdi deli' opra. 
eie. li 80 ^ ma intanto • . • 

FU. Ascolta. Io, clic qui nolo 

Al |)ar dà te non i»ono , 

Audrò cauto a spiarne. 
de. , Al) sì ; ma torna , 

Diletto amico , in un balcn. Tu vedi ... 

Tu &ai ... 

FU. Non piò. Della comun favella 



Uopo fra lor non hanno 
I seguaci d'Amor. 



seguaci d'Amor. Sai che mi vanto 
D'esserlo iiiich' io. Di ciò chc dir mi vuoi 
Nulla , nulla m' è oscuro , 
E ben da' miei gli affetti tuoi misuro. 

Senza parlar fra lor S* espone a gran periglio 
S' intendono gli amanti ; Dt sospirare in vano 
Dicono i lor sembianti Questo' linguaggio arcano 
Quanto nasconde il sen. Chi non apprende almen. (i) 

S C E N A V. • 

. - 

CLEANTO , iSDì ELPINICE so ISMENE cov sbguito 

Ì>0N2ELLB. , 

eie. Ah voi | che vi trovaste ■ 

In caso eguale- al mio, fedeli amanti^ « 

Sf MMi linj"lii LiT idtanti 

P( 1 i;i<; (liu lo voi. D'una confusa 

(»; Parie ' . . 
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Folla d'affetti é Fatma mui -ripiena 9 ^ 

Che promette contenti , e intanto é pena. 

r attender msì . . . Ma . . . Non m' IngaimO) 

£ pur quella £lpinice. Amatii 9po<a , 

Ah giungesti una volta, 
JElp, Oh T>(ì , Clcanto ! (1) 

Come ? Quando ? Tu qui ? Ma non sperai 

iVncor ... Principe . . , spo^o ... ( Oimé ! ) Perdona* 

Signor, nulla so di'ti ; e uou iiUeiidu^ 

Ch'i le mie voci aiioj.h. 
eie. Basta, basta, idui mÌQ^ tulio dicesti. 
£lp. E Alceo teca non è ? 
CU. Noi Tìdi. 

Ism. E giunto 

Non è filandro ? 
Ole, FA giunte ) 

E a momenti il vedrai. 
£ip. ( Percli^ nel tempio 

Tanto s' arrrcta il pnrdrc ? ) Ola s'anVetti 

A\ ternpKj alcunn , e al geuiior • • . Fermate 9 

La prima messa prs» era 

A lui (li tal nove ila 

jisser dcf^g* io. S* ti nan ne fosse a parte , 
Ogni dolcem amara 
Saria per me. (2) 
CU. Tu m' abbandoni , o cara ? 

f//^.Sc un istante io t'abbandono, E nun cara, ancor che fida, 
Giunto affetto é che mi |nida} Soo beo io clie a te sarei , 
È dover cb*io mi divida Se i dovuti affetti mici 
Fra lo «poso e il genitor. Usurpasse il solo amor. (3) 

SCENA VL 

C li E ANTO ED ISMENE,. 

» ■ ■» 

CU. Qur.LLA. che ne' tuoi turai 

lo veglio scintillar gioia sincera. 

Oh quale al caro amico ' 

E4»tietlà promette ! 
; Quanto accresce la mia ! 
Xtm. Sì 9 lo confesso , 

Principe eccelso, il più sereno è questo 

!)•:' mii'i ciorni per me. Tutto rn* inspira 

<)nl 1< li/1.1 C(\ .ifìrtlo. 11 (lì sdlciiiìC 



{ 1) Sorprpfa, . . 
(s) In atto di partir** 
{3) Parte. 
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Bella Diva canora , il gran natale 

D' lina nuova città , le doppie tede 

De' bramati imenei • . . Che più ? L' istesso 

Albergo , ove noi slaro, cento mi desta 

S)avi moti in sen. Penso che un giorno 
Mi nascose bambina , e mi soUrasse 
Air altrui crudeltà | penso che in esso 
Kbbi con Elpinicc 

Comune il latte e ^1* innocenti srìicrzi 
Della tenera età ; che qui d'amore 
Appresi a sospirar , che qui saranno 
Oggi paglà i miifi voti; onde, o ch'io pensi 
Al noovo acquisto, o all' evtlator danno « 
Fin questi sassi intenerir mi fiinno* 
eie. Dei tuo bel core , (smeoe, 
Degni son tali afTelli, 

"^oa comuni ad ognuno ^ e in lor si scopre • • • 

SCENA VII. 

FILANDRO K DBXTi. 

Jsm. Ar Filandro , una volta (i) 

Pur vieni a me ! Perché sì tarili ? « 
FU. Ah tardo . 

Son per troppo afirettarmt. «Io eorsi ... 
CU. Alceo (a) 

Dov'è? 

JfU, ISd tempio» Io corsi. 

Amata Ismcnìe ... 
eie. Ed Elpinicc ì (3) 

jT'V. AiUudc 

Sul sacro ingresso il genitore* 
eie. A lui . 

Perché «on inoltrarsi ? 
/i7. Ei ne' segreti 

Penetrali é racchiuso ; e là no» òs» • 

Audace un pie prafiuio • . . 
CU. Ah dunque insieme 

L' attenderem. Di non penar lontano 

Dall' idol mio saria pur tcrapa orinai^: 

Questi momenti bo sospirato assai. 

Le dimore Amore non ama. Tempo é ben che l' almaoltcnga^ 
Presso a lei mi chiama Amor; La mercè d'un lungo e&i^lio. 
Ed Io volo ov<? mi chiama E cheormai supplisca ilciglio 
Jl mio caro condotlicr. Agli uliici del peasicr. (4) 

(f) Scv.prcnilo FildudrQ, {%) A jf iiauUf u. . ^5) A JtiUudiu. 
<4) Parte. 
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SCENA, vjir. 

ISM£JS£ B FILANDRO. 

J^iL Ah dimmi al fin , mia soia , 

Mia dolce cura , il prezioso dono 

Del tuo bel cor pos^^iedo ancor? Conservì 

Ancor per me qucgl' innocenli afiètti 

,Che tante Tolte e tante in lor Avella 

A me spiegaro i tuoi bei lumi ì 
Ism* Ingrato I 

A porgerti la destra 

Dal Silaro natio venir mi vedi,; 

E , s' io t'amo , mi chiedi? 

E ne dubiti ancor? 
Fil. No , mio tesoro , 

No, cln])l3fo il mio non è. Lo so clic m ami> 

Ma .si vorrebbe ognora 

Sentirlo replicarle da chi s' adora. 
Ism, £ pur, mio fido , in mezm 

A tante gioie un non so che m'adombra. 
FiL Che mai 7 

Ism. Parmi che poco 

Le impazienze nostre Alceo secondi. 

Dovrebbe ormai • • . 
. FiL , Ch' ei ne posponga ai Nami 

E ben dovqr. ^ ^ . 

• Ism. Sì ^ ma qnest' alma iutanto 

Così strine dimore 

Mal soU're c poco intende. Al tempio, al tempio: 

Segui i mici passi. 
FiL Aspetta. 
^ Un interno m'é noto 

E più breve cammino. 

Sonri ch'io vegga solo 

Se aperto é il varco. 
Ism. A sj , t' afirisUa. 

FU. Io volo, (i) 

SCENA IX. 

ISMENE. 

vB* IKCOGVITE Sventure 
Affliggendo io mi vo. Ma questa mia ' 
E prudenza o follia'? Dove non sono y 

(i) Parte. 
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Porche mai figurar perigli e danni 2 
Arl€ erudii di iaiibncursi afiarwi ! 

Nel sereno d' giorno si lieto 

Atra nebbia di vani sospetti 

1 diletti non venga a turbar. 
Or non parli importinio il timore $ 

Alfio cnrr rlie qucilr d'amore, 

Aitrc VOCI non voglio ascoltar, (i) 

I 

SCENA X. 

%*of(gt terrene nlle 9poud<> AeT mare , cinte eA omfkl^ di balustre e tlf *. 
•tatae» coperte da spaziosa volta, che s* appoggiano sopra niarniu. 
rei archilrayi e pilastri. Da cutraniLì i lati ili ileltc lofffjc v»c:- 
Inolio aucpratc presso alle sponde )e ricciie navi , quiuci di Cunie e 
quindi di Posìdouia , e neli' ultimo orizzonte scopresi il curvo te - 
cinto di tpisggie , di selve, di montagne e di scogli , uiulc sì for- 
lua il seno del limpido luare in cui m»4te ùtce il Sebeto. 



ELPINICE , CLEANTO , indi ALCEO. 

Slp. EccOf.o spoio, appagate (2) 

Le impaiieiize toe. 
CU. Come ? 

JSIp, Mol vedi ? 

Aperto é il tempio y c il genitor ne scende « 

£ a noi aen viene. 
C/er Ali, quella destra amata 

Al fin sarà pur mia. 
^ip» Numi clementi,- • 

Grazie al vostro lavoi\ 
eie. Diletto al cielo, (3) 

Venerabile Alceo , puF Tenne il giorno 

In cui pon'io vantar 

Nel musiktro de' Numi il padre mio. (4) 
JSlp, Chi versar nou cbvrebbe - 

Lagrime di piacer ì 
Ale, Prence , ah tu sai (5) 

Se finor lo bramai. 
£ip. * * Tenero, o padre, (OJ^ 

Ma lieto non mi sembri. 
de. E ver ; perdona ; aneli' io 



(i) Parte. (1) Allegro^ 

(3) Ad Alceo, cbe e** vanta IcOto c pensoso* (4) Baciandogli la 
«ano. (5) Stringendosi al petto la man di Cicasto, ma non sere* 
ìxo in viso. (6) Con maraviftUai 
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Ltggo nelle tue ciglia 

Più aiicllo che coaUsntp. 
Jtlc. Ah- prence ! ah figlia ! (iì 

Elp. Oh Dtil • • 
67e. Spiegati. 
£ip. Avverso 

Forse e tacito il Nume ... 
Ale, I Anxi più cliMro > 

Mai non si espresse. 
CU» Al gran natal si oppooe 

Di Partéoope forse ? 
Jtkf. Anzi prescrìre 

Che per raan di Cleanto il sacro aratro 

]Se stgni in questo giorno 

L'ampio recinto. lnim:i<j;inò primiero 

£i la bell'opra ^ <i il ciel vuol eh' ei ne sia * 

.Jle , sacerdote e fondator. 
eie» Ma spoao 

Deggio il rito compir. 
jiìc. SI 

JStp» Dunque , o padre , (2) 

Che mai « che può turbarti allor che sposa 
A cosi caro al cìjlI degno consorte . 
Destina una tua tìglia 
La sua benigna stella ? 

jllc. Figlia ! ali sperossi invan j tu non sei quella. 

J'Jlp, Come! (3) 

eie. Che dici ! Ah chiaro parla» (4) 

Ale, Ismene 

Dov' è ? Presente a lei " 

Degg' io . . . 
Sìp, Col sno Filandro eccola. 

S C E N A XI. 

ISMENE , FILANDRO e mtw 

'FiL - Amico ... (5) 

CU. Lasciami per pietà. 

Xvm. Cara Elpiuice) 

* Le nostre gioie • . • 
Elp. Oh Dio ! 

Non tj^afiggermi ^ Ismene. 
•^'^ ^ Onde si meato ? (6) 



(l) Con tenerezza. 

(a) Allegra. (3) Attonita. (4) Attonito. 
ii) Àlibracoia Citanto, (6; A Cleaulo. 
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CU. Mol IO* 

/«m. Deh mi palesa 

Le tue smanie segrete» 
£^lff. Io mi fiento morir* 
^Ic. Figli , ah tacete 9 

£ rispettosi udite 

I decreti del cielo. II nostro Nume 

Gli espresse in chiare note, ceco il tenore. 
eie. Assistetemi, o Dei! 

. Mi trema il core. 

jilc. Per mano al jin del principe cumano 

Partenope oggi nasca ; e al suo natale 

Di Cleanto e Ismene auspice sia 

II felice imeneo. F^ogliatio i I^ali 
che unisca il dolce nodo 
D'alme sì amanti r fide 

La progenie di Dardano e d Alcide* 
eie. Sogno! 
Elp, Son io! 

FiL Che intesi ! 

Ism. Qual fulmine é mai questo ! (i) 
CU. Akcu ! 

Eèp. Padra! 

FU. Signor ! 

CU, Consiglio. 

Elp, Aiuto. 

Fil Ism. Pietà, (a) 

jilc. Deh , 6gli amati , 

11 mio non nrrrcscctc 

Col vostro aliatino. io stesso, io, clic d'esempio 

A voi servir dovrei, sento in periglio 

La mia co&tauza. 
CU. £ tanto amore ? . . . 

£lp. E tante 

Confermate speranze? ... 
jilcm Tutto obblìar si dee. Quando si chiaro. 

Si fH'eciso è un comando 

Che dagli Dei ne viene , 

Piegar la Pronle ed ubbidir conviene. (3) 
Flp» io scordarmi il mio diletto! * 
eie. lo tradii- colei clic adoro? 

Ism» Altro artlor eh* i<i nutra in petto? 

FU. Che abbandoni il mio tesolo! 

Fip., Ole. Ah ;ioa voglio. 
ism. , Fil. Ah non potrei. 



CS) Parte 



PARTENOPE 



A QUATTSO 

Mnnrìiin prima i giorni micij 
Mciì ierribiie è jl morir. 

Kon fur prin , non saran poi 
Alme afflitLp al par di noi. 
Ah farebbe il nostro afiaiuio 
Uà lirauno iotcnenr ì 
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SCENA. PRIMA. 



Bosco sacro, vicino al tempio <1e11a Dra , ro«^olarini>ntc dìsposro , e re- 
so aprico dagli tpasioti TÌ«li che poirUao la ^ruU. a diversi lauta* 
nissimi oggetti. 

ELPINICE, POI ALCEO. 

...s„„„.,., „, . . . ' 

«• Sri ? cììc V avvenne ? I fiioi rontrnli 
I" ur diiiMpio un sogtx) ? Eri d' invidia Oggetto^ 
Or Io sri di pietà. Quei di 1' nccido 
Che tallio hai sospirato. Oh jziornr) ! oh sorte! 
Oh decreto crudcl ! Ma per t^ual iallo 
Hai dal cicl meritato . . . 
Padr« mio , padre amato , e sarà vero 
Che per me sia perduta 
Irrevocabilmente ogni speranza ? 
Giacché tanto a mio danno in un istante 
Cangiossi il ciclo, in un istante ancora 
INoa può cangiarsi a mìo favor 7 

Uilc. Son queste, 

Figlia , vane ìnsinjjhc. Or sia tua cura 

Il botlopor cjh afli lti 

Al supremo voler. 
JElp* Voler tiranno , (i) 

Che a gran (orto ... 
^Ic, ^ Elpinicc, (a) 

Quai trascorsi son questi ì Io ben comprendo " 

Ohe il dolor ti confonde. 

Che innocente e il tuo cor. Ma di chi n'acquo , 



^f) Con impeto, (t) Grave ed aulocevvle» 
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E in questa si rdiicù sacra dimora , 
EMkr'iiciiuo iniiocftiti i labbri aueora. 
• JE///. Ma co#iie im|KMTc un freno 

A sì giusto dolor ? Deh al caso mio 

PeiUii, o padre, un momenlo. Il sai, bambini 

Qua^i ancora eravam Ctcanto ed io ; 

K \uv , pria di saperlo , 

Ara.»nti i ijo^fii cori. In questo mura , 

Negli annui di fv>tivi , iu iaccia ai Muoia ^ 

Q(lc•^to amore innocente 

l\ac4iie c criblK- con noi i tu il secondasti , 

L'appruvaron gli Dei : * 

Furo i nostri imenei 

Auspici destinati al grao natale , 

Isella nuoira città , quasi presagi , 

Qaasi pegni sicuri 

lii sì glandi speranze ai dì futuri : 

Giunge il di, vien 1* istante; e quando all'ara 

Lieti coiriamo . . . ( Ali crudeltà maggiore, 

Ali (juur ehi mai vide ! ) 

y <^>uel poler die ci uni , qnc! ne divide. 
11. olii .> piegai- 5 ciii toller.ire in pace 
Un SI .>ljarK> poti i a' tc tior del Falò 
Contrailo alia laijjou ? 

j}/c\ * Contrario, o Gglia , 

Alla ragion non è , percbé trascénda 
La nostra intciligctiza. Al ctel nou de^si 
Della ' fiacchezza umana 
Gli et lori attribuir. Se un ciglio infermo 
Dtl Sol non regge alla soverchia luce, 
?soii è colpa d< 1 Sol. Scai>o ricetto 
Se all' anipie//.a del niare è nn vaso annuslOf 
<,<»lpi (I-i mar non e. Chi sa, fra qn('>ta 
Glie mhljiu Semin a a noi forhida e Oacura ^ 
sa quai i;i :'inli evei:ti il cu 1 matura ì 

J^lpm Ma noi dovremmo intanto ... 

Ale. Sì , Elpinice , ubbidir. Confrìunto il cielo 

VttuI di Bardano il sangue a quel d' Alcide : 
Jn sacro nodo unita 

Vuole Ismene a Cleanto , e che )* eccelsa 
Partenope oggi nai»ca. Or da noi ^csto 
Conno s' adempia : il ciel poi cun il resto» 

ÌL In speri , o signor , die a me Cleanto 

Go^i nianclii fli Te? Lo speri invano: . ' 
ledendo ancora ei non potrà. l) il mio 
lo misuro il suo cor. Fra T alme nosliji 
Scamhievole è l'impero, 

E un voler ?oio abhiamo , un sol pcusiciO* 

JRc^ Di questo impero a^q>uuto , 
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Clie su quel cor tu vnnti , or (ki far ino 

Di te dopno e di me. IVlentrc a disporre 
. Io vado iMuenc , il hio |>oter tu ado^jra 

Perché assenta Cicalilo. 
Bl». Io! 
j^lc^ Si, d* un. padre x 

Non t'opporre al desio. 
Bip, Ah caro padre mio , 

Che pretendi da me ! 
Me. Prove io pretendo (1) 

Di virtù non comune; e mi prornc^lo 
Ogni sforzo da le. IN uova da' fati 

Scric di lieti giorni 

Incominciyr si vuol. Conj;m(la il rìdo , 
Conhi«;Iia un r^cniJor. Jl.l^^ni^^ il j:i,';nto. 
Servi al dcatmo ; e se i' aulico alicUo 
T'agita ancora il petto, 
La ragione , e il dover , la gloria opponi 
Ai teneri tumulti ; e pen^a , o figlia , 
' Che si vuol chi comanda e chi cousigifa 

Non crf*dermi crudele Ma, come parte io prendo 

Perché così ragiono : Nella tua <1o$l<a amara , 

Sento che padre io sono Cosi a coiuptr lu impara 

Sospiro anch'io con te. ^11 tuo dover da me. (a) 

SCENA li. 

ELPINiCE , POI CLEANXO. 

£lp. Angustia eguale a qii« Ila • 

Che qnrsrnMinia or | rova , 

<^iial aili-a {ia mai prov.ita 

Anima in nani morata ? Ah dal mio seno 

Si vuol s vello il cor mio; 

E si pretende, oli Dio! 

Cli* io di mia man lo svelga. E chi si vanta 

Capace. mai di tanta 

Non già virtù , ma crudeltà ? Chi mai 

Da sorte più felice • • • 
eie. Adorata Elpinice, 

Mia speranza , idoi mio , di qtiesfo core 

Primo , , innocente, unico ardore. 

JEÌp. ( Couie ii!j!)i(liili , o [>adrc f ) 
C7e. Dell non piangt r co>i. Non li<^ co Innza ' 

Eguale al tuo dolore j e da q^ucl pianto 
Mentre i leuen muli 

(1) A0«ttooM. 
(«} Parte. 
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IX'Ila fida alma tua tutti argomento , 

P.à òri proprio m' attlicge il tuo tormento. 
J£lp. Ma chi mai , s' io non pi.uicjo , 

»K» ])i;mL^( rc, o hpox) ? Ah coa tal nome 

>'»»»ì"i 4 aiuu 11 ch'io ti chiami ^ 

1 m clic d' alUa uoii bei. 
CU. D' altra ! E tu credi 

Capace il tuo Cleanto 

Di €0»ì nerar infrdcltà ? Sappoini 

Cii' io franger Togli a e possa i bei legami 

IJ' iiii 8Ì liiugo, hi degno 

K M Uiict'o amor? Si poco ancora 
^ Ti «on noto , Elptuice ì 

Il tuo pur troppo 

C.,\i\i\ (lo cor conosco, c mm ignoro» 

in (j^uaic ftlato or «ia ^ ma • • • 
rie, , l'aria. 

1:1^. , , ( Oh Dio , 

Che mai dirò ! ) 
Cie, " Deh non tacer. 

Jìip* Ma il cielo • . • 

Ma il geoìtor ti vaole. . • ( Ardir : convieue- 

A 1 coiiiaiido ubbidir ) , ti vuol d' ismeiie* 
Cie, li bo. Ma che ne dice , 

Che ne pensa £*lpiuic$ ? 
£lp. ' Io penso • • . Io deggio • • • 

( Misera me ! ) 
eie. Oiic'A' intcrrntli accenti 

Mi fan pelar. T' mtt ikÌo. Ad altro oggetto 

di' IO volga il mio pciisitio, 

Crudel, vuoi coa^igiiaiuii. 
Elp, AU non è ycro : 

Si barbaro consiglio 

Mai proferir sapranno , 

Mi perdonin gli Dei , 

A (iispetto dei core i labbri miei. 
eie. Ma perchè. Dei tiranni , 

Tanto amor ne inspiraste c. tanta fede? 

Pijchù nntrir c«)n tante 

Promesse, oli iJio ! di fortunali eventi - 

J)i due ahuc innocciili, 

ì\v vostra man di cari lacci avvinto , 

.Fiamme hi pure, e poi volerle estiaie ? 

Questa é pietà ? questa è giustizia ? Ah dóve 

Mi trasporta il dolor ! Bella mia speme , 

Che fiero stato é il mio ! L' amor mi stringe 

L'autorità m'opprime, 

Soli fuor di me. Guidami tn : saranno . 

Scorta i tuoi passi a' mici. \o delia cara 
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Arlntfa dd'cor mio seguir la traccia. 
Parla, di' che forai? 
Elp» Che vuoi ch'io faceta ? 

Ab , più di te confusa , Dir ti pofcssi almeno 
Far altro ah non poss'io II mio dolur (^ual oia j 
Che piangerle , idol mio Soffi-ihile saria , 
Che asiarti e che morir* Se si potesse dir. (i) 

SCENA HI. 
CLEANTO, ivoi ISMENE. 

eie. Che fo ? La seguo ? Ah la presenza mia 

Le sue smanie augumcuta. Andiamo ... £ dove? 

^Ta procurar pur dossi 

Qualche aita ... E da chi? Gli nomini , i Numi 
Congiurati a mio danno , . . Ali pnncipcàóa, 
Chi creduto 1' avria ? nascemmo entrambi 
pel cbhcr 1' uji dell' altro 

Scambievole toj mento. 
Ism. È ver eh* io non mi sento 

JD' un nuovo amor capace. Il primo amore 

La ragione a tal segno 

?9on mi turba però , eh* io non comprenda 

Quanto sia la tua mano 

lavidiabii dono. 

Ah bella Ismene , 

Compiangimi , ed in vece 
]J' aggravar con tal Iodi il mio delitto , 
liipLU.sando al tuo ca>o, 
Cerca lu te le mie ì>cuòc» 
Ism. E chi potrebbe 

Condannar . . « 

SCENA IV. 
FI L ANDRO E DETTI. 

JTiL Pub , Cleanlo , 

Pur al fin ti ritrovo. 
CU, Ah per cammino 

Incontrasti EIpini<^e ? 

Dov' è ? Che tià 2 Che dice ? 

JFii^ Ella s'affretta 

Scompagnata e dolente , 

T>.>ve non .so ; so clic , seguita invano 

(i) Parte, 
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Ditir aunosa Enridea, uè por sì Tolge 
Di bi cara nutrice 
Le voci ad ascoltar. 

eie. Ma* alibandonarla 

Sola n se .st< >sa »■ crfi(l<'ltà. Correte , 
IjiieUi amici, a lei. SoUo l'incaico 
Di tanto allanno ah manclicia so alcuno 
Ni'Ji la >o»tn:ii. l)( Il , se più fausto al vostro 
Sia il cicl clu: amor mio, de' giorni suoi 
PrcnHote cura ; io la confido a Tol. 

Calmate il mio tormciih) Dal duolo oppresso c vinto 

Ditele eli" io l'adoro^ Kon barò lutto estinto j 

K se <r affanno io moro, Di me la miglior parte 

Lei CQn»ertate aimen. Vivrà di lei nel sen. (i) 

S C E N A V. 

ISMENE B FILANDRO. 

J*i7. Non Irascnriamo, Ismene, 

Tu KIpiniee, io Cleanto. Han troppo entrambi 

D' a^^i^ten•/.a l>iso«>no ; e ])iu di'- alrrondc } 

Or dovuta è da noi. Giusto é che sia 

Kel uaufra'^io (omuue 

Comune la pietà. 
Ism. Ma nulla intanto 

Cura di noi ti preme ? 
FiL Oh Dio, se il Fato 

Felicità promette 9 e vtiol che nasca 

Dalle perdite mie ; se al degttO amicO 

Han destinata i Numi 

Cosi bell'opra lor , cbc fai* pOS8*io, 

Che soflrire e tacer ? 
Ism. Mollo di lode 

Degna «"? la tua virh'i ; ma molto ancora 

Sei facile a dt f'Of le tue catene. 
J^il. Ali torlo si crudel non f iì nii , Ismene» 

Quando ancora a' tuoi prt ^i , 

Quando alia tua beltà sol fra' viventi 

Inscnsibil foss* io.» come potrei 
' Ksaerlo al si costante 

Generoso amor tuo ? L' invidia sorte 

Degli Eolidi il sangue 

Sol mi diede in retaggio ; e chiuso, oh Dio l 
Neil' angusto Miseno é il regno mio. 

JJi si vasti doniiniì 
.A rìitfrn r di te sh - . 

(i) r«rt«. 
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Ambita In éà tenti regi e taqliV 

Di tua sodta ini degni , c poi ^ criijiele.i 

Credermi in qoeilfo stato . * 

Tanto cieco (kitresti ^ tantò Hi|^albl 

Piangerò la mià àTentnra, E qitalor doler ti TOgjKa 
Se il defttin di te mi pltìvaf A sperar quest' alma avvezza, - 
Ma te sola, infin ch'io riYBf Con* l'idea di tua grandecza 
BeUa Umena y adorerò. U «pò duol cjpstfotaròt (i) 

fi c £ N.it yu . 

No, con gl'incanti saoi 
Non rni sedusse amor , quando hi Filan^i'O 
Più bella anche dei volto 
L* alma io credei/ Limpidi oh còme e pura 
In quei nobili, grati, • . . 

Teneri lend si palesa I 9 detti " 
. Queste si degna le cara 
In un' altra cangiar novella ^Mse-t 
Mefite hett |pictA'*«hf ^ capace^ 

Credon cercar diletto, Se n'^prde un fidQ oggetto , 

E van cercando affanno Perchè cambiaPdi. ìltàto? 
L' alme che errando vanno Se si ritrova 'jngratOi 
l^uno in un altro amor. Perché arritcfaiani ancor? (i) 

SCENA VII. 

Antro sassoso sulla sponda d<?l 'mare uatufalmente formato dagli aco* 
l^ìi , in diverse parti di musco, di conche e di pi)iute jD^rioe |n«. 
gualmente coperti , fra' quali si apre da un lalO< aagatto pMpaggiO- 
«Uà riva , già; da picciolo Imtlelio occupAto. 

. .C L E A N T Oi. . 

Ah SI4 da queste un giórno . * * » 
Al poveto tuo cor sponde sì care 
Involati , o Clcanioi a a^ piv dava • 

Ucciderti il dolore | ' • . * 

. T' uccida altrove* e si risparmi almeno 
Air afflitte Elpinice un nuovo alTanno. 
Partasi ... Or che m' arresta? È pronto il legno, 
È destro il mar ; si v.ada . . • Ah non vederla i 
Degli ultimi cougcdi 

(i) Parie. " * * . . , • 
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Per comando di, lei : nulla ti resta , 
Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
' Su la fé t* assipura. ** • ' 
CU. ' Oh amico, o caro (i) 

Unico nuo Mstegno, ' 

Mio Nume tutelare ! Al» TÌem> lìli.liucia (^) 
Ch' io ti stringa al mio sen : per. te rinasco. 
Chi mai sperar potea , ' . * 

Chi potea lusingarsi ? • • • Oh Dio *. . . Ma posso 
Veramente fidarmi t 
FU Ah troppo *orÉiai 

La lealtà del tuo fedele o^encU* 
Questi dubbi oltraggiosi * 
Mi traliggoa cosi • • • 
eie. . . ♦ • Perdona al ttìio 

Present» stato un tal tra'scorso : c troppo 
Da si funesta a si ftlioe sòrte - ' 
Arduo il passaggio. Io nei momento isténo ' ' 
EHibito e 'cifedo $ e .(kittando io provo .* 
Neil* istesso momento * 

Gli eccessi del dolore e del contento» ^ . . 
JPif. Dun^ le tue dubbiezze - * \ 

Non prdungar : jsegoimi al tempio» ' 
eie. . f Andiamo* 

FU, Andtam. (3) 

eie. ' Neil' alma mia ' • ' *• 

La letizia e il dolor cosi fra loro 
Alterando si vanno, '» 
Ch' iò non so se gioisco , o se m' aflóinno. 

Splende un baien di luce , Tal nell* estiva arsura * 
Ma il cor non si assicura : A stento apre il terreno. 
Non é^niù notte* oscuri^ , 11 pplverofto seno- . , 
Ma dubbio é lo slpendor. Al sospirato timori *(4) 



(i) Con trasporto d' aUegrezai. (t) Abbjracciaodola, 
i$>P«rto. (4) Parte. 



♦ . 
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„ „A bu»o ,iuu<. i ed-wi aerati . S«Wd.««. , «tali G..^. 



S C E N A 12t. . 

Luogo „,,gnifi" » i'-'*' *• ,1*!!! *r 

marosi popoli r 
nel basso jiiu 

e DoUxelU , KiiOe , Partii e P«*olo. 

ELPINICE ,. ÀtCÉt) «> IBMSWIU* 

C O R -O- 

ScviiM , o Dea ,^al, terzo giro 

Con le Grazie e Amore accanito, . 

E d'ismcuc è di Cleante 

Vieni V alme, ad . aauodar. , , . , 
« ... 

Kh (1' un padre -»l"dctfì<l>' '* . 

ali affeiU a mciilar. . • • 

1,11 a«« , Faccian gli Dei 

Che per me mai »i scenii 
^^U pattfoo .«or ti», j^^^^,^,^ 

Sarà questo . , ^ '^^^^ . 

•Mie figlie chtrambc v io aertlo già' dlvrw ' 
. Egnalrrtcnte fra fOl ' ' ■ * 

H paterna mio SfM i e già vorr^ ... 

Coi fdUci imenei .. .. « :i ««l» 

L opS compita. Oltre il merigge e li wk. 

Disegnar , pria eh ci cada , 
Dobbiate della prescritta 



Parlenope il recinto ; e dcnno il nto 
or Imenei prevenir. Projilo » '"»".'f*V» Ir» 
è oronlo il sacro aratro, arde già 1 ara , 
E Clcanto non v'c ! Fosse mai giunto 
Troppo tardi Filandro ? Olà , coruele . . . 
JZ,. Eccolo. 

Da lungi 

"*Non vedi U come i due lìdi amici 
Olia 8' affrctlaiio a gara ? 
jUcTSì. Grttie, o Dei ckmcnti. All'ara, ali ara. 
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Scendi , 0 De9» da) terzo gira- 
Con le Grazie e A more accanto | 
E d'Ismcoc e di Cìàanìò \,\ 
Vieoi r alme ad annodar. 



S CE K A U L T I M 

Incominciato il cofto, escono allegìi CLEANTO 4 FIL AN- 
DRO } ma nelV udire i no^ d l\mtn(t e^ CSéahio si tur- 
lana , «' arresia^ « e dopo eseerti aesicuraU nelle repli- 
che del coro d aver berle intesi i nomi degli sposi ^ Clean- 
to con impeto di sdegno dice: 

eie. Ab Fiiatwfro , ah'Èlpiiiice , 

Chi di voi, <;hi n'inganna ? Infido asiico ^ 

gueste 8on le fwoolene 
elidta ? Tu ad altre nozze , isgrala-, 
Tu steiw^ oh Oio^ , m'^afinetti i 
Eipinice crudei ^ 
Bìp. ^Calmati, o tposo; ^ 

Nessan t'inganna. 
eie. Al) qui s' implora inUnto 

Per Ismene e Cleante , ^ ' . 

Chiaro l' udii , che scenda 

La Dea d' Amore a fabbricar catepe. , % 

'Jtlc. Ma Elpinice, 0 sicnor , divenne Ismene. 
C/e. Ismene I Aloeo, one dici? (i) ' 
Ale. ADor che dai refifei 

Fu Posido^ìn' instar • » . ' 
eie. Il S0| bambioft * 

In questo sa<;ro asito ,'•*.- 

Dal genitor fu Umene ascosa* 
Ale, ' j£ sai 

Ch' ci vinse, e con la vita 

La vi fiori a comprando, uiuca erede' 

De' suoi vasti doHiinii- 

Lasciò la iìglia isoicoc. ' - 
eie. È'noto. 
jUc». Or qdesta 

Air istcm Eoriclea » eKe .d*. Elpiqice 

Allora cn*a nutrice. 

Fu data in* cora. Eran bambine entrambe • 

(i) "Siupìa».. 
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E non diatinte in queU'et^, ma d' uaa 
Era umil la fortuna , 
Rt^gia dell'altra j ed Euriclea si vide 
Arbitra di lor sorte. Amor la vinse 
A prò della primiera 
Sua cara alunna , e cangiò loro \ nomi* 
Tante» in un roiso petto - ' ^ * 

Un cieco può mal conuglitfto affetto I 
CU» E r attenuto aaduce. 

Oli li scopri ? 
jilc. L'istessa rea. Di tinti 

• Per lei resi infelici * 
Pietà la strinse , e il meritato sdegno 
De' Numi l'atterrì. I)ubbio non vcóIìlì 
La Dea parlò. * 
de, . * Dunque sei pira ?• (i) 

£:ip. . . . lui fili (a) 

Dal di che ti pònobbi* 
FiL . AVvAo ^sonteftto (J) 

NnUa dunque or oppone ì -- ' ■ ; - 
l$m. * Ah pià non poM {fo 

Ora ofirirti che me* ^ * 

Slp. ■ No , dolce alnica , (9) ' 

' Non dir così. Va , godi , vivi e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il npme 
Ripigliar non vogl'io : • . 

Il bel cor di Cle^oto è il repio miò. 
FU, Oh generosa ! '* 
Ism, ' Oh grande ! 

CU. OhnoftftlidI . 

Elp, Óh fortimato di 1 • 
jiic. Figli , all' occaso 

II Sol declina : i teneri trasporti ^ 
Deh sospendete i e dian. pnnci^.òropai » . 
Pria che il di sia cópipito y 
Le siipj[iliche canore ai sacro rito* , 

X o a o 

Toi, che a popoli sì fidi . 
— ^ eientì. 



Ah compite , eterne menti » 
I presagi in questo dL (6) 



(i> Ad Blpwiot* (t) A CImoUv. (SyAAIsDtae. (4) A FiUb» 
4r** (S) Ad UmeB** * , 

(e) lUl Unpo eh« ti Mota il em , Palio iMm. Mtna ti lagm- 
IwMido di ««vola, d«ll« qttttli iMUe fmm^èA «m raddstte mom-^t- 
Bioatm di Tfd fletti esp^'laisaci U parole cho ae^uoiio 
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Si , liitto il cielo , 

Popoli amici. ! 
Vi vuol felici 

^ . Sempre così, (i) 

: * * » ■ 

jilc. Oh Parlenqpe ! oh giornò ? 

Oh imenei fortunati ! Agli atti illustri 
Ecco gl'istessi X^ujai,, ecco presenti. 

TOTTI I PBBSOVXGOl -BD U POPOZìO 

Ali compite, ettmc menti , 
I pyresagi in, questo di.' . * 

• 

CORO CELBSTC 

Si tutto il cielo y ' 
Popoli - a mi ci , 

: Vi vuol felici 
Sempre cosi. (2} 

f^en» Ecco il bramato istante , 

Dilètti al ckl 'f popoli amici • in Cui 
Adeiii{nti èsser cniioo e i vòtt Tostrì 
E i di?im piresagi. Uiitsca ormai 
Fausto Iméneo di Dardano e d' Alcide 
I celesti géroiòpli. Al fin Jia beila » 
Con di prosperi aqsjpùcii, 
Partcnopc s innalzi;' e a queste mura 
Cleanto di sua mail 'prescriva il nuovo 
Kcciutp spazioso , 

Re , sacerdote e fondatore e sposo. 
•D* anime invitte , di felici ingegni , . 
Di fè sarà,, d! umanità ci' amore * 
Questo ridente lido^<« 



(i) Il tuono di questo coro celeste sorprende tutti i personaggi ed' 
il popolo , cibe si rirvlgono attenti Terio U cielo', ed il loro breve si- 
lenzio è interroto da Alceo. * 

(s) Nel tempo della replica dei cori suddetti fiuiscouo di aprirsi . 
le nuyol^ , ed interamente si scopre sedata nella murina «na conca » 
«on I' ttttro in fronte che la ditti ngue , accompagnata dalle Grazie, da 
Imeneo, da Cupido e da Ceetivà acliiera di Genti celesti , la bel^a Dea 
dogali Amori I la qnàle » dopo aver con benigno e ridente volto girato 
più volte lo sgiftnido sai jpofoli nttoniii e rivcitatiy nd cmI nel Mtswnì» 
tcjiore ragiona* 
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PARTtNaPE 

Fecondo aemprc invidiabil nido. 
Yedran , vcdraa ne* secoli remoti 
I più tor^i nepoti ^ . 

BuinoTar qiiestb di. F«l)brica. il Fato 
Già^i lacci àagiisti, onde annodar qui vuole 
Due àc' Borboni e degli Au8trial:i Eroi 
Bampolli eccelsi ; e in queste appnde. aUora 
Elerncran la bella età dell' oro 
Dc'£gli i figli» e chi verrà da Joro«« 

l'alto ed il basso coro msi^iiB 

Si , voi siete , e' ógnor tareté » • 
Fidi spon^ amore c curat ' * 
£ degù ttOfflini e dèi ciel. 

S per voi retò veidrete 
Fortunato in queste mura 
Tatto un pojHàp kdtL 



41 

{ 



AaiSf O M £ N T 0« 



^ JL/jìNJO ^re d Ar&o , spaventato da un otacolo che 
gli minacciarla la perdita del tuono, e deUa y'iUt per mano 
^ l^f^fS^i^ ^ ^Sitto^ impoie stgrétamentq alia pì-opria h- 
gUuola 'di uedfkre lo 9po$o Lincea^ néUa notte u%essa dèi-- 
le sue nozze^ t àutorità patema non persuase alla 

magnanima principessa un òtto cosi inumai ; mancppur^ 
tutta la tenerezza di amante potè iraspórtaÀa giammài a 
palesare a Linceo V orrido jnceuuto comando^ per non espor- 
re il padre alle vendette d un principe valoroso ^ intolleran- 
te , caro al popolo ed alle squadre. Come in ansali stia si 
grande osservasse la generosa Ipermesti a tutti ì;Ll oppi iati 
éaveri e di sposa e di Jiglia , e con quali ammirabili prò- 
di PWtà^rmu^kneJinatmenJLe felici il padre , lo sposo e 

i^KtfdW dai 'oan€( MJJranunus ApoUoibr. lijiii. 
ed alili* • 
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^ . ■ 



DANAQ , re ti'* Argo: 

IPERMESTEA , figlinola di Dtoao, amante di 
Lhioeò/ ' 

* . I 

iiU^CEO^ figliuolo d' figiUo f amante 4' Ipèr iiie«tra. 

... . ' . . . 

ÉLPINICC, nipote di D^nao , amante di PUstcnc. 

PLiStCNfi, prìncipe di Temglia) àiiiàute».di 
lUpiake* ed amico di Lioceo. 



AÙhASTp % coofidantetdi Danaio^ 



• 

La tema si finge nel palaixo dd re d Jf^^ 
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3 c E b.Vl p b I M a: 



F«f« di ctmm ftttivMMfite «fnàft «per J« rtali nam d' Ipennestr». 

JElp, X fcncr'i f!ioi voti al- fin- seconda \ . ^ 

Propizio il padre ,.Q pi:ÌQCiÌ>essaf al due* 
Air amato Lit^ceo .* . • .* 

TJn illustre imeneo ..- 
Om ti strìngerà. Vedi il' cpnlenlpt ; . ' 
Che imprioie in ogni fronte 
La tua felicità. Guanti da ^esta' 
Eccelsa coppia eletta , « 

Suanti di iortpnati il móndo Rispetta. ! . ' 
o , raia cara Elpinice, . ' * \ 
Al par idi me felice 
Oggi non v' è chi possa dirsi. Ottrnjro 
Quanto seppi bramar. Linceo fu seuipre ^ ^ ^ 
La soave mia curai IL suo valore , ' * 

La sua virtù, tantf suoi pregi, e tanti ' 
^ Meriti suoi mi lavellAr di jUii, 
Che a vìncere il niio core 

Dell' amarmi di ragion si false Amore* v 
Elp> Ah così, potess' io 

Al princip<: Piislene in' questo- gio^po 

Unir la sorte mia I. Tu s^i-'- • • 
Jp' . lascia 

La cura a me. Dal real padre io spero 

Ottcnneriic 1' àssenc^o ; in di si grande 

Nulla mi negherà. 
£lp. Qua! mai poss' io , 

Generosa Ipcrmcstra ... * 
fye, . Ah tu non sai 
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Clic sran felicità pur T^lma mia 

E ìLfaM aitfS f4iti. - ' . * 

J£lff.' ^* i fansli JNumi v 

Citi tanto aier somiglia' 

Cu^iodiseaa g«feMÌ. 
Jpe. Ancor Liiicco 

Norf vrggo coiiij)aiir. Chi* fa ? Dovrehhe 

Già dal campo cssci: giunto. Ah fa , se m]aml p 

Che ùìcuti r^ilrelli. Alla Ictisda nostra 

La sua congiunga ; ormai 

Tempo sarebbe : abhtam penato, aisai. 

Eìp. Abhiam penato, é ver j Se premia ognor cosi 

M.i in sì fchcc di . . Q^^'* tormenta Amor^ 

Oggetto di piacer - Qb àmabile dolor! 
Sono t mcMltii, oolci aQsptri ! (i) 

S N A H. 
1PEBM£Sn^A , POI DAM AO co*' mmitito* 



Ifìe, Vadasi al genitor, dal labbro mio 

Sappia quanto io son grata, e sappia . "TÌ€1I€' 
Appunto a questa volta. Ah padre amci^tO) ' 
Jl ilon ch'o«j<;i mi fai , molto maggiore 
licnde qnella della vita. O^gi conosco . ' ' 
Tutto il prezu) di^ questa oggi ... 

pan. ' z ' W; ' »a noi \ 

allontani eiatènti. (2) • ' ^ 

Mpe. Perché ? IkT ascolti 

TttttQ il mondo , tii^nor^ •ìX'oa' acro8${scb 
Di qu e' dolci trasporti ' , ' 

Gilè il padre approva; e a cosi piire^ €aci • • • 

JMn. Voglio teco esser .solo. Odimi | é tact 

Ipc. mi è legge il cenno. • . 

jÙan. ' Assicurar tu dei ^ 

Il trono , i giorni miei, * . 

La mia tranquillità. Posso di tanto 
Fidarmi a te? ^ ' .* 

Jpe. • • • M' offende il dubbio» 

Ihn. , . Airai 

Costanza e fedeltà I 
Ipe. , (^anta nt dcvè 

Ad nn padre unsi figlia.. 
Dan, • * , Or questo acciaro (3) 

Prendi ; canta il nascondi*; « qu^o^o oppresso 



<i> Parte. • * 

(•;} Al ttguito , che ti ritir». (3) Le dà un inpuOe. 
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Già fra Ì notturno orrore . *. 
Fia dal sonno Linceo , passagli il core. 
Jpe. Sanli Numi! £ perche? . * . • 
Jjan. ' • • MinttCCti'.il F^lo ^ - . 

Il mio 9tettcto , 4 •miei di per lii^n i* «io Ciglio. * • 
Peli' empio. E^o* Ancor suona inamente . 
L'oracolo funestò 

Che n)c' anzi. ascoltai : né t' e-clii poMi^ 

I^iù di Linceo farmi (cnen: . . 
Ipe. Ma pensa . «. ♦ * 

Jjoit» Molto, tutto perrsai. Qualuii(|ttc via r' . ' 

Mcn facile" v di questa ; ' • ' 

Ed ha rischio m^giojr* L'ama io squadre^ 

Argo l'adora. . " 

Jpe. 9 ( Io non iìhra ix) seoo - 

Cile tremac, non mi .sénta. ) ^ . • a ** * « 
Dan. ' ' ^ gran -segr ciò • 

Guarda di B(M| tradir* C691pQi1i.it volto, • t 

Misura i detti e nÌBl- bisogno ali* ire ' . 

Poi sciogli, il freno. Osa, ubEidiaci ^ é jieifttia ' ' 
• Cbé OD tuo dubbio pietoap . . ' ' 

'Te perde ^ liié^ Sfnsa .salvar lo sposo. 

Pensa che Hgiia sei ; . Della funesta rraprcsiii 

Pansa che padre io son ; L' idea non ti spaventi ; 
dici giorni miei, che il iCQPOi ^ ^ pietà riseutt, » 
Che iuUo io Edo a te» ^ &ai che iU àcxi a me, (1} 



• S CENA m. 

* ■ 

lP£aM£4X\lA, POI I^1^C£P« 



4 



Ij^e, MisRRÀ ! che ascoltai! Son io ? Son defila t 
Sogno forse ^.o vaneggio ? Io nelle vene- 
Bel mio sposo innocente ^ • « A {Mcia fSk\M^àài,(i'») 
Cam «Il ftflmÌRe^iì.d^ j pria sotto} «1 picd^ ' 

• Hi 8- apra ti suol . * • Ma- Che farò ? .Se' parlo \ 
Di Linceo là .vendetta esser,, lifnesla .^^ ' • * 
Potrebbe al genitor; Linceo se t^ceioi - . 
Lasdo -esposto del padre all' odio «scoso. . 
Oh comando ! oli vendetta l.ob padre l- ob Sposo! 
E quando giunga il prence , v • . *. 

Corac r accoglierò ? Con qnal sembiante , 
Con quaì voci potrei * . . Numi ! iii pcasai'io. . 
Mi sento inorridir, Fuggasi altrove s, • . 1 
In solitaria parte* . : 

' Si nasconda il dolor. che mi traspotla. (3) 

(«) Parte. (*) G*lla U'^ngaals* . • 

<9) Viitfl |^ttire« 



i P E R Hit E S T a A 

Zìff. Principessa > mio .Nume ! 

ip^' , t ."»• ' .( Alùiné.! «oa^moria.) 

/jiVi.!GiuiiM pur qifii momento' ' 4 * • 
. CIfc tuntl» >908pim ! CShiàmarti rota 

Po.«iso piire' una vofta ! Or si ciié*rÌFft • 

Tatto io sfido 'djifii Altri mio «bei aole. 
Ipe. ( Oli ])io ! non so partire;. • , 

Pioti so restar , non so formar parore. ) . «• 
Li'i. Ma p« rcliè , principessa , in tè rton- trovo 

Quel contento cli'*io provo ? Altrove i Juffli 

Tu rivolgi inquieta-, e- sfuggi i miei^ 

Che avvèiUie? Woa tacer. 

Jjw» ' ' ' * ( Consiglio , 0 Dei ! ) 

idfu Questa %U^e aui^a * 
Bramaslt Unto , e tai^ti iFoti « U»ti 
Numi per lei fece^i.s or spmite di finis,- 
£ si maita ne sei ! Cangiasli afiettQ t 
l>eU' aii^or éi Lidì&eo at^meo 4 à tiMi con 

Ipe» Ali non parlar d' amore! Fug[gi\ che s' io t' ascolto 

Sappi ...( Che fo ?) Dovrei. V Che^io ti miro in volto, 

Piiggi clfcgli ocelli miei * ^i sento in ogni vena 

Ah tu, mi pd traniar ! ' ' ' 11 sàngue, oh Diò,. gelar! (i). 
' * . ' ' • ^ ' 

• s e E ^i. A iv/ 

LINCEO, POI £L|imCE s P]UlSi:£I9£3 l'ov dopo l'altm. 

jLi/i. Quksti son gl'inienei ! Son d'una, sposa 
Questi i dolci trasporti 1 Jn questa guisa 
Ipermestra m'accoglie !- Onde quel pianto?. 
Queir alfanno perché ? pi qualche faMo ' 
m; crede rèo ? Qualòbé rìyal naseostó 
. -Dt*eia)t||;no Talfeii 'siMhrae a*mi6*4aaad 
Forse .t^uel cor ^ Ma 'chi ardirelllie • questo 
Vìndice ticeiar nell'empie vene".. • .'Olì vaso, * * 
Ch'inutile fulFore*! Il eolpo io ben to' 
Glie r «tlma mi divide ; ^ 
Ma non so 'chi ^m' insidia , 0 chi m'uccide»* ; / 

£lp. Fòrlunato Linceo, contenta a se^na V * • 

Son io de' tuoi coutenti . . .' *' 

Lin, *' • 1 ' Ah prìncipcssa I 

L" anima mi trafipc;i. lo de'.mortali', ** 
Io sono il piy ipfclice*^'^ *. * - , •' . ' * 

Elp, Tu ! Còme?. » • . ' ' ' • 

P/iV ' • ' In' f ueslor «lupleisò ' • 

" Un testioiofi 'neeTt . 



(i> Fune. 
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« 

Del giubilo sincero, « "• " . • ' 

Onde esulto per te. . godi, e parioi • _ 

Xin. Amico , ah per pi^là noa tormniq^ipì. ' . 

PH Perchè? » . 

LUu Son disperai^. . 

Elp. . Or che. alk beVa 

Ip^imeÉtra t' .accoppia, no caro l^odoi 
lii0perato la stt' ^. ^ * . . 

£i/2. Mi scaccia ; «li Dio ì 

Ipcrmeslra da sè ; vieta Ipérmcstrà 
Ch' io le parli d' amor j'DOQ ^iù suo be&e 
Ipermestra m' appella : -* •. • 

Ipermcstra caDgio, oqa c più c|[uclla. * 

Pli, Che dici ? . * ' ; 

Lm. Ah sa v* é noto* • ' . ♦* 

Chi quel Mr -m' ha iadòtta« 
NoD mei Uicete, amici* lo vo* • • * . ^ |- . 
- Z:^. » T'ióganDM* 

Ipermestra non- ama . • 

Che il tuo Lificéo : lui solo attende 

Perché' da sè mi scacria ? ' ^ • . ; . 

Perchè fnggo da me ? Cìo&à tuchata 

Perchè m'accoglie? *- ' 
Pli ..EU vedestlt * ' , 

Lin, ' ' ' Or parte . / 

Da questo loca • • 
£lp, « Ed Ipermestjpa ittes^ . 

'Si turbala .ti; paria? ^ , . . ' » ' 
Xfii. Cosi morto ma-'-ìo -pria *ii*a«c0llarla. 

J}'ì pena sì forte* ' Noa sj)clo piìi pace, 

M'opprime l'eceesao: La Ti^a mi S4>ia(cc', ^ 

Le smanie di qporta . ' • * 60 ip òdio ipe" élèiaoi 

fili sento nel sen« . . Se m' o^a il mio ben. (i)' 



• S/Cp y. - ..■ 
E L P I N>I C E B .P L I $ T E H E. 

i?i|p. Plistrhe', ah che sarà t «Come in* un punto 
Ipermestra .caogjossi? . ^' • 

P/i. Io nulla intendo » 

Non so che immaginar. » • - ■ . 

JSip. Qqeslo maticnva 

Novello inciampo al nostro amor. Turbati 
Gì* i|nenei d' Ipermestra , antior le nostre 
Speranze ecco deluse* Ah (]piesta è troppo 

Parie. 
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Criukl fatalità. Sotto qnal inai 
i^stro iioiiiico-io nacqui ! Anche nel porto * 
Per me vi soo: tumpebCe. 
PU, II» ^tfesle care ' 

Intollerante tue, bella ElpiuiceV .' * 
Perdoaà, io mi consolo: esse una proTa. 
Son del vero amor Ino- Questa STonlttre ' 
IVIi f rivq' della Man qualdie niomento, • 
IVlu del cor ni'«6.<ncuFa*« ^<c8on contento* 
£lp. Si df>l()ro^e pròve .' * 

Dar UQW vort-fi dclT amor OMOb Dì ^oèstè 
Tu ancor ti sUuclicrai* 
Pti, No , UGO si tro?^. 

Pena che all'alma liiiri 
iV-r sì dq;nc cagiou dolce non sia. 
Elp, Sò che fido lei tu ; ma*so che troppo 

Sventurata fon io. * ' . 
Più Deb non conTi^ene 

; Disperar così presto. Esser pàtMbbe * 
QMe«io^'che ci minaccia , 
' Vri n^ai1)o f)asseggicr. Chi sa ? Talora 
Un iiirtle inl< so accentò * . 

Stravaganze piodiirc. AJmen si sappia 
La cagion clic ci alfii^ge ed avjreui poi 
' Assai tempo a dgyicrci. 
£//!. • ^ 'È ver. L* amico 

A raggiurigcr tn corri: io d'IperViiestra 
Volo^^i- sensi.a spiaiè. Smifdl Amore 
Le cure nostre. Il' tuo parlar m'inspira*. 
£ fèrmezsi^. e'^coregi^. lo ^npA's» quale- 
Arhitim h^i tn soprani affettii Oppress» 
Era già dal tiiuór , funesto e nere 
Parcami.ii ciei t tu TUQÌ che speri ^ e-sperou 

• ; . 'Solo effetto ^'ra d'amore 

Quel timor ciré avea jnel petto; * 
E. d' aitoori^^ soloieQHIo* . 
Or la speme del mio cor. . 

jlan tal forza <i detti tuoi , * 
« ^he,r se 'viioi, prende scfftbiance 
i>i 'timor* la ntià speranza,'* ' , 
Di- speranza il olio timor. '(t) 

— ■ ' M ' ^ 



(0 Paru. 
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A X T o .p a I M O. ,9j 

SCENA VI. 

PLISTENE. 

Sb di toglier procuro all'idol mio 
La pena di temer , quante ragioni 

Onde sperar mi suggerisce Amore! 
Se il timido mio core 
D'assicurar procuio, 
Quanti alior, quanti risebi io mi figuro ! 
Ma rendi pur contento Gli affanni suoi pavento 

Della mia bella il core, Più che gli affanni miei, 
h il perdono, Amore, Perchè più vivo io lei 

Se lieto il mio non è. Di ^uel ch'io yivamme. (i) 

SCENA Vii. 

Logge interne nella reggia d' Argo. Veduta da un Into di ▼a«ti«t{iiis 
enmpagua irrigata dal fiume Inaco , e dall' altro di maeetoee ruia* 
d' antiche fabbriche. 

DANAO B ADRASTO da diverse parti. 

Adr. An signor , slam perdutL H tuo segreto 
Forse è noto a liinceo. 

Stelle ! Ipermestra 
M avrebbe mai tradito ! Onde in te nasce 
Questo timor ? Vedesti il prence ì 

Djn\ Ti parlò ? " 

. Lo volpa : molto propose, 
Più volte incominciò) ma un senso intero 
Mai compir non potè. Torbido , acceso , 
Inquieto « confuso « 
Sospirava c freiliea. Vidi che a forca 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra l'ira e fra l'amor. Senza spiegarsi 
Lasciommi al fine, e mi riempie ancora 
L* idea di quell* aspetto 
Di pietà , di spavento e di sospetto. 
Dan. Ah non tei dissi, Adrasto? Era Elpinict 
Miglior esecutrice 
De' cenni miei. 

I^i fedeltà mi parre 
Che assai ceder dovesse 



(O Parte. 
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IfERMESXRA 

La nipote alla Gglia. 

Troppo fidai. Ma se tradì F ingrata ' 
L* arcaao mio , pagherà • • • 

' l* ire sospendi, c pensa 
Alla tua sicuteMa. E delle squadre 

Linceo l'amor : tnlU ci potrebbe, 

A^iiivw _ • Ali corri I 

• di lui f assicura , e fu ... Ma temo 
Che a suo favor . . . Meglio sarà Noi troppo 
1! colpo ha di periglio, lo mi confondo; 
Dell caiu>&liami , Adiablo. 

Tarò che de* custodi . , • 

- Il numero s* accresca. Al prence intorno 
Disporrò cautamente , . 

Chi ne osservi ogni moto , e i suoi pensieri 
rbi acomra, e i delti suoi. Da quel eh ei tenta 
PrendiaS consiglio , e ad un rim. dio estremo 
Senza ragion non ricornam \ che spesso 
L* immaturo riparo 

SoUecUa un periglio. *. 

Oh saggio ,.oh vero (i) 

Soslceno del mio ti^-ono ^ 
• Va j tutto alla tua fede io m abbandono. 
^Jr Più temer non possoormai Già ripieno è il mìo wnsiero 
One de n cl.e e. minacci i L)i valore e di consig .o : 
^ Cora, ciò io ritrovai Par leggiero ogni periglio ^ 

Fra le braccia del mio re. All' ardor della mia fe. (a) 

, SCENA Vili. 

DAWAO^ POI IPÉllMESTRA. 

Dan. Ginn» lÀr^^ à^X campo, e a me fin ora 

Non comparisce innanzi ! Ah troppo e chiaro 

Che la figlia parlò. Ma vun la figUa. 

Placido mi ritrovi \ e lo spavento 

I<on le insegni a tacer. 
Jpe. Posso , o signore , 

Sperar cìie i priei;hi mici . ^ 

M'ottcnJiano da te che pochi IStantt 

Senia bdegno lu ascolti? * 

^ ; £ quando mai 

""d' ascoltarti negai? Teco io ncMi uso 

t^i rigidi costumi ; ' % 
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ATTO VRl U O. ,S| 
Parla a Ina vpgUa. 

/Jan. ( Mi scopri; vuol perdono. ) 
Jpe. Ebbi la vita in dono, 

Padre, da te , me ne rammento ; e questo 

E degli obblighi miei Torse il miuort; : . 

Tii mi donasti un core 

phe per uoa farsi reo 

E capace • • • 

' '?'"'*Tì u ... T' accheta 5 ecco Linceo. 
Ipe, Deh permetti eh 10 fugga 
L' incoolro suo. 

^^''Vi ri' No ; già tt vide, e troppo • 

11 Fugpiirlo e sospetto; il passo arresU 
Seconda i delti miei» 

( Che angustia è questa ! ) 
S C E N A IX. 
^ LINCEO B DBTTt: 

Dan. Ad un si dolce invito (i) 

Vicn bì pigro Linceo ? Tanto s affretta 

A meritar mercede, ' 
> Si poco a conseguirla ? * V 

. I miei radon , 

Le cure mie, la servitù costante , 
Tutto il sangue ch'io sparsi 
Sotto i vessilli tuoi, della mercede, 
Signor , ch'oggi mi dai , degni non sono: 
Sol corrisponde al donatore il doao» 
Dan, ( Doppio parlari ) 

• ^ ( che mirarmi, oh Dio ! 

Sdegni Ipermestra. ) # */iu. 

T . ji. \ ' . t tormento é il mio J 1 

Dan. Io sperai di vederti ' 

Oggi più lieto, o prence. . > 

« Anch* io sperai .. . 

Ma , • • pm , . , . ' 

, Perchè sospiri ; 

Qfial disastro t' alflìgge ì 
Lia. JSoi so. 

Dan. Come , noi sai ? - 

L'affanno tuo; voglio saper qual sia. 
Jaiu Ipermestra può dirlo in vece mia. 
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,3, IPERMESTRA 

Ine Ma concedi cV io parta. (0. ,. 
Ìan \io . lea.po é di p«rl«r. D.m. t« de. 

Quel Che uce Lmceo. _ . p^j^ ; . . (,) 

Ipe» Ah 

I/an. . 

Qnanlo poco dcirg io 

Da una figlia sj.eiar. Conosco; ingrata . • - 

Xi/i. Ah non sticnnarli beco, 

Smnor, per me : non menta Linceo ^ 
TV Ipcr.nestra il dolor. Da se mi scacci, 
.sd.gni gli affetti miei, m'odii, mi liigga» 
Mi riduca a morir, tulio per lei , 
Tutto voglio soffrir-, ma non mi senio 
Per vederla oltraggiar foixe bastanti. 

ipe C Che fido amor ! che sforlunaU amanU l ) 

èanrii dubitar che possa , 
Ipermestra sdegnar gli affclU tuoi , 
Prence, è ft>Ue pensiero} 
Non crederlo, ^ ^ troppoè yem-" 

/ifl/,. Non so veder per qual ragion dovrebbe 
Caugiar cosi. . . ... 

Tu la cagMD . ^^^^ ^ ^^.^ ^^^^^.^ 
Sensa dirmi perchè : q«e.lo è I' ,. „ 

( Mi f. pica. ) ^ ^ ^ ^^^^.^^ ) 

Xio. Del» principe sa an ata , 
. Se veder non mi vuoi 
Disperato morir, diuimi ^ual Sia . 

Aimen Ja colpa mia. 
j ( Pot«ei m parie 

^^Consolarr infelice.) ^ ^^^^.^ 

il troppo amor. ) ^^^^^ ^.^ ^^^^ ^ ' 

Giuro a tulli gli Dei ^ 
Lo giuro a le , die su 
Il mio nume maggior , nulla io commi.i , 
Colpa io non ho. Se voloatario errai , 
Voglio su gli occhi tuoi 

Con questo istcsso ..cciar , con quc«te destra 



Xi'i* 



l,) À Danao. (») Iiupatiente. 



A.T T 0 P R I M a i33 

Voglio passarmi il cor. 
ipe. Prence •.•(!) 

J^dit. Ipermesira! (2) 

Ipe, Oh Dio ! i 
Liii* Parla. 
Dan. Rattmenlà 

,11 tuo dover. 
Ipe, ( Che crudt-ltà ! Non posso 

Né parlar, né tacer. ) 
Lin. Né m'é coucesso 

Di saper , mia speranza . . • 
Jpe. Ma qual è la costanza (3) 

Che durar possa a qucbti assalii ? Al (ine 

Non ho di sasso il petto \ e s'io 1' avessi , - 

Al dolor che m'accora 

Già sarebbe spezzato iib sasso ancora. 

E che vi feci , o Dei ? Perché a mio danno 

Insolito inventate 

Sorli di pene ? Ha il suo confin prescritto 

' La virtù de' mortali. Astri tiranni , 

O datemi più l'orza , o meno afianni ! 
jyaii. Che smania intempestiva ! 
J^in, Qiial ignoto dolor , bolla mia face ? . • • 
fye. Ah lasciatemi in pace; 

Ah da me che volete ? - ' 

Io mi sento morir: voi m' ncddefe. 

Se pietà da voi non trovo Ah per me , dell' empie Fforc 

Al tiranno alTunno mio, Al tcnor harharo e nuovo, 

IJove mai cercar poss'io. Ogni tenero dovere 

Ua chi mai sperar pietà ì Si converte in cradeltà. (4) 

SCENA X. 
0 L I N C EO E D A N A 0. 

Zdn* Io mi perdo , o mio re. Quei detti oscvn , 

Qael pianto, quel dolor . 
Dan. Non ti sgomenti 

D' una donzella il pianto. Esse son meste 

Spesso senza capon $ ma tornan presto 

Senza cagione a serenarsi. 
Imi, Ah parmi 

Ch' abbia salde radici 

B' Ipermcstra il dolor , nè facilmente 

Si Sana il duol d' una ferita ascosa. 



(i) A Lincto» (ft) XemcBdw che parli. (3) Coa imfet»^ 
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i34 IP£.&M£SXaA 

J9a/i. Io ne prendo la cura : in me riposa, (i) 
Xtft. No^ che toni é presto 

A serenarsi il ciel , 1' alma non spera ; 

La nube che l' incombra , e troppo nera. 

Io non pretendo , o stelle | Che se le mie procelle 

'Il solito splendor; Non giunge a tranquillar. 

Mi basta in tanto orror Quai scogli ha questo mar 

Qualche baleno. . Mi mostri almeno* 

— ' - i ' " ■> ■ ' ■ 

- (3; Parte, 



Digitized by Google 



IPERMESTRA. 



ATTO SECONDO. 



SCENA PHIMA. 

' GalUria di tUtat • ài pittiire. 

BANAO « ADRASTO^ 

* 

♦ • 

Dan. OoHE ! Di me già cominciò Linceo . 

A fiospeUar? 
jidr, Qual maraviglia? È forza 

' Ch* ci cerchi la caj^ionc , onde Iperracsfra 

Tanto cangiò. Milic ei ne pensa : ìa tutti 

Teme il nemico^ e da' sospelti suoi 

Danae ci>eDte non é. 
JDUm» ^ Mi gela, Adrasto, 

Sod dnUtlo , ancorché lieve e [>a6seggiero.' 
!al si nasconde il vero : al fin traspira 
Per ({ualcbe via non j>revedttta. Un moto , 
Un accento « uno Sguardo . « • Ah s'ei giungesse 
Una volta a scoprir • « • 
t4dn Questo periglio 

Vidi , prevenni , de' sospetti sfioi 
Determinai già l'incertezza. Ei teme, 
Per opra mia , nel suo più caro amico 
Il rivai corrisposto* 
Dan, la Piistene ? 

^dh In Plistène. Un de* miei fidi 

Cominciò' l'opra, io la ^compii. Dubbioso 
Bella fé d'Ipermestra 

A me corse Linceo; me ne richièse: 
Io finsi pria d'esser confuso, e poi 
Debolmente ro' opposi , e con le accorte 
Mendicate difese 
1 sospetti Aintai* 
Dati, Ma ^ual proiiliu 
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Sp«ri da ciò ì 
jidr. Mille, signor. Wnyio 

OGini indizio da te ; scemo Ja fede 

Ai detti d' Ipermestra , 

Se mai parlasse ; e I'udÌod dìsciolgo 

Di due potenti amici.' 
Dan. £ ti' Ipeomestra 

Linceo troppo sicuro. 
jidr* lo V ho veduto , 

Già impallidir. La gelosia non trova^ 

Mai cliiuso ii varco ad un amante. È tale 

Questa pianta innesta, 

Clic per lutto ^crnioj;lia ove s' iunesta. 
JJan. È vero. K se ia figlia 

X Ricusa d uljl)idir , possono appunto 

Questi sospetti agevolar la strada 

Al primo in io pensiero $ ed £lpiuice 

Il colpo eseguirà. 
jidr* Senza bisogno 

Non 8* accrescono i rischi, li buon si perde 

Talor cercando il meglio. 
Dan, To non preteiido 

Far noto ad Elpinice il mio segreto 

Pria del l>i.sogno. Avrem ricorso a lei , 

Se ci manca Ipermestra. intanto è, d' uopo 

Disporla al caso ; e tocca a te. Va ; dille 

Che , irato con Ja figlia, or sol per lei 
• Ut padre ho ii cor , eh' ella aspirar potrebbe 

Al retaggio real; che il grande acquisto 

Da lei dipende. Invogliala del trono. 

Rendila ambiziosa ; e a me del resto 

Lascia il pensiero. 
jidr. Ubbidirò. Ma « • • 

Dan. Teggo 

Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 

T'affretta , Adrasto ; usa destrezza ; e quando 

Già di speranze accesa 

Tu la vedrai , di' che a me venga allora. 
^di'. Signor, pria di parlar pensaci ancora. 

Pria di lasciar la sponda Voce dal scn fuggita 

li l)non nocchiero imita; Poi richiamar non vale; 
Vidi se in calma t) l'onda, Non si trattien lo strale 
Guarda se chiaro c il dì. Quando dall'arco usci, (i) 

it) Parte. 



1 
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AtTOSECONDO. 1^7 : 

« " • , 

SCENA II. ' - 

■ 

.DANAO E IPERMESTRA. \ 

tpe. Potrò pure una vol^i 

AL mio padre , al luio re . . . 
J)an. Timi. Io rai dcggio 

Molto applaudir di tua costanza : in vero 

Ne dimostrasti assai 

Neil' accoglier Lìnceo. 
Ìp9, Signor, se giova ' 

Che tutto il sangue mio per te si Tersi; 

Se i popoli soggetti , 

Se la patria é in (Periglio, e può salvarla 

,11 mio raorir , vadasi all' ara ; io steitsa 

Il colpo afl'retterò : non ini vedrai 

Impailidir fino ai momento estremo; 

Ma se chiedi im delitto , è vero , io tremo* 
Dan* Eli di* che più del padre 

Linceo ti sta nel co(\ ' 
Ipe,. Noi ntego , io T'orno | 

V approvasti « lo sai. Ma il tuo comando 

Se ricuso eseguir , orcdimi , bo cura 

Più di te che di lui. Linceo morendo 

Termina con- la vita ogni dolore ; 

Ma tu , signor , come vivrai « a' ei muore 2 

Pieno del tuo delitto» 
Lacerato , trafitto 
De' seguaci rimorsi , ove salvarli 
Da lor non tioverai. Gli uomini , i Numi 
Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene. 
Ti parrà di sentirlo. In ogni nembo 
Temerai che s'accenda 
U folmine per te. Notti Gioeste 
Succederanno sempre 
Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti , 
Tutti odicrai , sino all' estremo eccesso 
D' odiar la luce , e d' abborrir te stesso. 
Ah non sia vero. Ah nou stancarti, o padre > 
D' esser 1' amor de* tuoi , 1' oiior del trono » 
L'asilo defili oppressi. 
Lo spavento de* rei. Cangia , per queste 
Lagrime clic a tuo prò verso dal ciglio , 
Amato genìtor, cangia consiglio. 
Dan. ( Qual contrasto a quei detti. 

Sento nel cor ! Temo Linceo : vorrei 
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Conseryarmi innocente. )' 
Ipt, ( Ei penta : ah forte 

La sua virtù destai. Numi ctementi. 

Secondate quei moti. ) 
J)(uu ( E tardi : io sono 

Già reo nel mio pensiero. ) Odi , Iperme^tra: 

Uicesli assai j ma il mio timor presente 

Vince ogni Ina ragion. \ t j;go in Linceo 

li carne ticc mio. b' egli nou muore , 

Pace io Dou ho. 
Iiìc. Vano timor. 

Dan* * Da questo ' 

Vano timor tu liberar mi dei. ' 
Ipe- Ne riiietti ... 
Dmu Io rifletto 

Che ormai troppo resisti, e ch'io son stailCO'. 

Di sì iutiL^o garrir. Compisci 1' opra j 

lo io cinedo y io io voglio. 
Jpe. £d io non posso 

Volerlo, o genitor. 
Dan» Noi puoi? D* un padre 

Cosi rispetti il cenno? 
Ipe: <• • Io ne rispetto 

La gloria, la TÌrtu. 
Dan, Temi al poco 

Lo sdegno del tuo te ? 
Epe. Più dei suo sdegno * 

Un faib sua mi fa tcemar. 
Dan, Ta€ cur§ 

Esser qncste non dcnno. 

UbbidiiK:!.. 
ipe. Perdona ^ io sentirei 

Nell'impiego innmano" 

Mancarmi il core , irrigidir la mano. 
Dan. Dunque al maggior bisogno 

M'abbandoni in tal guisa? 
ipe* Ogni altra prova • 

Dan: No, no, già n' ebbi assai. V<>ggo di quanto 

Son posposto a Linceo. Chi m' ha f>otato • 

Disubbidir per ini , per lui tradirmi 

Ancor potrebbe. 
Jpe. lol 

J)aìU Si ; perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Pensaci. Ogni alto, 
Ogni suo mulo , ogni tuo pHsso , i vosUi 
. Pensieri istesst a me saran palesi : 
fÀ morrà se Tascoi li. Udisti t 

Jpe, * . Intesi* - 
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Dan, Non bai cor per un'impresa 

Cbe il mio bene a te consigli ; 
Hai costans^j ingrata figlia. 
Per vedermi palpitar. 

ProTerai da un padre amante 
Se diverso é un re severo : 

Già che amor di te non spero, • 
Voglio farti almca tremar, (i) 

S C E K A III. 

IPERMES XKA , poi PLISTENE. 

Iffe» NvovA. angustia per me* Come poas'io 

Evitar che lo sposo ... 
PU* Ah principessa , 

Pietà del tuo Linceo. Confuso, oppresso 

Come or lo veggo , io non 1' ho mai veduto* 

Se tardi il tuo soccorso , egli c perduto. 
Jp€' Ma che dice , o Plistetie? 

Che fa? che pensa? Il mio rite'gno accusa? 

M'odia? m'ama? mi crede ' 

Sventurata , o iufcdel ? 
pii. Tanto io non posso 

Dirti, Ipermestra. Or piìì Linceo, qual era, 

Meco non è. Par che diflldi , e pare 

Che ai turbi in vedermi : il suo dolore 

Forse sol n' é cagion. Deh lo consola * 

Or che a te vien. 
Tpe, Dov'è? (a) 

più Nelle lue stanze 

Ti cerca in van ; ma lo vedrai ira poco' 

Qui comparir. 
Ipe, ( Misera me ! ) Pli^tcne , 

Soccorrimi , ti prego > abbi pietade 

* Ileir amico e di me. Fa eh* ei nou ycnga 

Dove son io ^ mi fidò a tc« 
PIL Ma come 

Posso impedir • • • 
J^0* Di conservar si fratta 

La viti stia. Più non cercar; né questo,* 

Ch'io lido a te , sappia Linceo^ 
Pli, Ma r ami 2 

fye. Più di me stessa. 

Pli, Io nulla intendo. E puoi 

Lasciarlo a tanti affanni in abbandono ? 

Ci) Parte. ^ - 

i*) Con timore. 
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Ipr. Ah tu non sai quanto infelice io sono ! 

Se il mio duol , se i mali mici, È si harl>iiro il mio fato, 
Se dicessi il mio periglio, Clic beato iocliiamo un core, t 
Ti farci cader dal ciglio Se può dir jÌ« I huo dolore 
Qualche lagnala per me. La cagione aimcu <£uai è. ^i) 

S C £ N A IT. . 

PLISTENE, MI LINCEO. ' 

PIL Di qnal nemico ignoto ' * 

Ha da temer Linceo ? Perchè non deggio 

Del suo rischio avvertirlo? £ con ^ual arte 

Impedir potrò mai ... 
Xi/i. luipcruie^tra dov'è? 
PU, ' Non 5o. (2) 

Lùi. Non id ? (5) 

Era teco pur or. 
Pii. Si ... Ma . . . Non yidi 

Dove rivolse t passi ; e non osai 

Spiarne V orme. 
Lin, II tuo rispetto ammiro. (4) « 

Rinyenlrla io saprò (5) 
Pli. Senti. (6) 

Lin, CLs brami? 

Pii. Molto ho da dirti. 

Xi/2. Or non è tempo. (7) 

Pk\ . Amico 

Fermati , non partir. 
Ziit^ ' Tanto l' aflTanni 

Perch' io non rada ad Ipcrmestra ? 
P/i. Andrai : 

Per or lasciala in pace. 
Lin, In pace ? Io turl>o 

Dunque la pace sua ? Dunque tu sai 

Cile io odio le soa io. 
Pli, No. 
X/Vi. Che ad alcuno 

Dispiaccia il nostro amor ì 
Pli. N-jilla 50 dirli i 

. Tutto si può temer. 
Lin, ^ Senti , Plistenc : 

Se temerario a segno 

Si trova alcun che a defraudarmi aspiri 

(r) TartP. 

(i) Coufufo. (5) Turbato. (4) CoB irviÌA. (») Vuol p»rlisc. 
ifi) A^itiilo. (7) Viiol fftrtirt. 
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Un cor che ini costò tanti losptri 
iSe 8Ì trova un audace 
Che la bella .mia foce 
pensi solo a rapir , di* che paventi 
Tutto il furor a un disperata amanle. 
Digli die un solo istante 
£i non !;cK)rà dei mio dolor j che andrei 
A Iratiggcrgli il petto. 
Se non potessi altrove , 
Sul tripode d' Apollo, in grembo a GioTC* 
P/i. ( Sou fuor di me. ) 

S C £ N A V. 

ELPINICE B DETTI. 

Elp, Così .turbato in volto 

Perchè trovo Linceo? Con chi ti sdegni ? 
JUn. Dim.indaae a Plistene ; ei potrà dirlo (i) 

Meglio di me. Seco ti kscio. 
Pli. Ascoila.. (2) 

Lin, Abhastansui ascollai. (3) 
JHL Linceo , Perdona , 

Trattcuerli dcgg io. . . 

JLùi. Ma sai che troppo 

Ormai, pcencc, m'insulti e mi deridi 2 

Sai che lr4>ppo ti fidi 

Bcir antica amistà ? Tutti i doveri ^ 

lo ne so, li rispetto; e tu ben vedi ^ 

Se gran prove io ne do. Ma • • » poi • • • 
Pli. " Sem'c^li, 

Un consiglio iSedei • • • 
Xi/i. Miglior consiglio 

lo li darò. Le tue spera n/e audaci 

Lusinga raen j non tirà tanni , e taci. 

-Gonfio tu vedi il (iiimr ; Tu min;irrio5o, altiero 
Non sclieizar dintorno; Mai noi vtilt'>ti , è vrro ; 
Forse potrebbe un ;jioruo Ma può caui^iar cosinmu , 
j^'uor de' ripari uscir. L fui li impallidir, ^ j) 

s c E N A vr. 

ELPINICE K PLISTENE. 

FU. ADDIO, cara Elpinicc. (5) 

£lp. Ove V affretti t 

m. Su l'orme di Linceo. (G) 

jElp, Gran cose io vengo 



(i) Tn ntto ài partir'-. '2, Tr:iftrn«'ml'-1o. (3) lo alto «U failicf. 
(4} Parte, (fi) Parli lido. (6; Come so|n a. 
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A dirli' • • • , 

PIL Tornerò. Perdon ti eh ie^io; * 

Per or 1' amico ahbaudonar noo de^gio» (t) 

SCENA VII. 

E L P I N I C E. • ^ 

Confuso a questo segno. 
L'^aima mia uon fu mai. M' allctta Adrasto 
All'acquisto d'un trono, 
A novelli imenei : eh' io vada a lélf 
M' impone il re : col mio Plitftene io voglio 
Parlarne , eì fugge. In così dubbio stalo * 
Chi mi consiglierà ? Ma di consiglio 
Qua! uopo ho mai? Forse-non so che iodegiu 
Sarehbcr d' E I pi ni ce 

Quei, clie Adrasto propone | afil'tti avari? ' 

Non vendon le mie pari 

Per l'impero del mondo il proprio core y 

Ed una volta soia aidon d'amore. 

Ma l'amor mio verace, Alla mia prima face 
Mai non vcdrassi iulido J Cosi tedel son io, 
Dove formossi il nido, Che di morir desio 

Ivi la tomba avrà. Quando s'estinguerà, (i) 

SCENA Via. 

plananti ameBifitmo tifo n<r' giardini reali, edombrato da orai.,»tc al- 
tiMtaie piante ckt le circondano ; indietro lunghi e spaziosi viali 
formati da tpalltere di fiori • di verdure ; de' quali altri sou ter- 
minati da proipetto di deJiUoti «difizi , altri dalla visto di conio - 
MMina «tfque io varie f ut«e artificioaaiuente cadcuti. 

1>ANA0, ADRASTO s guaeow, 

Dan. Taiìto ardisce Linceo ! 

^dr» Non v'é chi possa 

Orma i pià tcattenerlo. £i nulla ascolta , 

Vtder Toole Ipermestm ^ e te la Vede, 

Tutto saprà. 

Vanne., ed un colpo alfine 

T«?rmini ... Ah no: troppo avventuro. Un'altra 
^ Via mi parrebbe • . ; Ed é miglior. S' affretti 

" ' I . I — — — 

<i) Parte. 
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La* figlia a me. (i) Tu corri, Adrasto, e cci'ca 
11 prence trattener , finche Ipcrmeslra 

10 possa prevenir; venga egli poi j 
La vegga pur. . 

Aàt, Ma te la fi(;1fa aniatite • • • 

1) ait. Tanne ; non parlerà. Compuci solo 

Tu quanto imposL 
Air* . Ad ubbidirti io volo, (a) 

SCENA IX.. 

DANAO, IPERMESTRA e custodi. 

ipe. Ecco al paterno impero .... 

Jjan. Oli 1 custodi , 

Celatevi dintorno , e a un cenno mio 

Siate pronti a t'crir. (3) 
Jpe. (Cbefialv) 
Daru . Linpco (4) 

Or a le vicn, . ' 

Jpe, Lieviterò. 

2) an, ' No ; erode 

Che tu per altri arda d'amor; mi giova 

Mollo il sospetto suo 9 se vivo il vuoi 9 

Disingannar noi dei. 
Jpe. Ma 4o vietasti . . . 

JJan, Ed or, cbe il vefiga , io ti comando. Ascoso 

Qui resto ad osservar. Se con un cenno 

L'avverti, o ti difendi ... 

Già vedesti i custodi $ il resto intendi. 

Or del tuo ben la sorte Ogni ripiego é vano; 
Da* labbri tuoi dipende $ ^ Sai che non é lontano 
Puoi dargli o vita o morte: Chi la fav( Ila inrcude 
Parlane coi tuo cor. . Delle pupille ancor. (5) 

S C E N A X. 

IPEKMESTfìA, DANAO celato, poi LINCEO. 

Jpe. V'È qualche Nume in ciclo 

Che SI muova a pietà? che da me lunge 

Guidando il prence . Ah son perduta! Ei giutige. 

Lin. Al fin , lode agli Dei , tutto é palese 

11 mbtao, Ipcrmestra. Intendo al fine 

ti) ine gaurdie. («) Parte. (S) Le gm^AU si oaseondoao. 
(4) Ad Iperm^ttra. 
{§) Si ttaiceiikdek 
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« Tntli gli enigmi tuoi ; de' Jiuovi amori 
Tutta la storia io so. bpctuòti in vano 

Di celarti da me. 
Ipe, No , teoo mai 

Celarmi io non ftenaai. So alie t' è nolo 
Troppo il mio cor , clie mi conosci appieno , 

Che ingannar non ti puoi. ( CapiiM almeno! ) 
lÀii* Por troppo m' ingannai. Prima sconvolti 

Gii ordini di natura avrei temuti , 

Cile Ip( rmcstra iiii'odcl* Xante promesse ^ 

(Tiuramt'nti , sospiri, 

Pi jiiii di tv-, tLucri voti . • • E come | 

Crudcl , come potesti , 

Ai tuo rossor pensando , 

Pensando al mio martire, 

Cangiarti , abbandonarmi , e non morire ? 
Tpe. ( Numi , asaistenta : io non resisto. ) 
Liii, ^ Ingrata ! 

Bel cambio in ver per tanto amor mi rendi* 

Per tanta fé ! Se fra' cimenti io sono , 

Non penso a'ri.sclii miei; penso che degno 

l)<'OL'io farmi di le Se qualche alloro 

M' (jUit'iic il uno sudor , non volgo la mente 

< ilic il mio II' aiuirà co' nomi illustri al paro * 

Ma che a te vincitor torno più caro^ 

Se a parlt; non ne ^ei , 

Non v' e gioia per me ; non chiamo affanno 

Ciò cbe te non offende; ogni mia cura 

Da^te derivai e toma a te j non vivo, 

Crudel 9 cbe per te sola ; e tu frattanto 
accendi, a nuove faci! 

Sai cb* io morrò di pena « e pure • • • 
Jpe. Ah taci % (1) 

Prence , non più. Se d' un pensiero iniìdo 

Son Ica ... (2) 
JÀn. Perchè t* arresti ì 

Ipe. ^ (Oh Dio, l'uccido!) 

Lin, Siegui , termina almeu. ' « 

i/ve. Se rea ton io (5) 

D* un in6do pensier , da te non vo^^lio 

Tollerarne V accusa. Assai dicesti $ - 

Botta ooNÌ \ parti , Linceo. 
lÀn. T'affanna 

Tanto la mìa presenza? * 
Ipe. Piu di 4uel che non credi ^ e d' un aibnoo 

• — — 

(1) Si trn^porta. (a) S'arresta veUeuilu il |>«dre. 
m Si ricooipuae. 
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Che spiegarti non poNo. 

Lin. A questo segno 

Dunque soii io . . . Che tirannia ! Mi lasci ^ , 
Noiì iiai rossor , noti ti dtfendt , ubhorri 
L' asj>etlo mio, non vuoi che a te m'appressi, 
Giungi sino ad odiurmi , e mei coofcsbi ? 

Ipe. (Che morte ! ) ' 

Lin. .Addio per sempre. Io non so come 

^ Non mi tragga di senno il mio martire. 

Addio, (i) • 
ipe. Dove 9 Linceo ? 

Lin. Dove? A morire. • 

Ipe. Ferma. ( Ahimé ! ) 
iin. Clic vuoi dirmi ? 

Che lio ncr<i(jto il tuo cor? ch'io son l'oggetto 

Dell'odio (uo ? L'iiifcsi già, lo vedo, 

Lo conosco , Jo so. A'oglio appajj,arti j 

Perciò parto da te. (2) 
jfoe. Senti » e poi parti. 

Lin» E ben , che bramì ì 

Ipe, lo non pretendo . . . ( Oh Dio , 

Mi mancano i respiri. ) Io la tua morte 
Non preteudo, non chiedo : anzi t' impongo 
Che tu viva. Linceo* 

Lin. ' Tu vnoi eh' io viva ì 

Ipe. Si. 

Jjti. Ma perchè ? 

Ipe. Perchè se mori . . . Ah parti ^ 

Non tormentarmi più. 
Lin. Che vuol dir mai 

Cotesta smania tua ? Direhhc forse 

Che il mio stato infblice • . . 
Ipe. Dice sol die tu viva i altro non dice. 
Lin. Afa, giusti Dei, tu vuoi che viva, e vuoi 

Dal cor, dagli occhi tuoi ch'io vada in bando ? 

£ che deggio pensar? i 
Ipe. Ch' io tei comando* 

I 
% 

XiVs. , Ah .se di te mi privi » 

Ah per chi mai vivrò ! 
Ipe» ' Lasciami in pace , e vivi; 

Aitro da te non vo*. 



(1) Partendo. 
(•) Partendo. 

Mmtjst. 2\ ir. 10 
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Xi/t. Ma qual deslin tiranno • • < 

Jpe. Farti | noi po«so dir. 

▲ DUE 

Questo é morir d' affanno 
Senza poter morir! 

Deh serenate al fine , (i) 
Barbare stelle , i rai : 
Bfe giA sofferto ormai 

. Quanto si può sofirir* 

(f) Ciaaeiui da 
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IPEBMESTRA. 

ATTO TERZO. 



SCENA P£IMA. 

GiibineUi. 

IP£EM£STEA io ELPINICE. 



P 



UE c cosi : vuol che il mio braccio adempia 
Ciò che il tuo ricusò. 
Ipe, Ma come indorrt 

Te ad un atto si reo ; d' un' altra spoia 
Rendere il prence amante 
Come Danao sperò? 
Slp. Ciò che si brama , 

Mai di/Hcil non sembra. Egli faa creduto 
Linceo scdur con un geloso sdegno ^ 
Me con T esca d' un trono. 
Jpe, C che dicesti 

A sì fiera proposta ? 
£lp. Al primo istante 

L*orror m'iitupidi ; poi mi conobbi 
Perduta in ogni caso. Impunamente 
Mai non si san simili arcani. Almeno 
Io mi studiai d'acquistar tempo, e finsi 
Di volerlo ubbidir. Di me sicuro 
Ki non procura intanto al reo disegno 
Un altro esccutor. Fuggir posa'io} 
Posso avvertir Linceo. 
Ine, Parlasti a lui? (i) 

Élp. No; ma il dissi a Plistene;.ei deli' amico 

Corse subito iu traccia. 
Mp€* Ab che facesti | 
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Sconsigliata Elpioice ì A qital periglio 
£!>potii il jpadre mio ! Tanti finora 
Costò qiK >to 8 e greto 

Sospiri a' labbri miei \ pianti alle ciglia \ 
£ tu . . • 

fAp. Ma , principess.i , io non son figlia. 

Ipt. Vti por pietà , trova Piibteiie ... È meglio 

Cli(! ili palili: K) corra, <: le prevenga . . . Ob Dio! 

Il ct»lpo afiVetlerò . . . Vedila che stalo 

M' hai ridotta , Kipinice ! 
TAp. E pur credei . . . 

Ip^i, Parlbi con liinceo. Corri , t' affretta ; 

Cb'ià veog» A ne* 
Bìp, Volo a servirti. (1) 

ipe. Aspetta» 

Troppo arrischia s'ei vicn. Dc'sensi miei 

L'informi nn foglio. Attendimi^ a momenti 

Toraerò. (a) 
^Ip. Principessa , 

Odi. 

l^ìc, Non m'arrestar. (3) 

' Lior^o s* appressa. - 

Ipe. Ahimé! se'i Tede alcun : . . Ma fira due risebi 

Scelgo il «linor. Corri a Plistene intanto j 

Di* che l'arcan funesto 

Taccia , se non parlò^ 
Eìp. Che giofiio é queste ! (4) 

5 G £ N A li. 

IPERMESXaA E LiJNCEO. 

Xin. Noir creder già ch'io torni a te ^ . • 

Ipe. Tedeiti 

Plistene? (5) 
lÀn, Il vidi , e l' e^tai. 

Ipe. ( Respiro. ) 

Xii/i. E se qui ritrovarlo 

Fra' labbri tuoi credulo avessi . • • 
Ipe, U tempo 

Alle nostre querele 

Or marn a , o prence, lo di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te. Fn raenzugnero , 
11 Ino sospetto , ed il mio torto e vero. 
Xi/2. Che ! Potrei lusingarmi 

Xi) In atto di partire. («) ^emt (3) .C«aui «ofrju 

(i^) Parte. 

<5} Cvu fretta < prMiura. 



A T T O T E R Z Oi . ' 1^9 

Della fc d'Ipcrmestra ? 
l^e. Il chieiii ! Ingrato ! 

Si poca intelligenza 

Dunqnc ha il tuo col mio cor ? Duaque non sanila 
Già più gli sguardi tuoi 
Il cammin di quest' alma ? I miei pensieri 
Più non mi leggi in Tolto ? I merti tuoi ^ 
La fede mia pia non concici ì 
JLin, Ah dunque , 

Cara, ta m* ami ancor ? 

Jpe. S' io lo voirssi , 

Non potrei non nmarti. Ad altra face 

Non arsi mai , non arderò ; tti sei 

Il primo , il solo , il sospirato oggetto 

I)el puro ardor che nel mio seo annida : 

Vorrei prima moffir ch'esserti infida» 
Xm. Ob cari accenti ! oh mio bei Nume ! 
Jpe. E pare 

Solo an' ombra bastò . • 
XiVi. Lo reggo ; é yero ; 

Non merito pardon $ ma * * . 
Ipe, Di scusarli 

Lascia il peso al mio cor. Sarà sua cura- 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 

Una prora d' aioor. 
J^in. Tutto , mia speme ^ 

Tutto farò^ 
Jbe. Ma lo prometti* ? 

Jjn, Il giuto 

Ai Numi , a te. 
Jpe, Senza frappor dimore 

^ Fuggi d' Argo , se m' ami. 
X//2. E qnal cagione 

' Jpe, Questo cercar non dei. Questa è la prora 

Ch' io domando a Linceo. 
Xi/i. Clic dura legge ! 

Ipe. B )t l)ara , c. ver , ma necessaria. Addia; (i) 

A a. 

XfVt» Senti. 

Jp€. Ah prence amalo , 

Troppo già mi sedusse 

Il piacer d'esser tcco. Io perdo il fratto 

Dei mio dolor se più rtmaogo* 
Tàii. e come ? 

Ipe, Non cercar come io bto. Se tu vedeàst 



(i) Tuoi psriire,! 
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In che misero &Uto ora è il cor mio ; 
Se tu sapessi . . . Amato prence , addio. 

Va ; più non dirmi infìtla j Che fVde a le giurai , 

Conservami quel core ; Pensa dovunque vai j 

Besisti al tuo dolore 3 Dovunque il citi li guida f 

Ricordati di me. Pensa cb' io sdii om te. (1 ) 

SCENA 111. 
LINCEO, POI PLISTENE. 

QuAL sarà , giusti Numi , 
I^Idi la ca};ion . . . Ma ciccaaicutc io dcggio 
il comando eseguir. 
PU. ^ Pur ti ritrovo , (a) 

Prtucipe , al fiu : sieguimi 9 andiamo. 
Xm. E dove? 

PU. A punire un tiranno; a vendicarci 

De' ooslri torti. I tuoi seguaci ^ i miei 

Corriamo a radunar. 
JÀn. ' l^Ia quale o/Ti sa . • « 

PU. Danno ti vuoìc estinto : indur la tìgiia 

A svenarli non seppe : ad Elpinice 

Sperò di peri^uadcrlo : cs^a la mano 

Promise ai colpo j e mi svelò l'arcano. 
Lin, Barbaro! Intendo adesso . 

Le angustie d' Ipermestra. In questa guisa 

Premia de' miei sudori • • • 
PH. Or di vendette , 

Non di querele e tempo. Andiam. 
Lin. ^ou PO8IO9 

Caro Plistcnc. All' idoi mìo promisi 
Quindi partir^ vqglio ujjbiditio. 

SCENA IV* 
ELPINICE a ditti. 

Elp. ^ ^ Uditi. 

Io gelo di timor. 
Lin. Cbe fui ì 

Hip- S'invia 

Alle stanze del re. condotta a forza 

Fra' custodi , Ipcrmcstra. O seppe o vide 

JJanao che trco ella p^irlò ^ ne m«ii 

Sì terribile ei fu. 
Lùu Contro, una figlia 



(0 PttrU. (s) Affmaatn 
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Che potrebbe tentar ? 
Elp. Tutto, Linceo. 

£i si coDOSce reo; 

La teme accusatrice; ed é ticura 

Che il timor de* tiranni 

Coi deboti è furor. 
léin» Plistena i accetto (t) 

Le offerte tue \ le mie promesse assolye 

U rischio d'iperraestra. 
Pli, Eccomi teco 

A vincere o a morir, (a) 
Sìp» ' Dove Correte 

Così senza consiglio? Ah pria pensate 

Ciò che pensar conviensi. 
X/n. Ipermestra é in periglio , e tooì eh' io pensi ? 

Tremo per 1' idol mio ; Salvar chi m iiinHmmorai 
Fremo con chi l'offende; O vendicar vogl'io: 
Non so se più m* accende Altro pensar per ora * 
Lo sdegno 1 o la pietà. L'anima mia non ut. (3) 

S C E N A V. 
ELPINICE » PLISTENE. 

JE^lp. PRB?fCE , e sai che avventuri 

X miei ne' giorni tuoi? 

Sai come io resto, e abbandonar mi puoi? 
P/l. Vuoi ch'io lasci , o mio tesoro. 

Un amico in tal cimento ? 
Ah sarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor» 
Non bramarlo un sol istante ; 
Che non é mai fido amante 
Un amioo traditor. (4) 

SCENA VI. 

ELPINICE. 

Numi , pietosi Numi, 
Deh proleggete il mio Plistene ; c dcp;no 
Delia vostra assistenza : o q lando ancora 
D'una vittima i fati obbian disio, 
Risparmiale il suo pelto -, eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaro , No , non farei riparo 
Se per ferirlo almeno Alla mortai ferita \ 

Lo cerca in questo seno , Gran parte in lui di vitar 
Dove r impresse amor. Mi resterebbe ancor.. (4) 

(i) Risoluto, (i) la aUa di partire. (S^ Parte. 
(4) Parte. 
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SCENA VII. 

I.uog[A tnnguinco corrispondpnf*? a' portici et! a ppn rtamentì reali » tut- 
to pompotameiite adorao ed illuminato in tempo di nottt* 

DANAO E ADRASTO. 

Adr. Dote corri, o mio re ? 

Dan, Fuor della reggia 

Un asilo a cercar. 
Adr* Chi ti difende 

Fra 'I popolo commosso? Ogni momento 

A Piistmc, a Lìnceo 

S' ;«iì{:ÌMii«;ono i scpu.'iri. In campo aperto 
^on pochi i tuoi cu slodi \ c son bastanti 
A ho^h ncr 1' ingresso 
De' reali soggiorni , 

Fin ch'io genie raccolga , c a te ritorni. 
Dan, Ma quindi uscir potrai ? 

Potrai tornar con la raccolta schiera? 
Pensa • • • 

Adr. A tutto pensai; fidati e spera, (i) 

SCENA* VIIL 
DANAO , ED IPEEMESTRA fbV custodi. 

Dan. Sci contenta , Ipermeslra ? Al caro amante 

Sn^it ific.i'>li il cenilor : trionfa 

Dell' opra sublime. Il tuo Linceo 

Ben grato esser ti dee d' nn,i si bella 
, Prova d'amor. Le sacre leggi , é vero, 

Calpesti di natura ; é ver , cagione 

Set dello scempio mio ; ma il primo Tinto 

Al tue nome assicuri 

}M-a le spose fedeli ai di futuri. 
Jpe. Padre , t' inganni ; io non parlai. 
Dan, Pretendi 

Di rlrlndrrmi ancor? Non vidi io stsesso 

Te CQU Linceo ? 
Jpe, Ma non perciò • . • 

^ T'accheta 

Figlia lnun:ana , ingraia lìgiia. 
ìpe^ f E credi ? . . • 

Dan, Credo eli' io son V (^^tto 

(r) Parte 



^ kju^ d by Google 



ATTO T E II Z O. iò3 

Dcirodio tuo ; che di veder sospiri 

Fumar questo tcrrrno 

J3<'l sangue mio ; che tollerar noD puoi 

Ch' io goda i rai dei di . . . 

ipe. Ah non mi dir cosi : S'io non li son ftuJel , 

Risparmia , o grnitor, Un fulmine del cìei . . • 

Al povero mio cor popolo di df.ntko 

Quest'altro aflanno. Mora il tiranno. 

Jpc. Ah quai tumulto ! 

Dan. O'^^n'i soccorso è lungi y 

Cader dcgg' io. Le mie ruioe almeno 
Koa àiano iuveudicale. (i) 



SCENA IX. 



m • 



LINCEO, PLISTENE e sr.GC»ci, 

TUTTI CON ISPApA »UOÀ ALLA. MANO J B DETTI. 

lAn. e Pli. Moka , mora il tiranno. 

J^^' ^ Empii 9 fermate, (a) 

Xtn. Lascia che un colpo al fin . . • 

Ipe, Si ; ma comincia (3) 

Da questo sen : per altra strada, un ferro 

Al suo non passerà. 
Dafu ( Che ascolto I ) , 

È giusta 

La pena d' un crudele. 

fy^» ... E ^0* ^*^ce 

Giudici de' monarchi ? 

11 tuo periglio . . . 

Ipf' Questo é mia cura, 

Xi/i. J5 un Barbaro. 

* . È w»o padre. 

Jrii. £ un tiranno. 

Jpe, È il tuo re. 

f T' odia , e il difendi ? 

Jpe. II mio dover Io chiede. ^ ♦ . 

Pli. Può toglierti la vita. 

■{P<^- Ei me la dicdc^ 

Dan. ( Oh figlia ! ) 

Xirt* E vuoi , ben mio . . . 

^P^' _ „, Taci : tuo Ucne, 

Con 'quell acciaro in. pagano , 
Non osar di chiamarmi. 

Amor . . . 

^P^' . Se amore 



iO SnuiU U spada. Oppoataacti. (3j Si pone iiiuansi a Daoao. 
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Persuade ì delitti , 

Sento rossor delia mia fiamma aolica. 
TAn, Ma sposa • • . 

h^^' Kon i rer : son taa nemica; . 

Dan. ( Chi vide mai maggior virtù !,) 

Linceo, 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille spade appressar. 

Vieni, Ipumcstra : (i) 

Sieguimi almen. 
^P^' ' Non lo sperar : dal fianco 

Del padre mio noa partirò. 

T'esponi 

Al suo sdegno , «e resti. 
fy^» ^ E se ti siegao, 

M' espongo dd tuo fallo 
Complice a comparir. 

Ma la tua vi la . • . 
Jpe. Ne di.^pnnfrn il drstin. Mi-plio un.i figlia 
Spirili- ijoii j)iiò che al genitore accanto. 
JJiUi* ( Un sa^so io i?oti, se non mi sciolgo in pianto.) 
PIL Prence, ognun ci abl^audona : Adrasto arriva > 

Fuggi , o perduto sei. 
Zm. Salvati , amieoj io vo* morir cou lei. (a) 

SCENA ULTIMA. 
ADRASTO coir iruHsaoso sbouito , ELPINICE s mvi. 

j^dr. OccupATH , o mici fidi , (3) 

Dell' albergo reale tutte le parti. 
P/l. Da nao , non in^^annai tt 

Neir incti iesta tiii reo j da me sedotto 

Fu il prence a prender 1' armi : ci non volea. 
Elp* Io, che svelai l'arcano , io son It rea/ 
fye. Padre , udisti fin ora 

Una figlia pietosa : 

Or che y lode agli Dei , 

In sicuro già sei , senti una tpeva : 

Sposa ; ma non temer di questo nome 9 

Signor , ci»' io faccia abuso : 

Non difendo Linceo; me stessa accuso. 

lo seppi , u non mi prnfo , 

A le saci ifìcarlo ; al sagrilizio v 
Sopravviver non .so. Se i inerti snoi , 
Se l'antica sua fé, se un cieco amore , 

• 

« (1) Con fretta. 
(4) &tttn Ili «padft. (S> Alle f cardie* 
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Se la clemenza tua , 

Se le lagrimé mie da te non sanno 

Ottenergli pcrdoii , mora j ma seco 
Mora Ipermestra ancor. Debole , io merlo 
Qiieslo castigo; e sventurata, io chieda 
(Questa pietà. Troppo crudel totiuenlu 
La vita or mi sana j finisca ormai : 
A salvarti bastò j iU lunga assai. 
Dan, Non più, figlia , non piùj tu lui facesti 
Abbastanza arrossir. Come potrei 
Altri punir, se nop mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice. 
Vivi col tuo Li noto. Ma se la vita 
Dar mi sapesti, or l'opra assolvi, e pensa 
A rendermi 1' onore. Il regio serto 
Passi al tuo crine, e sul tuo crin racquisti 
Quello sj)lcndor che gli scemò sui mio. 
Ali così potess' io 

Ceder dell' universo a le l' impero ; 
Renderei fi>rtunAto il mondo intero. 

TUTTI 

Alma eccelsa, ascendi in trono; 
Della sorte ei non è dono, 
E merce di tua virtù» 

ha virtù che in trono ascende 9 
Fa soave, amabil rende 
Fin i' istéssa servitù» 
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Or , disfi^to il coturno , i vostri al fine 
Fortunati imenei , 
Eccelsi Sposi , io celebrar dovrei : 
Ma vanta il nodo angusto 
Auspici sì f^ran Nami , unisce insieme ' 
Virtù si pellegrine, avviva in noi 
Tanto speranze , e tanti voti appaga^ 
Che la voce sospp^a 

Gela sul labbro al cominciar 1' impresa; 
* M.1 nrl silenzio ancora 

Ve chi parla per me. Vedete intorno 

Come sti' volti ili cento guise e cento 

È atteggiato il contento 9 ^ * 

Il rispetto , 1' amor. Quei muti sguardi 

Rjvolti al cici, queir umide pupille 

In cui ride il piacer , quelli d' affetto 

Insoliti trasporti ondo a vicenda 

Stringe V un V altro al scn , tenrri eccessi 

Son del ginl)ilo altrui , son lieti an^nrii , 

Son lofli vosfre. A qriel silenzio io cedo 

L' onor dell' opra. Un tal silenzio esprime 

Tnfti i moti (1(1 cor limpidi e vivi 

E facondia non v' c che a tanto arrivi* 

CORO. 



Per voi s' avvezzi Amore , 
Jùrccisa Cojfpia altera ^ 
Coi mirti di (filerà 
Gli allori ad intrecciar. 



Ed il fecondo ardore 
Di fiamme co"^! belle 
Faccia di nuove stelle 
Quest'aria scintiii«>J^* 
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ARGOMENTO. 



j4 !<Ticoso Gonntn , re di Macedonia , {iìvaf*hito di 
^cì cmce , principessa d' El^iIIo , la bi amo , /' otlcimc in 
l'^pnsa^ e dcsliiio il uuatiO a ccLvlntir le sospii-atc rozze, 
(Juiiidi il priiu ipio di lauti suoi domestici e straiWcf i di- ■ 
austri. Una uiolenia passione sàrprese scambievolnichie il 
principe Demetrio suo Jigliuolo e Berenice, Se ne aut^ide- 
i* accorto re quasi prima che inesperti amanti se ne at>' 
i'e dessero ; e fra* suoi gelosi trasporti junestò la reggia col' 
i* esilio di un principe stato sino a quel punto e tu sua. te» 
nerezza e la speranza del regno. Intanto Alessandì'O , re 
Epìt*o ^ non potendo soffrire eli altri ottenesse in moi'ylie 
Berenice negata a lui , invase la /^Jacedonia , finse u-J/iti- 
i^ono in hatta'^lia e lo Je' prii^ionicro in Tessatonica. -le- ' 
t in se il disi (IH iato Demi tì itt a pcri'^li del padre; tento le 
piii dispei'afe vie per sali-ai le y e l iiiSi iloi^UJinalifientc di 
r. iidci^li il regno e la liLeilà^ volle tornare in esilio. Ma 
intenerito Antigono a tante provB d ubbidienza^ di rispet- 
to e d untore^ non solo V abbracciò e lo ritenne^ 'ma gli 
cede t^olontario il combattuto possesso di Berenice, 

11 fotidaniciito idlonco é di Trogo Pomp. La maggior 
porte hi iìug«« 



■ 
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INTERLOCUTORI 



ANTJGOKO , re di MacedoDÙi. 

BEBi:Mr;E, priacipessa d'Egitto, promessa sposa 
d' Antigono. 

ISMENE , figliuola d' Aotigono , amante d* Alessandro* 

ALESSANDRO, re d' Epiro, amante di Berenice. 

PIìMi TRIO y figliuolo d' Antigono, amante di 
iiircuicc. 

CLEAIiCO , capitano d' Alatsandro ed amico di Demeliio. 



té* azione si i^nppreserttn in Téssalonicùt città mariuima 

di JUfacetlonia* 



ANTIGOniO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA P K I M A. 

Parte tolluria dt' giardiai iaterni degli appartamenti reali. 

BERENICE ii> ISMENE. 

Ism. No; tulio , o Berenice, 

Tu non apii il tuo cor ; da più profonde 
Recondite sorgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

Btr» E ti par poco 

Quel che sai de' mìei casi ? Al lettor al trono 

Del padre tao vengo d* £gilto : appena 

Questa reggia m'accoglie , ecco geloso 

Per me dei figlio il genitore; a mille 

Sospetti esposta io senza colpa ; e senza 

Delitto il prence ecco in esilio : e questo 

De' miei mali é il minor. Sente Alessandro 

Che a lui negala in mogi «e 

Antigono m' ottiene j e, amante offeso, 

Giovane • re, l' armi *d' Epiro aduna , 

La Hi acedonk inonda , e al gran rivale 

Vico regno e sposa a contrastar. S'afiretta 

Antigono al riparo, e m'abbandona 

Sul compir gl'imenei. Sola io rimanga 

Né moglie , né regina 

in terreno stranier : tremando aspetto 

D' Antigono il ciestin ; pcnéO cbe privo 

D* un valoroso figlio 

Ne* cimenti è per me ; mi vcjiijjo intono 

Di domestiche fìaiuuie e pellegrine 
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i6o ANTIGONO 

Qucsln reggia ay vimptir ; so che di tanti 

locendi io son la svi nfui ata face $ 

E non b^ta ? £ tu C( rciii 

Altre cagioni al mio dolor 2 
Ism. Son dcpni 

Quesfi sensi di te ; ma il duol che n.i^rc? 

Sol di ragion, mai non eccede, e 5cm])re 

11 tranquillo carati ere coii.ser\ a 

Dell'origine sua. QueiJo, onde un'alma 

Troppo agitar si sente, . 

Son tempeste del cor, non della mente, 
Meì\ Come 1 O' affetti alla ragion nemici 

Puoi credermi capace? 
Isni. Io non t' offendo , 

Se temo in te ciò cìie in me provo. Anch'io 

Ud ar dcggio Alessandro , 

Ntiiiico al padre, infido a me ^ vorrei» 

Lo procuro, e non pus;>o. 
Ber» £ ne^tuoi casi 

Qnal parie aver dej;g' io? 
Ism. Come Alessandro il mio, Demetrio forse 

Ha sorpreso il tuo cor. 
Ber, Demetrio! Ah donde 

Sospetto si crudel ? * 
l$m» r)al tuo frequente 

Parlar di lui , dalla pietà che n' hai 

Dai saper che in Egitto 

Ti vide , t* ammirò : ma , più che altronde « 

Dagli i>degtii dei padre. 
Ber. £i non comincia 

Oggi ad esser geloso. 
Ism. È ver , fu seuipre 

Questo misero affetto 

Ma e vero ancor che l'amor suo la speme 

jy un eroe così grande il sol difetto. 

Era Demetrio % e che or lo scacci a caso , 

Credibile non é. Chi sa ? Prudente 

Di rado é amor; qualche furtivo sguardo , 

Qualche incauto sos|)ir, qualclic improvvisa 

Mal celato ros.'»or forse li a tradiU 

Del vostro cor gli arcani. 

Ber, • Un si i^rnn torto 

Non farmi , Ismene. Io destinata al padre , 
Sarei del figlio amaulc ì 

Ism, Ha ben quel figlio 

Onde sedor l'altrui vìrtìj. Fin ora 
In si giovane età mai non si vide 
Merito e^ual : da più gentil sembiante 
Anima più sublime 
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Finor non traspari. Qualutiqtie il vum'^ 
Auiinirahile ognor , pri,aci|>e |. aillÌCCI(,f 
CiUadiuo, guerrier • ' ^ 

lier, * ^ Taci ; opportuno 

Le sue Iodi or uoii sen. De' prc^i jo vo^^ho 
Sol del OMO sposo ora occuparan. A lui 
Mi deatwàr gli Dei i 
E miei, sudditi son gli àffetti miei. 

Isnt, Di» vantarsi ben rac^ionc 

Del silo cor , de' propri afFotti 

Chi dispone a suo piacer. p 

Ma in aujor ^\[ alh ri dilli 
Non «on dt "iii assai di fede : 
Libertà to**iacci al piede 
Vantà spesso il prigionier. (1) ' 

. S C E N A H. , . 
BERENICE., POI DEMETRIO* 

Ber. lo di Deinetrìo aauinle! Ah voi sapete, 
Niifiii del ciel , clic lui vedete il care 9 
S' io gli parlai , s' ei mi |>aii6 d* amore* 
L' aniiiiirai y ma l'aiiiinira 
Oginiii con me: le sue sveutiirc io piansi; 
Ma clii mai non le pianse? È troppo, <ì vero ^ 
Forse tenera e viva , , 
La pietà che ho di lui*} ma chi prescrive 
' Limiti alla pietà ? €hi,paò . • • Che miro! 
Demetrio intesto ! Ah pìerchéi viene? Ed io 
Perche avvampo cosi t Principe , e ad 09^ 
Del paterno di v,ù;to qiieste sogU« 
Osi iaoUrarli ì 
Dem* Ah Berei^ce, ah Tieni ; (2) 

fuggi, siegui i miei palisi* 
Ber, Io fuggir teco 1 

Come ? dove ? perché ? 
Dem, ' Tutto é perduto, j ^ 

jÈ vinto il genitoi j^ son le sue scluere * - 

Trucidate, u dibujHwe. Andiam.; s' appressa -, 
A queste muca ii'vincitoi» ' 
Ber. Che dici f 

Antigono do?* iì, ' 
Dem, Nessun sa darmi ' 

Nuova di lui. Ma se non vive il padre , ' 



OyVmf^* (>) CoD aOkano. 
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Tremi AfevMiiA^a: l'I ntigcre tuo ragione . 
Mi renderà • • Dek uou tardiam. 
Ber^ ^ ^ Va; prendi t 

* Principe genrro«?o, 

Ciira ili te. ìV mia infelice a'Numi 

Lascia tutto U pciisier. 
Dem. Che! «ola in tanto 

Rischio vuoi rimaner ? * ' , • 

Ber. - Rischio più grande 

Per la mia gloria* é il, venir Icco. Avrthbe 

L'invidia aUor'per lacerarne alcuna 
. Apparente ragion. Già il tuo ritorno 

Ne som ministra -assai.* Parti; rispetta 

Del padre il cenno e T'onor miò« 
Dem, Non bramo 

Che conservarti a Ini', ' * ^ 

Vendiciirìo , e morir. SofTri eh' io possa 

Condurti in salvo, e non verrò, lo giuro. 

Mai più su occhi tùoi. 
Ber. Giurasti ancora 

L' istcsso al re. 
Dent' ' Disubbidisco un pacTre, 

Ha per serbarlo in vita. Ei non vivrebbe, 

Se ti perdesse. Ah tu ilon -sài qua! sorte 

D* amore inspiri. Ha de* sooi.doni- il ciflo 

Ti*oppo tinfto in le sola.-Oy è cbi possa' 

IMirarli e non lan{;uinef 

Pe rderti , Berenice j e non morire T 
Ber. Prence i ti) * ' 
J)cm. ( Che dissi mai l ) 

Ber. Passano il segno 

Quelle pi'emure tue.' (2) 
Dein. • * No j rasserena 

Quel turbato serahianle : . . * ' « 

8on premure di *fi^Ìio ^ e non d' amante. 
Ber. fVon- più ;^ lasciami sola. 

Ber. . Non mlio 

Udirti pio., , 
Derh, » « 'Ma qaal- delitto « : • * 

Ber. ' . ' ' ' P*"^* ^ 

Antipiona potrrhhn 

Comparir d'improviso. Ab qual saria ^ 
Ginnc'endo il genitore, . " 

Il su<» .sdegno, \i tuo rischio >^ il mio rossore! 
Dfim. Duntjue , .' , 

•"J?fr. Né vuoi partir ? 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
(0 Seiren. (t) €•« Mvcxiti. ^ 
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Dem. DiinqQe a ^al segnò ' • - ^ \ - . 

la odio U 800 io ^ • . ' • 
Bér. Fuggi s eoao il re» 
Vrm, Hoa è più tempo. 

Ber. ^ M ' • Oh Dio l 

« *■ 

SCENA III. 

I 

ANTIGONO CON seguito di soldati e detti» 
' ^ ' » ' • 

jinL ( IgoeoLA; in oiìo al ci^Io (■} - . 

Tanto non sono: hó Berenice aticora;'- 

Il migliorimi restò. ) Sposa . . . Alt- che niirol 

Qiri Demetrio, e con tej Dunque il mio cenno 

Ui^bidiio^ è cojiì ? 
Ber, Signor • . non venne • . ^ (a) 

Udì - . • Mi spiegherò* 
jint. Giù ti spiegasti 

Nullii dicendo. E tu , spergiuro . . • 
Dem. Il conno | 

Padre, s'io violai • t • 
jinL Farti, , 

Dem. ' ^ Ubbidisco. 

Mft sappi almeno • * f - 
^nt . Ifii di» partir l' impongo t 

rTon di scusarti. ; 
Vem. ' Al venerato impero 

Piego la fio|4tc. . * • . 
Ber. ( Oh geniJpr severo ! ) 

JJcm. A torlo sporgi tiro Può tutto negarmi, 

Quel labbro mi dice; * Ma un nome h caro 
Sun fiLiIio infViicej^ Non speri involarmi 

Ma iigliu i'cdel. ' La sorte crudel. (^>) 

S C E N A IV. 

ANTIGONO , BERENICE , poi m rtoro DEMETRIO. 

Ber. ( Povero jMrencjC ? T ^ 
^nt. Or perche tuei? Or pàoi 

Spiegarti a tuo talento. I mieicgelosi 

Eccessivi trasporti 

perchè non mi rinfacci? Ingrata! Un regno 
Periicr jxM' te noa CUCO ; è grau CouipcudO 

La Sola Bereijice 



(r) Non irede ancora Demetrio, 
(a) Cuufusa. (3) Parte* 
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1^4 ANTIGONO * 

D'ogjni itecdita mia ; m» HflT'fii^iQ, olr , 
Ma oa caro figlio , onAt MiperEo e lieto 

Era a ragtòii 9 perché scdiirini^ c farne 
Un contumace , un disical ? Sì dolce 
Spettacolo è ])('!' te dunque, crudele, 
U v<"d< i nii Qiuic|^giar fra i Vari aifcttì 
Di padre e di rivai ? . ^ , 

Ber* Deh ricomponi , 

Signor, l'alma agitata, lo Ja mia destra 
A le promisi , e a fieguìtartt all' ara 
Son pronta , ove ti piaccia. Il figlio è degno , 
mai lo Al , dell' amor 4uo. Noo Tenne 
a salvarmi per te % ni dove io aOBa» 
più comparirà* 
Vem. Padre, (i) 

Ani- £ ritorni 

Di nliovOf audace? 
Dem. Ucciuimi se vuoi , (2) 

Ma salvati , signor. Nel porto è giunto 
' Tnoiifaiite Aic.>>.">an(lro , e jniile )ia seco . • 

Legai seguaci, i tuoi fedeli ha volto . • ^ 
Tutti in fuga il timor. iPià difi^naorì 
Kon lia la reggia, o la* citta : se tardf,. 
Preda sarai delvincttor Perdona, 
Se violai la legge : era» il, salvarti 
Tr(^ppo sacrq dover; ma sformato 
A tal segno S0b io , 

die mi costa un delitto il dover mio. (3) 
Bei\ ( Che nobil cor! ). 

Ant. ' Se di seguir non sdegni ' 

D* un misero iJ dcslin , da queste sogjiie 

Trarli, pus*' 10 per via sicura, , 
Ber. ' . - E mia 

La sorte del mio sposo* 
jint* Aà to mi rendi 

Fra' disastri brato. Andiam • . • ' Ma Ismene 

Lascio qui fra' nemici 7 Ah no ; si cerchi . (4) 

Ma può F induco • • . Io con la %iia, amici, (5) 

Vi srguirò : vo^ cai^i al^ mar fraltaatQ 

Eereiitce goid^te. Avversi Dei, 

Placatevi un momento , almen per lei* 

È la Beltà del delp ' Ah , se pietà negate 

Un raggio c)ie innaramora, A due vezzosi lami ^ 
£ deve il fato ancora Chi avrà coraggio , o Numi 

KispetCò alla beltà. Per dimandar pietà ? (6) 



(t) Uscenao. (•) AlKniuto. <S) .TtffjB* a partire 
(4i Daliiiiom. (S) RÌmIkCo alle guardie. (6; Parte. 
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. S C E N A V. 

BERENICE.. 

' E fra tante tempeste 
' Che sarà di Demetrio \ Esule ! alllitlo , 

Chi sa dove lo guida . . . Ajiimè ! non po?iso 
Dunque pensar che a lui ? Dunque fra' Jahhri 
Sempre quel noinè bo éA trovarmi ? Oli 
Che ailèlto é mai , te 11011 é amore il mio ? 

Io non so se amor tu set , Òt di nascermi nel petto 

Che penar così mi fai> Impedirti io non polei , 

Ha'fe amor la feiii mai, A laofìrrì ignoto afiètlo^ 

Ali natoonditi nd ten. - Obbligarlìio voglio almeti.(i) 

S C E R A VI. 

> • 

Graa forto di T«MaIoMea ce» ancroM y Ai alooM delle que* 
li al ««pao di iMlliceea tCafenia elmreBBO f guerrieri d'Epiro e ti 
dlipoafeiio iatorao^ ite eoeade deyo di «Mi AUetasdra eeguilo da 
aeliiU oorteggia*. ' ^ 

ALESSANDRO oiua itati , CLEARCO da un lato 

«MUbA atìWA* ' . 

' I 

fiU, Tutto alla tua fortuna 

Cede, o mio re. Solo il tifo nome ha vinto ^ 
Tessalonica è tua. Mentre venisti , - 

Tu soggiogando il mar, trascorsi in vano 
Con le teirestri iduere 

10 le canpgoa intomo. A^cc^ non osa 
Mirair da pressò r tuoi Tenfui %. e sona , ' 
Sgombre le Tie di llaoedoma.al tronp. 

'jile. Oh quanto a me pià caro* 

11 trionfo sana , se non iccinaiie 
Della sorte il favore 

Tanta parte di merto al mio §iidoK<l « 

Ma d' Antigono ayesU 

Contezza ancor.? ' 
CU, No ^ estinto 

Per Tintura ci restò. .^t . ! « 

'^U» \ Dunque m* nifoia 

La Ibrlona mbelb. 

Là conquista magg^ion . ' . * 
€U.. Non la più bella : 

" . J ■ . y ' j ' 

(i) Farte aeoo»jpifiaU datte guardie» 
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Berenice è tua preda. , 

JU. . E vor 2 

CU. Sorpresa 
Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or ia guidano a te : di pocLi' istanti 
Io preveuni i suoi passi. ' e \ • ' > 

jiU. , . Ah f atji or «ontf 

Paghi i miei yotlV &*.ler .corriamo 

C/e. \ , T'arreca; 

Odo ^epifo d' armi» 



S C £ N A VIL 



ISMENE AFFAHK ATA , INDI ANTIGONO DiFivomoBi DA'soft* 



DATI D Epiro | e. detti. 



j0m. Il* padre mio 

Deh serbami» Alessandro. 

^nt. ^ Suj»erLi , (i) 

Ancora io non son vinto. * * 

jile. Olà.» cessate 

Dagl* insulti , o guerrieri s e n rispetti 

D'Antigono là yita* 
'jtnt. InEiaslO dono 

Dalla' man d' un pemico. 
jile. Io questo nomé 

Dimenticai vincendo. Hanna i miei sdegni 

Per confìne il trionfo. ' ' 
jint. ' " E i miei noa sono 

Spoglia del vincitor. Ma Berenice, ' "* 

Oh Dei , vien prigioniera ! A t^desto CO^lpo 

Cede la mia costanza. ' ' ' 

S C S N A Vili. ' 

BeV' Io son , lo vedo , » • - 

Fra' tuoi lacci , Alessandro , e ancor noi- Credo» 
A' danni di chi s' ama armar feroce > ' * 

I popoli cibggettiy . * • ^ , ' * 
È nuora atti di oon^istare nffeld.. ' - ^ 

Ani. ( MUAefurie ho nel iCor, ) . 

Jil9» , ' Guardami in Tolto V 

■ l ' Mi . - ^ I 



A T ir O P .R I M ^- i6g 

Principcssn adorala , c dimmi poi 4 ' 

Qniìì })iù li sembri ti pcigiouicr di oot. ^ 

Istn, ( luildo ! ) 

uéfìL ( Audace ! ) 

jìile. ' ^ Io di due SCO (tri adorna 

T' offro la destra , o mio he\ nume , e voglio 
Che mia sposa f^adbrì f^e «04 regina , ^ 
Macedbota 'ed Epiro. Andiam. Mi scmLra 
Lungò ogni istante. Ho sospirato' assai. ^ 

]Ani, Ah tempo è dà mortr.XO 

Jsm. * ' Padre, clie fai i (a) 

uà te. Qual furor ? Si disarmi* 

Ant. . * £^ yupi la morte (3)^ 

Rapirmi aacora T 

jlle, , Io de' frasportl tuoi , 

Antigono , anossisco. Xa iaccia all'ire 
Della nemica sori« * 

Chi nac^^e al' tieonè esser doivri» pià Ibrie. 
'AnL No , no ^ qualor si pet*de 
' L' unica sua speranuiy 

È viltà conservarsi, e noB costanza» ' 
\Mt> Consolati : ai 4<^&tino 

L' opporsi é van. Son le yicende itmane 

Da* fati avvolte in tcncl)roso velo ; 

E i lacci d' imeneo iòrmaasi in cielo^ • . ' 
Ant. ( Fremo. ) \ 
Ale» Andiam, Berenice; e inuauzi 4ÌÌ' arik '* 

La destra tua pegno d'amor ... 
Ber. ' . ^ * luganui , 

Se lo speri , Alessandro* Io fé. promisi 

Ad Antigopo ^ il saif: 
AnU ( Respiro. ) 

Ale. 11 sacra 

Rita ttott -TÌ legdw 
Ber. Basta* la f^de \ 

A legar k uvei pari.' ^ 
AiU. ( ^ual* contenta. 

M' inonda.il cor ! '} ' 
Ale, Può facilmente il nodo, ^ 

Onde avyinta tu sei , . . . ^ « 

Antigono disciorre. ' 
Ber. ^ >' lo^noit irorreL ' 

-rf/e..No! 09 ' ' • • • 

Anu Gh«' avvenne , Alessandro ? Onde le cigiMik 

Si stupide e conHise-? onde le gote * 



^ (i) Vuol uccidersi, (a) Tratlfillfiad«iltt« ^ 
(3) Gli vieti tolta la «j^da» ' 
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Cosi pallide e smorte ? * ♦ji' - . 

Clii nacqi;e al trono esser dovria più forte, 
j4le. ( Che oltraggio , oh Dei ! ) , 

Jint, CottfloUli. Al ^% lUK» 

Sai ch« r opponi ^ -wék. 
AU. jHnraae io pmk Tenni ' 

Qui che agi' inmiti ed' a* rifiati i 
Am. Avvolge 
Gli umani eventi nn lèndireio velò ; ' 
£ iMacci d' imeneo formanii in culo» 
jile. Topliclcmi , o custodi , 

Queir audace dinanzi. 
jint. In questo stato 

A rendermi infelice io stido il fato. 

Tu m* involasti un regno , Ci esamini il sembiante ; 

. Hai d'un trionfo il vantoj Dica ogni fido amante , 

Ma tu mi cedi intanto Chi più d'invidia è degno , 

L'impero di ^uel cor. Se il vinto, o il vincil»or. 0) 

• • • 

S C E N A IX. 
BERÈmCE ^ ALESSANDRO , ISMENE n CLEARCCK • 

hm* Chi Alessandro m' ascolti 

Posso sperar? 
Aie* ( Dell* amor suo costei 

Parlar torrà. } 
Ism, Non m'o4i? > 

ALe* . £ -ti par questo 

De* rimproveri il tempo ? ' - ' 

Ism, ^ Io chiedo solo . 

Che al genitore appresso 

Andar ini sia permesso. . < 

AU. . ; Olà , d'Ismene («> - 

Nessun limiti i passi. 
. if m . ( Oh come è vero 

Che ogni detto innocente • , 

Sembra accusa ad un cor che reo il sente 1 ) 

Òol che appressò al genitore 

Di molrir tu mi conceda^ 

Non temer eh' iò'ihai richieda 

Altra sorte di pietà. 
A chi vuoi ^ prometti amore f 

lo per me non bramo nn core 

Che professa infedeltà. (3) . 



(j) Parte seguito da guardie, 
(ft) Àjle 6uaxdi«, (S^ Parte. 



ir* 
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ATTOPRIMa , 169 
S C £ N A X. ' 

BÉRENICE, ALESSANDRO , CLEARCQ b soldati. 



r. Al^ reggia. , o Clearoò/ 
Sibrenice u acor^ E tu |>tù aggU • « 
Ber, Signor • « » 

Ale. Taci. ló ti lascio 

Spazio a pentirti. I subiti coasigli 
Non son sempre i piìr fidi : 
Pensa meglio al tuo caj^o , c poi decidi* 

Meglio rifletti al dono ^ Chi si ritrova in trono 

D* nn viiicitx^r rcgnàote^' Di rado in vati sospira j 

Ricordati l'amante, E dall'amor all' ira 

Ha non 8òor4arti il re» Luugo ii cammia aoa è. (i) 

«CENA XI. 
BERENICE , CLEARCO » guardie; iiidi DEMETRIO. 

Ber, ( Da tai dtsàttrì; almeno 

Lungi é Demttrió ^ e paipitur per lui , 

Mio cor 9 non deju ) 
Dem» Del genitorla 9oHe 

Per pietà chi sa dicmit /• • Àii prìncifem t 

Tu non. fuggisti ? 
Ber, £ tu ritorni ì 

Deni' Invano 

Dunque sperai ... Ma questi 

È pur Clearco. Oh quale incontro , oh quale 

Aita il eie] m'invia ! Diietto amico , ^ . » 

Vieni al mio aen • • • ' ^ 

CU. Non^ I' appressar » In tei 

Macedone alle vesti'; ed io non sooo « , 

Tenero co' nemici. 
Z^Wii. E me potresti 

Non caviiisar ? ' . 
C/e. Mai non ti vidL 

J)€m. Oh, stelle! 

lo son ... ' ' 

C/c Taci , e deponi * 

La tua spada in mia man. 
Dem. ' • Che f - ' 

CU. D'Alessandro- • 

Sci prigionier. 
Henf Questa merce mi rendi - ' ^ 
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De' benefizi miei ì 
Cte. Xu sogoi., , ' 

l>cm. Ingrato! 

La vita che ti diedi ; 

Jrria vo'aapirti . . . (i) - * 

-Inteiiipest(?e, ó proncc , 
- Son l'ire tae; cedi. al desti» : quel Beando 
l^ascia , e serbati iti vita; io tei comaodo» 
Bem. Fjreadilo , disleal. (a) ; 
jBer. ~ . Non adirarti , 

Giicrrier, con lui: queli* eccesfÌTO. scu^' 
Impeto giovauik 

Con Berenice 
Mi i)rectcKi ciascuno: ir ¥0»trl pa»M * - 

Haggiuugcrò. (3) 

Ti raccomaado , amico , 
Quel prigiorrier ."trascórse, c ver, parlaudo 
Olire il dover; liia le miserie estreme 
Turliaoo la ragion. Se dir potessi 
♦ Quanto siamo infelici ^ . 
So che farei pietade anctie aNaemìci. 

't' 

•E pena troppo barbara V*é nel lajjnarsi c pianj^cre 

Sentirsi; oh Dio, morir, V'è un'ombra di piacer v 
E- non poter mai dir. Ma struggersi e tacer ^ 

Morir mi sentol ^ ^ . Tutto é toryicnto. CD 

S e fi A XII. . - • 

DEMETRIO E CLEAIiCO' . 

Dem. Or chi dirmi oserà che SÌ ritrovi 

Gryliluiliiie ai raoudo ^ 
** Fede, auiitsài . , 

cu: Siam soli aHìn: ripiglia 

L* invitto acciaro j c eh' io U sjtriuga al petto 

Permettimi, siguor. ■ ^ 

•^y- ^ ^ dome} Fin ora . . . 

CU. Fin -ora io finsi* Allontanar convenne 
• Tatti «{tiindi i c^^todi : in altra guisa 

Io mi perdea itcnsa tal^ar^^ * . 

Z/ent. Ah dunque 

A torlo io t* oltraggiai* Ijfanquè . . ; . • 
CU. - \ ' Il periglio 

Troppo grande è per te: fuggi, ti scrha - 

(4) PjtVte «cooaipftgMta da tutti U gtiArdie» 
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A fortuna miglior, principe amato; 
E pensa un altra volta a dirmi ingrato, (i) 
Dem, Ascoltami. 

CLe. 5on,p<i«<^. • , ^ 

Dem* *• » aimiiu almeoo 

Cbe fti del padre mioc 
C/tf» 11 padr« é^rigionicr. SalTati. Addio, (p) 

SCENA XilU 

DEMETRIO* 

Cu* io fuggale lasci intanto 
.Fra*cep|ji un padre! Ah noa fia ycr. Se amassi 

La vita a'qursto segno, 

Mi renderci di conservarla indegno. 

Contro il destin , che freme Fuggir le tue ritorte 

Di sue procelle armato, Che giova alla mia fede . 
Combatteremo insieme, Se non le avessi al piede. 

Amato genitor. . Le seiitirci nel cor. 



(t) la atto di ipartire. (à) Parta. 



ATTO S E C OK D O; 



S G £ N A je.h IMA. 

I 

» 

ALESSANDRO , POI GLEARCOL 

Ale* Che prigioniero e tinto 
Un nemico m' lusirUf 

l'ranqliìllo io soffrirò ? No : qnal rispcUi» 

Nel vincitor desù al favor de'Nuiiii 

Vo' cht Antigono imitfuri* 
Cie, A' piedi tuoit 

Mio re , d'essere ammesso 

Dimanda uno «tranier. . 
Ale. Chi fia ? 

CU. Noi vidi j ^ 

Ma sembra a' l«ioi custodi - • 

Uom d* allo affari Uce il SUO BOine , c Toolé 
' Sol palesarsi a te. . ' 

Ale. ' Ckt Tenga. 

eie. Udiste? (i> 

Lo sirankr s'introduca. E tu ( perdona, 

Signor , se a troppo il selo Inio s'avanza. )^ 

In ti fauste vicende 

Perchè mcslo così ì 
Ale. Di Berenice , 

Non udijUi il ri&uto ì 
de. Eli cIjì dispera 

una beltà severa , ' 



(i) Alle guardia , che , ricevalo V ordiae , partono. 



»74 ' V Am i. (^^.« .0;^ 

Clic da (eneri assalti il cor difende, ' ' 
De' misteri d' amor poco i>' intende. 

Di due cij^Iia il bel sereno ^Oi^fìi hrWa intende appieno 
Spesso inkìrhida il n£;orc ; (^>!inn(o ai^LrinuLia di valore 
Ma iiou iicuipre c crudeltà, li nieguo alia Jjeita. (i) 

S C E N À 11. 

ALESSANDRO, poi DEMETRIO dalla parie' opposta a quel- 
la per la quale è parlilo Clearco, - ' / 

jile, jy AvTick>vo il pungente 

Parlar superbo e roltraggiOso^Tiso 

Mi sU sul cor. Se non punissi • • • 
J)em. \ . Ajccclta » 

Eroe d'Epiro, il volonUrior omaggio 

JL>' un 11U070 «doràtor. 
j4te. Olii sei ? 

iJem, " - ' Sou io 

L* inT Ii(*c T)emc(rio. 
Jle. Che ! d' Antigono il figlio?- " 
Dem* I Appunto. • 

AU. . Ed OS» 

A me tirmico e Tincitor 6lfiaiizL 

Solo Tenir? 
Jìem. . ' SI Dalla tua grandma 

La Ina virtù misuro jf • 
E fidandomi a nn re, poco avventuro. • • 
Ale. ( Che iieii' ardir ! ).Ma che preleudi X 
Dem. Imploro 

La libertà d'un padre; 

senza prezzo : alh; catene io ven<;o 

Ad olirirrai per lui. Brami un ostaggio ? 

L' ostaggio in me ti dono. 

XJna*TfltiqHi tlioi? «rifttima io 'sono. • 

I9oB Tagliono i miei giorni 

Antigono, lo so ) ma qualche peso 

Al comi^énso Inegu^t 1' acerbo aggiunga^ 

Destin del ^nitore , * 

La pietà d' Alcss;Andro, il mio dolore. . 
Ale. ( Oli dolor che itiitamara! )«È falso dunque 

Che il gcnitor severo '< 

Ua sè ti discacciò. ' 
Drm. , Par troppo é vero. 

ylle. JE vero ! E tu pet luì . . . 

Dem, « , Borse d' odiarmi * 

Egli 'Ila ragione» lo , se 1*' oflesi ^ ì\ giuro 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

rr) Parte^ 
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' .A tatti r Numi, involontario érra*i ' ^ 
Fu desiin la oiia col]g,« ^ e Tollt e doglio * 
Pria morir 9 ch'eo^eP reo. ,Ma/qaando h (orto * 
M'odiasse ancor, Aon Jir^od.er<ii toaaiglio 
bai ituo rigor. 

Ale.' ( Clic ncroso figlio ! ) 

JJem. Non rispondi , Aicòsaiidro ? Il vcjjj;o«, hai sdcgìio 
IJcir ardila richiesta. Ah no; raniiuciila 
Clic un fi|;liojio son j che questo nome <• scusa 
Ad ogni ardir \ che la natura , il ci< io , 
La fé , Toilor , 1» tencihezza ^ il i^anj^uc , 
Tatto d' wt padre aUa difb9à ii|TÌU$'' , 
E tutto dessi a xhì ci die Aa vte . 

JÌJLù* Ali vieni à questo seno, ' 
Anima grande, c ti coasola. Atrài< v 
Lihcro il padre; a tuo ri^aafdo -^Viico v 
L' abbraccerò* 

Dem. Di tua pi» tà mcrcrdc • 

Ti r( ndnno gli Dei. L' oilcrto acciai*9 

Ecco ai tuo pie. ^i)' - 
Me, Che fai ? Prence,, io non vendo 

I doni miei. La tua virtù gli esigi-, * . 

Non li cdiDpra'da me. Quanto gii tolsi. 

Tutto «Antigono avrà ; non mi ciserbo i' • 

De' miei trc&i , die BereMce» ' 
Dem ( Oh Dei l ) . 

T*ana el|a forse ? 
jile. Io noi ÌM> dir*» ma parli 

Demetrio , e m' amerà. 
Dcin. ^ ' Cb* io parli ? 

Ale* Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ov'c tu voglia, 

Tutto sjìcrar mi giavu : * - . 

Quai forza hanno i -tuoi detti, io sp per prova. 

Sai qua! ardor m' accenda., A me , che i voli tuoi 

* Vedi cJie a te mi fido ; Scórsi pietoso ni lido. 

Dai tuo bei cor dipende- Pietà neiinr non puoi. 

La pace del mio cor. ^ mari ptb vasti amor. (3) 

» G B N A 'lU. ' - 
DEMETRIO POI BERENICE, 



Dem. Misero me , che, ottenni ! Ah Berenice , 
Tu d* Ak^ndro , e per mia mano ! Ed io 
Esser quello dovrei . . • «Nò, non mi senftl 



(r) Vuol (Imporre ta fj)ada. 
(S) Parte. 
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* 

Taqto Talor t morrei di fìcna : é impiega 

Troppo orndel • . .Che ? Puoi sai rare uiv padre ^ 

Fighe ingrato, e vacilh ? 11 dubbio ascoikdi i 

Non sappia alcun vivtiitc i fdoi rossori j 

8e dovessi inoi ir , salvalo , e mori. 

Aidir; l'indugio è colpa. Aiidiam . . . Ma vi^QO 

La principessa appunto. (ìcco il oiomeuio • 

Ui far la |)i!Òva etìlrema. 

Assistetcuii , o If umi ^ il tot mi trma. 
Ber. Qui Dvmtìtiùì S' eviti ^* é li'oppo rtachio 

L' ìocooUo suo. (r) \ 
JOem. Deh non fuggirmi ! Un bre?e 

Itftaale odimi , e pariti 
Str. In questa guisa 

Tu i giuramenti ossservi ? Ugai momento 

Mi tomi mskmùì (9) 
'Dem. li mio d«9tiao • . (3) 

Her. ' • AddÌQ^ 

Noa voglio udir. (4) 
Jicm» per .pietà . . . 

Ben Che brami? 

^ Che pretendi da nf e ? (5) ' 
2>em. Kìgor si grandè 

Noflt meritò mai di Demetrio il core. 
Ber. ( A non sa die mi òhita^il mio rigore ! ) 
Dem, Eicusar d'ascoltarmi . • . 
Ber. E ben , sia. questa 

1/ ulìima volta 4 e misurfiti e brevi 

biaiio i tuoi d«iti« 
Dem. Ubbidirò. ( Clic pena, ^ 

Giuriti Numi, è la mia! ) i)c '^ncjji tuoi 

Eccelsa Berenice , (6) -, * 

Ogni alma é adoratrice. 
Ber, ( Ahimé, spiegarsi (,7) 

Ei Tuole Vimaate ! ) 
'J}etr. « Ogoon che giunga i lumi (tt) 

Solo à fissarti in volto ... ' 
Ber. Prence, Osserva la legge, 0 non t'ascolto. (9) 
Dem, L'osserverò. ( Costanza. ) Il re d* Epiro (io) 

Arde per te; gli alleiti tuoiVici4^de ^ 

Io gi'impioio per lai. 
Ber. * Per clii gi' implori 2 (li) 

J)ein, Per Alessandro. * . - 
lier. Tu 1^ 

Dem^ " Si. Render puoi 

Un |ran re Aliunato. . ' ' . > 



Ci) Ba «è ia «Uo 4t ritirarti v«dcn<Io Demetrio. (•) Severa. 

(!^; A{>pas9Ìanato. (Zj) Severa. (5) Inipnzirjite. 
(6y Tea. i o. (7; Guttt'usa. (8) Tenero, (9; Severa, (io) Si ricoiu- 
ponc* (ir} Sorpi 
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Ber. E mei consigli? 

J^rm. Io te ne pricgo. 

^€1'. ( Ingrato ! 

Mai non m' amò. ) 
jyem* ' Perche ti turbi ? 

Ber. Ha scello 

Veramente Alessandro .(') 

Un opportuno intrreessor. Gran dritto 

In vera bai t«i di consigliarmi affetti. 
Dént. La cagion se udirai . . . 
Ber* Necessario non c ; troppo ascoltai, (a) 
Bmm, Ah senti. Al padre mio 

E regno e libertà n-mh." AI<'S«nnflro , 

S' io gli otti iii,T » il |,,Q> amor. De la mia pena 

Dell non rapii. ni il fr Mtoj c ia più graude 

Che si poibu provar. ^3) 
Ber. j Parnìi clie tanto (4) 

Codesla pena taa crudel non sia.. 
JDtfAi. Ah tu. il cor non mi vedi , an>ma mia. 

Sappi • • • j , 

Ber. Prence , vaneggi J A quale eccesso - * . (5) 

• Dem* A chi deve morir tutto c permesso. 
Ber. Taci. 

Oein. Sappi cli'i) l'amo, e t'amo quanto 

JJcgna d'amor In mì ; che mi sacro, oh Diol 
Dover m*astrinj(.' a favorii' gli alletti 

D' un Tel ice ri V. ile. 

Or di' , qua! pena è alla mia pena uguale. * 
Ber. Ma Demetrio ! ( Ove sou ? ) Cr» dei . . Dovresti . . . 

Queir ardir m' é si nuovo . « . (G) 

( Sdegni miei « dove stele ? Io non vi trovo. } 
Vem- Pietà , mia beila fiamma : il ^so mio 

N'é degno assai. Lido morrò, s*io deggio 

A una man cusl cara il genitore 
Ber. Ba^ta. ( K amar non degg' io si amahii core ! ) 
Dein. Ali se insensibil meno 

Fossi per me j .s' io nel tuo ])rtto aversi 

Destar .sa[)n(o una sciuliila , a tante 

Preghiere ime . . . 
Ber. Dunque t i credi ... Ah prence (iS 

( Stelle ! io mi perdo. > i w/ 

Dem. Almen finisci. 

Ber. Oh Dei ! 



(i) Cou iroiii i silegnosa. (a) Vuoi partire (5) Cou «iprectione. 

(4) Con iroriia. (5) S<l'»guoja.\ 
<6) Coufma. (;) Teucra. 
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Va f farò ciò che brami. 
JJem. E quel sospiro 

Che volle dir ? 
Ber. Noi so : so ch'io non posso 

Voler che il tuo volere, (i) 
Dem» Ah nel volto (2) 

Veggo un lampo d' amor ^ bella mia face. 
Ber, Crudel, che vuoi da me 7 Lasciami in pace*- 

Basta così ; ti cedo : . Tanto sul voler mio 
Qual mi vorrai , son io ; Chi ti donò d' impero ^ 
Ala , per pietà lo chiedo. Non osa il mio pensiero 
Non dimandar perché* Né men cercar fra té. (S) 

SCENA iV* 

DEMEXaiO , POI ALESSANDRO. 

Dem. Che ascoltai ! Berenice 

Arde j)cr me ! Quanto mi disse o tacque , 
Tutto e prova ti' amor. Ma iu quale i.staute , 
Nomi , io io 80 ! Qiial sacrifizio, o padre , 
Costi al, mio cor ! Perdonami , se alcuna 
Lagrima ad onta mia m' esce dal cif;Iio : 
Benché pianga l'amante, é lido il figlio. 

jtle. Io vidi Berenice 

Partir da (e. Che ne ottenesti? 

J)em. Ottenni 

( OU Dio ! ) tuffo , o signor. Tua sposa ( io moro ) 
Klla sarà. Le lue proiiiesbc adcm-pi j 
Io compiti; ho le mie. 

^le, FvA queste braccia , 

Caro amico e ledei ... Ma quale affanno ì 
Può turbarti cosi? Piangi , o m' inganno? 

Dem, Piango, é ver ; ma non procede 
Dall'affanno il pianto Ognora: 
Quando eccede , ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Bagno, e ver, di pianto il ciglio; 

Ma permesso, é al cor d' un figlio 
. Questo tenero dover. (3) 



(i) Amorofm. {ì) Con trmtporto. (S) ParU. 
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ATTO SECONDO. 

« 

S C £ N A V. 

ALESSANDRO , poi ISMENE* 

'^le. Or noti v' é chi felice 

Più di me possa dirsi. Ecco il più caro 
D'ogni trionfo. 

. Oh quanto , ahcorclic , infido « (i 

Compatisco Alessandro! Esser amante , 
Vedersi disprezsar, son Iroppo in yero. 
Troppo barbare pene. ' 

j4le. Tanto per me non tormentarti , Ismene. 

Ism» L' ingrata Berenice 

Al (iti f)cnsar <lovea che tu famosa 
La sua bella rendesti. Uguali andraouo 
Ai di remoti , e tu cajjion ne sei 
Tessa Ionica a Troia , E lena a lei. 

^le. Forse m* ama per ciò. 

T'ama? 

. . , , E mia spoflft 

Oggi esser vuole/ *^ 

. . . .( Oh Dei! ) D'un cangiamento 

lanto improvviw) io la ragion non vedo. 
jéle. Della pietà d'iMiiene opra lo Credo. 
Jsm» Ah crude! ! mi deridi ì 

. . Eh questi nomi 

D infido e di crudel poni in ohhlio, 
Principessa , una velia. I nostri ailVui 
Scelta non fur , ma h gge. Ignoti amanti 
Ci dcstinaro i genitori a un nodo 
Che l** anime non strinse. Essermi Ismene 
data d'un incostanza al Gn dovria, 
Onde il fruito è comun , la colpa è mia, 
Jsm» £ perché dunque amore 
Tante volte giurarmi? 

Io giurava 

Senza intenderlo allor. Crcdca che sempfe 

Allf Ixlle parlando 
. bi parlasse così, 

^ Tanta ia Epiro 

InnoKcenza si trova ? 



(0 Con ironiii. 
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S C £ IN A YJ. 
ANTIGONO ■ DBTTk 

Ale. I nostri sdegni , 

Amico re , son pur fìaiti; il ciclo 

Al ila si risdiiarò. 
Ani. .Perché? Qua! nuovo 

Parlar ? 

AU. Vedesti il figlio ? 

Anu Noi yidì. 

Ale. A lui dunque usurpar non .voglio. 

r>i renderti contento 

11 tenero piacer. Parlagli , c poi 
Vedrai che fausto di qucitio è pir noi. 

Dal sen delle tempeste. Di nubi sì iuneste 

J3'tin astro all'apparir, Tutto 1' orror mancò; 

IVlai non si vide uàCir K a vinc<rio l)astò 

Calma più bella. bolo una stella, (i) 

S C E 'N A VII. 

ANTIGONO BD ISMENE. 

'Ani. L' lacANo io non intendo. 

liin» È lìeroiiirc 

Già d' Alessandro amante : a lui la luano 
Consorte oggi darà \ questo é l'arcano. 

Ani, Che! 

Isnu li'afierma Alessandro. 

Anu E Berenice 

Disporrà d* una fede 

('he a me giurò? Di sì gran torto il tiglio 

sarà niessacrjjicr ? Mi chiama amico 
Per ischerno Alessandro? A questo segno. 
Che fui re, .^i scoi'dù? IN'o ; comprendesti 
Male i SUOL detti. Altro sarà. 

Ism. " Pur troppo , 

Padre, egli è ver: troppo l'inildo io vidi 
Lieto del suo delitto. 

Ani, Taci. E qua! gioia hai di vedermi afflitto? 

Scherno degli astri e gioco De']Nntni ancor hoidÌcÌ 
Se a questo seguo io sono j Pur è pietoso dono 
Lasciami almcn per poco, Che apprcndan gT infelici 

Lasciami dubiUr. " Sf tardi a disperar, (i) 

» 

iO Parti. ^ 
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A T T 0 S È C 0 N D 0. iSi 
SCENA VliL 

' ISMENE. 

Ali , già clic amar chi rami 
Qui i freddo cor non sa , pcrcijc , imilauJo 
ÀucL'io la oua freddezza, 

Non imparo a sprezzar chi mi disprezza t * 

porcile due cori insieme A clii non vuoi roiilcnlo , 
Stniprc non leghi, Amore? Ferchò lasciar la speme 
E quando sciogli un core , Per barbaro alimen^to 
L'altro non acìogU ancor? D'un infelice ardor? (i) 

SCENA IX. 

Spntiote logc* reali , donde ai «coprono la, vaeta campagna ed il |or* 
to 31 Te«talonica j quella ricoperta da' confati «Taui d* un campo 
dittrntto y e questo dai retti ancor fomaali dalie incendiate navi 
d' Epiro. 

ANTIGONO js DEMETRIO. 

jiiìt. Dunque nascesti, ingrato, 

Per mia sventura ? 11 più ci udd ne mico 

J)unquc ho nutrito in te? Bella mercede 

Di tante mie paterne cure , ^ tanti 

Palpiti che mi costi. Io non pensai 

Che di me stesso a render te maggiore ; 

Non pensi tn che a lacerarmi il core. 
Dem» Ma credei . • • 
• Anu Che credesti ? A4 Alessandro 

I Con quale autorità gli affetti altrui » 

Ardisti offrir? Ciii t'insegnò la fede 

A scdur d* una spo>a ; 

E a favor dei nemico? 
Dem, li tuo periglio . . - 

AiU. Io de'pcrifi^li mici 

Voglio solo il pensiero. A te non lice * 

Di giudicar qual sìa 

li mio rischio maggior. 
Dem, Se di te stesso, 

Signor, Cora non prendi , abbila almeno^ 

Di tanti tuoi fidi vassalli : un padre 

Lor conserva , ed un re. Se tanto hene» 

Non VMol congiunto il cicl , renda feiico 

— !■! ■■i.»i|Bit II ■■ ■ 1, m i ■■l>N—i .«.ii— ii^ 

' co Parte. > 
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i8a AMXIGOJiO 
L' Epiro Berenice , 

Tu Macedonia. È gran compenso a questa^ 

Del ben che perderà, quel che le resta. 
Ani. Generoso consiglio, 

Pegno del tuo gran cor ! (i) 
Dem. Degno d'an figlio, (a) 

Che forse • . • 
Aftu I passi mici 

Guardati di seguir. 

SCENA X. 

BERENICE B DETTI. 

Ber- Cahgiò sembianza , 

Anti^pno, il tuo fato. Oh fausto eyento! (3) 
Oh lieto di! Sappi . . . 

Ant. Già iO di quanto 

D* Al( ^^'^nnclro alla sposa 

hon dcbitor. Ma d'una fé disponi 

Che a me legaj»ti , io non disciolsi. 
Ber, Oh Dei! 

^ Non ci arrcstiam. Per qnel cammino ignoto. 

Clic (j'iindi al mar conduce, alle tue scliiere 

Sollecito ti rendi 3 ed Aics&aiidio 

Farai tremar. 
Anu Che dici ! Ai muri intorno 

L'esercito d'Epiro • . • 
Ber. È già distrutto: 

Agenore il tno duce intera palma 

Ne riportò. Dal messaggier, cìie ascoso 

Non lungi attende, il resto udrai. T' aifcettìl } 

Che assalir ia città non ponoo i tuoi,. 

Fiuché pcgQO vi resti. 
Ant. Onde soccorso 

Ebbe Agenore mai ? 
,£er, . Dal suo consiglio | 

Dall' altrui fedeltà, dal negligente 

Fasto de' vincitori. £1 del couflitto 

Vai gli avanzi inosservato , e venne 

11 primo fallo ad emendar. 
Ani. Di forie 

Tanto inegnalf no, non potea • • . 
Ber. Con V arte 

Il colpo assicurò. Fiamme improvvise ^ 
E'\ sparger fé' da fida maoo iguota 



(i) ViioI partire, (a) Seguitandolo, 
(3; Con affanno d'allegrezza. 
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ATTOSECONBO. 

Fra le navi d'Epiro. In un uiomcoto 
Portò gì' incen(^.i il vento 
1)1 legno in legno j c le tcrrcslri scLiere 
Già corrcaDo- al soccorso. Allor feroci 
Entrali nel campo i tuoi. Quelli non sanno 
Chi gli assatisca; e fra due rischi oppressi 
Cadono inKSotuti 

Senza evitarne alcuno. All' armi in vano 
Gridano i duci: il bellicoso invito 
Allerrisce , o non s'ode. Altri io scnrnpo 
ISoii cerca , altri noi tiova. 11 suoa funesto 
Del ripercosso acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe, le njinjicce , i gridi 
Di chi ferisce o muor, le fìainmc, il sangue, 
La polve, il fumo e lo spavento abbatte 

I più forti cos^, che un campo intero 
Di vincitor vìnto si trova ; e tutto 
Su i trofei che usurpò cade dbtrutto. 

Denu Oh Numi amici ! 

Jtnu Oh amico cid ! si vada 

La vittoria a compir, (i) 

S C E N A Xi. 

CLEA&CO con cuARDifi » n dbtti. 

de. Fermati j aUrove (a) 

Meco } aigttor 9 venir tu dei. 
Ber, Che lia ì 

Dcm, Ben lo temei. 

jiiìU Ma che si brama ? Q) 

eie. ^. "Un P^8»* 

Grande , qual or tu sei , vuol castddtto 
Gebsaniente il re. Regnimi. Al cenno 
Indugio non concede 

II caso Alessandro e la mia fede.*. 
Z>em. Barbari Dei 1 

Ber. Che fiero colpo è questo ! 

AnL Sognai d' esser feliiee , e già non desto. 

Sfogali , o cicl , se ancora Si|*rco destin , fin ora 
Hai fulmini per me ; Posso la fronte alzar, 

Che oppressa ancor non è E intrepido mirar 
La mia costanza* La tua sembianza. (4) 



(i) Volen do partire, (a) Ad Antigono. (5^ A CItarC<% 
(4) Parte con Clearco e le guardie. 



A W T 1 G O N r . 

S C E « A XII. 

BER4ÌNICE B DEMETRIO. 



Ser- JObvetrio, ab fuggi almeno , 
Fuggi almen tu. 

Dem. Mia Berenice , e il padìre' 

Abbandonar dovrò? 
Jier. ^ Per yéndicarlo 

Serbati hi vita^ 

Dem. Io vo' salvarlo, o voglio 

. Morirgli accanto. E morirò felice 
Or che so che tu m' ami. 
J3er. . lo V amo ! Oh Dei l 

Chi tei disse? Onde il sai ? \ 
Quando d' amor parfal ? 
3em, Tu non parlasti» 

Ma quel ciglio parlò. 
JBer. \ 'Fu ingaonOb 

Dem. Ab lasciar 

A olii deve morir questo conforto. 

IVo, crtidel in non sci : f»rocnri in YStnUk 

>'iMs:(r rii^or ; li trasparisce in volto 

Co' sucM tciK ri moli il cor sincero. 
JBcj'' a tu dici d' ainanni ? Ali iiou è vero- 

Ti sarebbe più caia 

La mia virtù | non ti parria frionfoi 

La' dtiboteiza mia $ «verresti meno 

A farmi guerra; estingueresti dn foco 

Cile ci rende infelici» 

Può farci rei ; uon cercheresti , ingrato,. 

Saper per te fra quali angustie io sono. 
Dem- Berenice, ab non più; son reo; perdono 

Eccunji qiial mi vuoi: conosco il fallo | 

L'emenderò. Da così bella scorta 

Se preceder mi vedo, 

11 camniin di virtù facile io credo. 

Non temer, non son più amante; 
La tua legge bo già uel cor. 

Berm Per pietà da questo istante 

* . Non parlar mai più d*amor.* 

Dem. Dunque addio • . . Ma tu sospiri? 
Ber. Vanne : addio. Perché varresti ì * 
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ATTOSECONDO. 

Ah per me tu non nascesti ! ' 
Ah non uacqui , oh Dio , per te ! 

Che d' amor nel vasto impero 
Si ritrovi un diiol più fiero » 
X^o , po^àihilc uoa c. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 



SCENA FEIMA. 

Foudo d'aulica torre corrispondente n diverse prigioui , delle c|uaU 

una è aperta. 

AI9TIG0£^0, ISMENE, indi CLEARCO coir dui goahd». 

jitiL iNoN Io speri Alessandro: il patto indegno 

A l)l)orrisco , ricuso, lo Berenice 

CcUcre ai mio numico l 
Ism. ' E qual ci rc$ta 

Altra speme , signor ì 
Ani* ^ Ya , sia tua cura 

Che ad as$alir le mura 

Agenore »' aflri'tti : 

Più del mio rischio il cenno mio rispetti. 
l#m. P«idre, ah che dici mai! Sarebbe il sc^no 

Del tuo morir qacl dell'assalto, lo farmi 

Parricida non voglio. 
^JÌM- , Or scnli. Un fido 

Veleno ho mccoj c di mia borte io sono ^ 

Arbitro ognor. Sospendciò per poco * 

L' ora f.ital ; ma , se congiura il vostro 

Tardo ubbidir col mio desìi n tiranno , 

Io so come i miei pari escon d'' affanno* 
ijMf. Greiar mi fai. Dei • • • 

C/e. ^ Che ottenesti I Ismene? 

Risolvesti , signor ? 
AnL Si. Ad Alessandro 

Già puoi del voler mio 

NnQsio tQrnar. 
C/c. 2ia che a lui dir dcgg' io ì 
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•«a ANTIGONO 

j4nt. Di' clic ricuso il trono; Che della sorte ormai 

Di' clic [lieta non vo2;lio; Uso agl'insulti io sono; 
Clic in cni ct rc , cIuM II soglio ('li«* a vincerla imparai 
L' islcsM) ognor sarò : Quando mi iusÌDgò. (^l) 

iJle. (aistodi , a voi consccno 

Quel pri;;ioni('r. Se ilei voler sovrano 

<^)uc.sta ì;» iiHua real nou vi assicura , 

Dià.serrar iiuii osale 

Di quel career le porte. 

Chi 4rasgredìsce il cenno, e reo di morte, (a) 
Ism, Clearco , ah non partir : sentj e pietoso / 

Di si fiere vicende • . • 
eie. Perdoaa, udir non posso : il re m' attende. (3) 

s 

S G £ N 4 II- 

ISMEiSE, POI DEMETIllO im abito di soldato d'Epiro. 

Ism, Oa che farò ? Se affretto 

Agenore all' assalto » é d' Alessandro 

Vittima il padre j e se ubbidir riciiso^ . 

T.o s.irà di se stesso. Onde consìglio 

lu tai dubbio sperar ì 
Dem. Lode agli I>et , (4) 

fio la metà dell' opra • • • 
Ism. A dove ardisci » 

Gcrman • • . 

Dcm. T' a celi età , Ismene. In queste spogli© 

Un de' custodi io son credulo. 
Ism, E vaca • • * 

Dem. Cambiar reste col padre , 

Far cb'et sì salvi , e rimaner per lui» 
Ism. Fermati. Oli generosa « 

Ma iu utile pietà ! 
Derh. y Perché ? Di questo 

Orrido loco al limitare accanto 

Ila il suo nascosto insre.vso 

La colit i ranca via die al mar conduce : 

Ksra Antiizoiio quuidi , c in uu uomcnto 

]\ci suo cuiupo sarà. 
lim. Racchiuso , oh Dio ! 

-Antigono é colà ; né quelle porle 



1 

(i) Entra Auti^ouo ueiia prij^ioae, che «uLito vieu chiusa dai cu^ 
«lodi. 

(s) T <:ustn«)i , osservata la gemma» ti rilirajio. (3) Parte* 
(4^ Sansa veder Ismene. 
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Sentti la reggia Impronta 

y é speranza d* aprir. 
Denu Che! Giunto ia-Taoo 

Fin qui sarei ? 
I$m. Ne il più crudele ^ questo 

De' miei tciTori. Antigono ricusa 

Furihondo o^ni p.itto ; odia ia vita, 

Ed lia i><:co ua vt^icu. 
Dem. Come ! A monunfì 

Dunque potrebbe . . . Ali s'impedisca. Ui tempo 

È d' ^siòtcrmi , o Numi, (i) 
Ism,^ Ahimé! che speri 2 

Z>ein, Costringere i Custodi 

Quelle porte ad aprir, (a) 
Ism. T'arresta. AiTreUi 

Così del padre il fato. 
Dem- È ver. ]ST:i inl.nUo 

Se il padre mai . . . Mìbcro. padre I Addio: 

Soccuirevlo eoa vieti. (3) 

/>///. Mn qnal rofisi^lio ... 

J)fin. Tdtlo oserò : son disperalo, c lìglio. ^4) 
Funesto Alessandro 

Oucli' imjieto esser può. Che ! Per l'iugrato 

Già j)aipiti, o cor . mio? 

Ah t>er 'quanti a tremar nata so« to ! 

Che pretendi , Amor tiranno ? 
, A' più barbari martìri 
Tutti or deggio i miei sospiri ; 
Non ne resta un sol per te. 

r^on parKir (i' un incostante; 

Or sott lì^iin , e non .iiiKintc % « 
E non merita il mio air.uino 
^ Chi piclà uou ha di me. (5) 

SCENA III. 

OuLittettt» C6n porte clie •! chiadooo, e f p«sio<«> le^iìe a ^Inittra. 
ALESSANDRO e CLEaACO. 

jiU. DoNQUB r offerta pace 

Antigono ricusa? Ah mtii non ^cri 
Più libertà. 

de. Senza qucsl* aìireo cerchio , 
Ch'io rendo a le ,'non 8*aprii*an le iporte 
Del career suo. (G)^ > . 

'(i) 111 atto di snudar là sp.ida c partire, ^a; In aCt» di sntidar 

la ap.id:i. (5) Risoluto, (.j) V-irti*. 

(S; r.iric. (6; PorjjcuJoiiU 1* anpllo reale. 
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jtle» Da queste mura il campo 

0 Agenore allontani , o in l'accia «a iui 
Antigono a' uceida. 

CU. Io la mìnnrrrn 

Cauto in uso porrò j ma di esi gui ria 
Mi guardi il cicl: tu perderesti il pegno , 
Della tua sicurezza. Assai più ^iova ^ 
Che i (Vrvidi consigli , 
Una lenta prudenza ai gran perigli. 

Gnrriier clic i colpi alVuitta , Guerrier che 1' arte intende, 
Tra>cnra il Siro riparo, Dell'ira che l'accende 

E sj)esso al nudo acciaro Raro i consigli accetta ^ 
OHìe scoperto il sen. O li sospende alflien (i) 

S C E N A IV. 
ALESSANDRO , poi DEMETRIO hel paimo suo àbito. 

jile, Vedep.m una vittoria (2) 

Sveller di man j dell'adoralo oggetto 

1 rifiuti ascoltar; d'un prigioniero^ 
Soffrir gì* insulti, e non potere all'ira 
Sciogliere il fren ; questa é un' angustia • • . 

Dem. Ah dote 

11 re ... Do?'è? (3) 
Me. , Che vuoi? 

Dem Voglio ... Senio..* . 

Rendimi il padre mio. 
jile. ( Numi, che volto ! 

Clic sguardi ! che parlar! ) Dctuelrio . E ardisce . . • 
Dcm. Tulio ardisce , Ales>andro , 

Chi trema per uà padre . . . Ah la dimora 

Saria fatai; aollecilo mi porgi 

L* impressa tua gemma reai. 
AU.^y Ma questa 

È preghiera , 6 minaccia ì , 
Dem. ^ È ciò che al padre 

Esser ulil potrà. 
jile. Parli* Io perdano 

A mi cicco affetto il t^merajrio eccesso. 
Dem. Non partirò se pria • • • 

Me, Prcucc ) rammenta 

Con chi parli 9 ove sei. 
Dtm. ^ Pensa Alessandro , 

*Ch' to perdo un gcnitor. 
-^le* Quel folle ardire 

(f) Parte. (%) Va a t^aer*. ' 
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Più mi stimola all' ire. 
Dem, TJmil mi vuoi ? 

Eccomi a'piedi tuoi, (j) Rendimi il padre, 

E il mio Nume tu seL Suppliche o Toti 

Più non olirò che a te : già il primo omaggio 

Ecco nel pianto mio. Pietà per questa 

InWtla mano, a cui del mondo intera 

Auguro il fren: degli a?i tuoi reali 

Per le ceneri auguste , 

Signor; pietà. Placa quel cor 8e?cro, 

Keudi ... 
Ale, Lo speri in vano. 

V*'m. In van Io spero i (a) 

Ale, Si ; Antigono vogì* io 

Vittima a' miei furori. 
Dem. Ah son avrai. Rendimi il padre , o mori. (3) 
Ale. Olà. 

Dem. Taci , ò t' uccido. (4) 
Ale. E tu scordasti * , , 

Dem. Tutto, fuor eh* io Fon figlio. U regio cerchio 
Porgi s dov' é ì Che tardi ì 

Ale. . ^ *P^'ì^ f audace , 

Cli' io pronto ad appagarti « • • • 
Dem, Dunque mori. (6) 

Ale. Ali che fai ì Prendilo, e parli. (G) 

Veni. Eumene? Eumene (7) 

Ale. Ove son io ? (8) 

I^em. T'alrelta, (9) 

Corri , Tòta, compisci il gran disegno : ^ 

Antigono disciogh: eccoti il seguo. (10) . 
Ale. ( È i'nlgorc ogni sguardo 

Che halena io quel ciglio. ) 
Dem. ^ ( A sciorro il padre (11) 

Di propria man mi sprona il cor j ui' alfreoa 

11 timor che Alessandro 

Ttirl)i l' opra , se ]iarlo. la due vorrei 

Dividermi iu un punto. ) 
Ale. Ancor li rrsfa (la) 

Altro forse a tentar ? Perchè non lt)gh 
' Queir (Ir ribii sembiante agU occhi miei? 

. (t) S' inginocchia, (s) In ntto feroce. (S) S' aU« furioto , pren« 
4e con la shiistm il destro braoei» d' Alemodro in guisa cV ci «oti 
pMta ecnotersi , e con- la deetra le «liaarna. 

(4) .Prefentaodagli cu gli occhi la spada che gli ha tMla. (S) In 
aUo ai ferire. (6; Gli dà l'anello. (7) Correnao Terso U porta. 

(8) Attonito. (9)' Ad lin Sfacedonacho comparisce sulla porla drl 
gaUnettó. (10) Da T anello al llaceaone ^ che tubito parte. 
(Il) Inittieto a parte, (la/ Alsandoti da «edere. 



iga ANJIGOUtQ . 

Dem. ( Andrò? No : perderei (i) i : 

il fruUo dell'impresa. ) 
Me, ( Ab r iniCDiato j 

Né pur m' ascolta. Altróve 

Il poMO io volgerò» ) (a) 
Dem, Ferma. (3) 

Ale, SOU io « 

Dunque tuo prigionier ? 
Dan. Da queste sogUe 

Vivi non usci rem , finché fto^pesa 

D' Anlinoiìo è la sorte. 
Aie, ( Ah j>* incoili n una morte : (4) ' 

Questo c ti-op))0 soffrir. ) Libero il patso 

Lasciami, traditore , o eh* io • • • Ma il cielo 

Soccorso al fin m' invia. 
Dem. Stelle , é Clearco l (5) 

(!he fo ? Se a lui m* oppongo, 

"Non ritengo Alcssamiru. Ah loMe almeno 

W padre iu libertà. (6) 

S C E N A V. 

m 

CLEARCO B DATTI \ ISMENE iir fivb. 

« 

eie. ' Mio re, chi mai 

Dalia tua man la rcal ^enima ottenne? 
^/t'. Ecco j e vedi iu qua! gi^isa. (j) 
CU. Oli eie] ! che tenti? 

Quel nudo acciar • . . (8) 
Dem. Non appressarti ^ o ia seno (9) 

O' Alessandro l' immergo. 
C/e. . ferma ! ( Come 

Porgerc:n aita ? ) O lascia il ferro ^ o il padre 

Volo fra' ceppi a ritener. (10) 
Dem. Se parti » 

Vibro il colpo fatale. (1 1) 
eie. Ah no ! ( Qual nuova 

Specie mai di f iror ! ) Prence , e nou vedi . . . 
Dem. rso j la hcnJa iio sul ciglio. 
eie. Duuque Demetrio é uu reo ? ' 
Dem'. Demetrio % un figlio^ 

CI0, Non toglie que^o nome 

Alle colpe il rossor. 
Dem. Chi taira nn padre » 

(t) Srnra udirlo, (a) Vuol partire. (3) Opponendosi. 

(4) ^^"«» impelo. (5)Agituto. ^6; S' accosta ad Alessandro. 

(j) Additando Demetrio. (8) Ih atto di snudar la spada. 

(9) Afferra di nuovo Alessandro e niinaccia di ferirlo. 

(10) Iu allo di partire, in) AncuuA di ierire. 
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Non arrossisce mai. 

eie, D* un tale eccesso^ 

Ah che dirà chi t' ammirò fìn ora ? 

Dem. Che ha il Manho suo la Macedonia ancora; 

jii^. Non piò , Clearco j il reo ponìsci. Io dono 
Già la difesa alla vendetta. Assali , 
Ferisci, uccidi ; ogni altro sforzo è Tàno. 

Ism» Corri, amato germano, (i) 

Sitgui i miei passi, il tiiò coraggio lia vioto $ 
li padre e in libtrlà. Fi a le sue braccia 
Volo a rendire intero il mio conforto. (2) 

JDtfm. Grazie , o Dei prolcUori j eccomi m porto. (3) 

C/e. Che ci resta a sperar ì 

{ Qual nero occaso , 
Barbara sorte , a'gìorol miei destini ! ) 

Dem. Del dover se i confini. (4) 

Troppo , o signor, 1* impeto mio trascorse^ 

Perdono imploro; inevttabii moto* 

Fnron del sangne i mi<*i trasporti: io steSSO 

Più me non conoscca. Moriva un padre; 

Non restava a salvarlo 

Altra via da tentar. Si gran cagione 

Se non é scusa al violento atrctlo , 

Ferisci , ecco il tuo ferro j ecco il mio petto. (5) 

jile. Sì , cadi, empio . . . Che fo ? Punisco un figlio. 
Perché al padre é fede! ? Trafiggo un seno 
Che inerme si presenta a' colpi miei ì 
Ab troppo vii sarei. M' offese ^ è vero; 
Mi potrei vendicar; ma una vendetta 
Cosi poro contesa 

Mi farebbe arrossir piìi cbc 1' offesa. 

' Benché giusto, '« vendicarmi 

Il mio sdegno in van m'allettai 

Trojij.o Cvira è la vendetta 
Quando coata una viltà. 

Già di te con più beli' armi 

]' mio cor vendetta ottiene '« 
Nello iiiegno clje ritiene , 
ISeila viU che ti dà. ((i) 



(z) Liet.i e frettolosa, (a) Parte. (3) Lascia Alessandro* (4) Ad 
Alessandro. (5) Reiule la ipada ad Alessandro» 
46} Parte con Cl«arco« 



Metast. T. ir* . il 
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-ANTIGONO 



5 C £ N À TI. 



BEUEXErO, r 



01 BERENICE^ 



Dem. Demetrio , assai facesti ; 

Compisci or l'opra, il genitore é salvo; 

Ma suo rivai tu sei. Depor conviene <^ 

O la vita o l' amor. La scelta é. dura ; 

Ma pur . . . Vitti Ctienicc. Intendo. Oh Dei! 

Già dLcide quei volto i dnbhi miei. 
Ber. Oli iiiiKstre, oh amabil figlio! oh prence invitto 9 

Gloria (Iti suol natio , 

Cura dc'Nuini, amor del raoudo C mio ! 
Deni. (Ove SOM ! ) Principessa , 

Qual trasporto, ^uui uomi! 
Ber. • j. ^ poh cLbc , 

Chi non amarti ; o caro ? E salvo il regno , 

Libero il padre , ogni nemico oppresso 

Sol tua mercé. S'io non t' amassi • • • 
Vem. Ah tacii 

Il dover nostro • • • 
Btv. Ad un amor che nasce ^ 

Dn tanto merto è dehii freno. 
JJem. Oh Dio ! 

Amarmi a te f^oa licet 
Ber. t'iel » terra. 

Gli uomini , i sassi, ognun t' adora j io soia 

Virtù à manifesta 

Perché amar non dovrò? Che legge è questa? 
Vem, La man promessa • • • , 
Ber* £^ maggior fallo il darla 

Senza il cor , the negarla. Io stessa in faccia 

Ai mondo intero afl&rmerò che sei 

Tu la mia fiamma , e die non é ca|»ace 

D'altra Hanioia il mio core. 

Dem. Oli assalto ! oh padre ! oh Berenice ! oh amore 1 
Ber. Dirò che tua son io 

Fiu da quei giorno ... 
£)€m. Audio, mia vita, addio. 

B*!r, Dove • • • ( Ahimé ! ) dove corri ? 
Dem. A morire innocente.' Anche un momento 

Se 'm'arresti, c già tardi. 
Ber. Oh DÌ0| che dici! 

Io manco • . • Ah no • • . * 
. Véim, Deh non opporti. Appena 
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Tanti virtù mi resta , 

Quanta basta a morir: lanciami questa. 
Già c!»c morir dcijg' io , Senza rimorsi attor 

L'onda falal , ben mio, èarà quest'alma ognor, 
Lascia ch'io varchi almeno Idolo del mio seno, 
Ombra ìanoceute. A te prcdcutc. (i) 

S C E R A VII. . 

BERENICE. 

.1 

BeitEHici 9 die lai ? Muore il tuo hvno , 
Stupida , e tu non corri ? ... Oh Dio 1 vacilfa 
L'incerto passio; un gelido mi scuole 
* Insolito Irtnjor tutto lo vene, (.2) 
E a gran pena il suo pcao il più SOsticae* 
Dove son ì Qual contusa 
Folla. 4' idee tutte funeste adombra 
La mia ragion? Veggo Dctpetrio j il veggo 
Che in atto di ferir • . . Fermati; vivi; 
IV Antigono io s.nò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fé : dirò che V amo -, 
Dirò . . . Misera me, 8* oscura il giorno! 
I^alona il ciel ! L'hanno irritato i miai 
W( ditali spergiuri. Ahimè ! lasciate 
Cir io soccorra il mio ben , barbari DcL 
Voi m' impedite , e intanto 
Forse un colpo improvviso ... 
Ah sarete contraiti ; eccolo ucciso. 
Aspetta , anima bella : ombre compagne 
A Lete andreii|. Se non potei salvarti , 
Fotrò fedel ... Ma tu mi gnair^iji e. parti ! 
Non putir, bell'idol mio ; 

Per ^uell* onda alt* altra sponda . 

Voglio anch* io passar con le. 
Voglio ancb'io . • • 

Me iiifeliee! 

Che fm^o ? che ragiono ì • 

Dove rjpita sono ^ 
Dal torrente crudcl de' miei martiri ? (3) 
Misera Berenice, ali lu deliri ? 

Fcrchè , se tanti siete Crescete, ho Dio , crescete 
Che dehrar mi fate, Fin che mi porga aita ' 

Perchè non m'uccidete, Con togliermi di vita 
Aifanni del mio cor ? L' eccesso del dolor. (}) 

(#) Pa^U.. i%y§i «p^ftia* (*) (4) p«rte. • 

\ 
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ANTIGONO 



SCENA Vili. 



Reggia. 



ANTIGONO con numeroso seguito ; poi ALESSANDRO 

disarmato fruioldali macedoni-^ indi BEiiLD^iiCil. 

Aiu. M4 Demetrio dov' é ì Perché s' invola 

Agli aiDpIcMÌ paterni? Olà, correte j 

11 caro mio liberator si cerchi ^ 

Si guidi a Die (i) 
Ale. Fra Ine catene al finci 

Antigono , mi vedi. 
jint. K ne son lieto, 

Per poterle disciorre. Ad Akabaiidro 

liciidaòi il ferro. (2} 
jiU* £ in cenante guise c quante 

Trionfate di me ! Per tante offese 

Tu libertà mi rendi; a mille acciari 

Espone il sen l' abbandonata Ismene 

Per salvar un infido. 
Anu Quanto? 

jile. Son pochi istanti. Io non rivret y 

S'ella non era. Ah se non sdegna un core 

Che tanto V oltraggiò • • • 
Ber. Saira, se puoi . • • 

Signor • . • salva il tuo figlio. 
Ant. Ahimé ! che" avYcaae? 

Jier. Perché viver non sa che a te rivale 

Corre a morir. M' ama ; l' adoro : ormai 

Tradimento è il tacerlo. 
Jini. Ah si procuri 

La tragedia 'impedir. Volate • . • 



iun. Pallido su l'ingresso or V incontrai 
Dei giardino reale. Addio, mi di^se. 
Per sempre., Ismene. ]LJn cor dovuto al padre 



SCENA IX. 



ISM£N£ E DETTI. 



Ber* 



ism. 
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Sccllcrafo io rapii ; ma questo acciaro 

Mi punirà. Cosi dicendo , il ferro 

Snudò , fuggi. Do^e il f^ardio s' imliosca 

Corte a compir l'atroce impresa; ed io 

L' ultimo , ho Dio ! funesto grido intesi ^ 

Né accorrer vi potei s ' ^ 

Tanto oppresse il terrore i sensi miei. 
'^Ic. Chi pianger non dovria ! , 
^iil, Dunqric per colpa nii.i cadde trafìllo 

Un figlio, a cui tlics;' io 

Quest'aure che respiro ! Un figlio, ili cui 

La <<'• prevalse al mio rigor tiruniio! 

Un iiglio . . . Ah che diranno 

I posUri di te? Come potrai 

L'idea del fallo tuo , gli altri e te stesso , 

iintigonOf ioffirir? Mori ; quel figlio 

Col proprio sangue il tuo dofcr I' addita, (i) 

SCESA ULTIMA. 

CLEARCO, POI DEMETRIO eoa skgdito, b detti. 

eie, Antigono, che fai 2 Demetrio c iu vita. 
jint. Come ì 

eie. Cercando asilo 

Contro il furor de* tuoi » doT* é piò nero 
E folto il bosco k» m' era asoos». il pcenco 

"V'entrò; ma in quell'orror, di me più naDTOy 

Visto non TÌde; onde serbario in yita 

La mia potè non preveduta aita. 
[Ani. Ma crederti poss' io ì 
CU. Credi ai tuo cigUo* 

£i Tien^ 
JBer, Manco di gioia/ 

JJem» Ah padre ! (2) 

^nt. Ah figlio! (3> 

J)em» Io Berenice adoro ; (4) 

Signor, son reo: posso morir, non posso 

Lasciar d' amarla. Ah , se non è delitto 

Che il Tobntario errore-,* 

La mia colpa è la vifa , e non l'amore. 
'jint. Amala , è tua : picciolo premio a tante 

Prove di fc. 
i)em. Saria supplizio un dono 

Che costasse al tuo cure . • • 
jint. Ah sorgi , ah taci , 

^ — 

Ci) VmI ttodderffi. 

j(3) D« iMUftS»» (3) IncMtrftsdol*^ (4) S' ìugin9eftbt«.> 
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1^ ANTIGONO 

Mia gloria , mio sostegno, 
Vera te li cita do' giorni miei, 
Uiia tigre- sarci , se non cedesse 
Nell^ ingrato mio Inetto » 
Air aniQlr d' un tal figlio ogni altro afl^tt<^ 
Dem» Padre, sposa, ah dunque iilsieiBC 
Adorar potrà v vi il core , 
£ innocente il cor sarà I 
j4nL Figlio amato! 
JBej\ Amata speraci 

jiiìL Ber* Chi negar potrebbe amore 
A sì bella fedeltà ì 

Ismene^ Alessandro e Clearco» 

Se mostrandovi crudeli , 
Fausti Numi , .altrui beate $ 

Berenice , Demetrio e AnÙQono^ , 

Se tai gioie , o fausti cieli 
Minacciando altrui donate ; 

TUTTI 

Oh minaiece lortonate! 
Oh pietosa crudeltà! 
Ber» Per contento io mi rammento 

De' passati afi'anni miei. 
Dtm» Io la vostra intendo ^ p Dei) 
Nella mia ielicità. 

Berenice e'DmeirÌ9» 

Io la vostra intendo , o J)ci , 
Nella mia felicità. 



LICENZA 



Se dolce prenio alla Tirtà d'un padre f 
'Adorabil monarca 9 

È de' figli l'amore , oh Come , Lo guanto 
più d' Antigono il sai ! Mon son rutrelti *^ 

I tuoi paterni affetti 

Fra i confini del sangue : hanno i tuoi regni 
Tutto il lor padre in te ; per te ciascimo 
Ha di Demetrio il cor. La fide altrui 
£ la clemenza tua sono a vicenda 
£ cagione ed eflettch Un figlio aolo> 
Antigono yaniò ne' enoi perigli ; 
Qaanit i sudditi tuoi aono i tuoi figlL 

Piovano gli astri amici Voti che con F aflBètto- 
Gl'initaMi lor felici Misurano il rispetto «. 

Su i TOtt che si spargono Che in dolce errorconnmdon» 
in qiieito di per te I Sempve col padre il se.^ 
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1 N T E R L O C U T O H I 



DIANA. 
ENDIMIONE. 

AMORE ìd abito di caccialore i sotto nome AkaUé 
NICE coDfagiia di BtiiMii 



La scena $i finge In Caria , ndU fiUU 
del msutìbs laiUBQ^ 
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PAKTE PRIMA. 



BIANA ■ NICE. 

Dia. N ICE , Nice , che fài 2 X^on odi cooft 

Garribcon tra le i'rondi 
De' floridi arboscelli 
I mattutini augelli , 
Che* ai roueggiar dd Gange 
Escono a consolar l'Alba che piange? 
£ tu mentre fiammeggia 
Su i' indico orizzonte 
Comprimi rai la rinascente aurora, 
placida donni , e non ti desti ancorOTi 
jE poi dirai : son io 
Della casta Diana 
La fortunata Nice 
Compagna cacciatricc 
Iiasaa , lascia le piume , 
Neghittosa eh» sei; e ragana 
Per la futura caccia 
Dai lor soggiorni fuori 
Silvia , Aglaaro , Nerina , Irene e Clori. 
Iffice Tu mi condanni a torto , 

Bella Dea delle selve. E quando mai 

O per scosceso monte ^ 

O per erta pendice 

A seguir V orme tue fu lenta Kico ? 

Fra quante a te compagne" 

GK strali e i'>arco d'dr traltaron mai, 

Seguace piìi fede! di me non hai. 

£d or, perché un momento 

rogne pià diU'uiafo 
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Ai sonno m'abbandono , 
l^<l!h»ttnsa mi cbiarai» pigra io cono? 
Dia* A U Nice , tu nou sci ^ 

Qualcun tempo fi vidi. Or presso al fonte 

Jticofnponi ed adorni 

Fuor del tuo slil con troppa cura il criue V 
Fi l i per le inontagne 
^ohl.ina e divisa 
1 il' amate compagne f 
Fii\ le fere non curi;^ 
Sempre pensi e sospiri , c porti impressi 
I nuovi affetti tuoi nei tuo sembiante i 
() iJi'ana non sono , o Nice è amante* 
JS^ice Amante ! 

JÌ)m. 11 tuo rossore 

Più sincero del labbro accusa il core. 

l^cm ti celar con me ; Sci rea , se amante sci; 
Un crtto non so cbe Ma nel celar io strale 

Nel Ino ros.sor mi dice Fai con delitto eguàle 
Cile Nice arde d*amor. Oltraggio ai tao candor* 

Ifice Dunyae fallace ancora 

Tu mi credi • . • 
Dia, Non più « taci , cb' ormai » 

Per ìc. Incide vie s* avanza in dclo 

L* alto IN urne di Dclo « 
K col cali do raggio 

JJc' rnj^iadosi umori ^ . . 

L' orbe rasciuga , c impoverisce i iìorì. 
\ anno , e fronla al mio cenno . . 

Le compagne risveglia, i veltri adunai 
K teco pensa intanto ^ 
Che Ninfa a me diletta « 
Io non vo*cbe si dica 
D'Amore seguace e di Ditana amica* 
JViVe Io taccio alia tua legge ; 
Ma poi dall' opra mia 
Vedrai se amante o caccialrice io sia. 

Brncbé copra al sole il volto Tale ancor ne' detti tuoi 
fiaoso umore in aria accolto, Mi condanni c rea mi Yuoi ^ 
Men lucente il 0OI non é. Ma non perde il sno candore 

Jl mio core e 111 mia f^* 

DI AN A BD AtóOUE/ 

Amo. Belli Diva di'Cinto-, , 

Non «legnar cbe im pastorello umile 
Tuo compagno si faccia e tuo seguace* 



Digitized by Google 
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Dia. Chi sci III? Donde vieni? E q'ial desio 

A passeggiar ti tragge 

Queste felici pia*];ge V 
Amo. Alc<s!c e il iiouie mio ; di Cipro in seno 

Ap( rsi i litiiii ai primi rai del giorno , 

E (in da' mici natali 

Fur mio dolco | cjisier 1' arco c gli strali. 
IVIa ])crclic di sdt- pndc 
Povno lio fatto il mio natio paese , 
Dc'MOso ne vcjigo a nuove Àmjircijo. 

Dia. E tu fanciullo ancora 

Osi aggravare il mal sicuro fianco 
Ijì lesuntc faretra, c non t' ar»t .>t.-i 
Delle f< re omicide il dente e l'ira? 

Amo. BtncliL^ f.uiciullo tia , 
Questa tenera mano 

Un (laido ancor non ha scoccalo in vano. 
* Ben della mia possanza 
Darti siciMO pegno 

Coir opre più, che col j)arlar , mi g?ova ; 

Qnal io mi sia, te n'avvedrai per j/iova. 
, Dui. Orgogiios* Ilo Alcesle , 

Quel tuo i>arlar vivace 

Troppo aid.'lo jni sembra, e pur mi piace. 

Mio compagno l' accetto j 

Or tu 1' arnji prepara. 

Pronto mi siegui ; c le mie leggi impara. 
j4mo. E quai son le tue leggi ? 
Din. Chi nelle selve amico 

Volge a Diana il core, 

Siegua le fere , e non ricetti Amore. 
^mo. E |)erchè tanto sdegno 

Contro un placido INujnc, 

Per cui solo ha la terra ed han lo sfere 

E vai;hezza e piacere ? 
Dia. Se de* mortali in seno 

Ei versa il suo veleno , 

Fra' bellicosi sdegni - • ^ 

Ardono le città , cadono i regni. 
uimo. Anzi nel dolce foco ' 

Degli amorosi silegni 

Propagan le città , ciescono i re'gni. 
Z)/rt. Son coujpagni d'Amore. 

Le guerre ed il f.nore 
jimo. E d' Amor *son seguaci 

Le lusinghe e le |>aci- 
JJia. Orsù , leco non voglio' 

Consumar vaneggiando il tcuipo ia vano. 

Se me seguir tu vuoi, 

Amante esser uoq puoi. 



ao6 L' £ N D i M 1 O N E 

Amo» Perdooamif Diana) 

Tuo compagno esser bramo , 

Ma di cioppio dei»io mi «caldo il core* 

Amante^ e cacciatore 

Vo'con etjual piacere 

1«\ rir le Ninfe e seguitar le fere. 
Dia. T«ii)erario fanciullo, ^ 

T uli da^li occhi mici ^ 

pLicliè fanciullo sei, 

Alia debole età l'error pendono. 

Se tal noa fossi, allora 

Più saggio apprenderesti 

A LI Oli Uatur co' dcUl il mio rigore. 
Amo* iiali'ira tua mi salverebbe Amore. 

A M O K £. 

Va pure , ovunque vai , 
Da me non fuggirai. 
No , noQ fia ver cbe sola 
Fca i Numi e.fra i mortali 
Tu non senta i miei strali , e vada illesa 
Dalle soavi mie fiamme feconde , 
Da cui iion aoa sicuri i sassi e 1' onde. 

Quel ruscelletto Qucll' auij^eUetto 

Che l'onde chiara CU' arde il' auiore 

Or or col maro K serba al piede , 

Confonderà, .Ma non al core 

Kel mormorio La iibi rtà , 

Del foco mio In sua favella 

Colle sue sponde Per la sua b( lla, 

parlando va. Che ancor nou riede , 

Piangcuiio bU. . 

NIGE BD ENDIMIONE. 

Nice Care selve st>mite, 

Un tempo a me {:radilc , 

K del CI mio -idol uno meno inumane | 

])eli lasciale eh' io sfoghi 
l)eile voslr' ombre almeno 
Col taciturno oirore , 
^e con ahri non pos^o , il mio dolore. 
End* Leggiadra Nice. 

JNice ( Ecco il crudel: ) Che brami ì 

£nd. Dimmi : vedesti a sorte 

Fuggir jKT la £>rt:flta 

)>a'iniei cani sei^nllcj 

Un cavnol fcnlui^ 



P A E T E P R I M A. ;io7 

ffice II cavriol non vidi ; *■ 

M» serbo un' altra preda 

Avvezza a tolltrar le tue ferite f 

E forse ancor di quella , 

Glie cerchi tu , più mansueta € bella» 
End. Tu iiRco iclicr^i , o Nice. 

Se il cavriol vedesti, 

Me r addita e mei rendi* 
Niee lo giii tei dissi 

Che yeduto non V ho. 

£nd. Fin dall* aurora 

Gii oiiesi con un dardo il destro lato} 

Indi dai colle al prato , 

Dal poggio al fonte e dalla selva al piano 

Ne cerco l'orme, e m' all'atico i^ vauo. 
JUfice Se questa hai tu perduto , 

Non mancano altre fere alla forcbla* 

Deh uicco il passo arresta! * 

Forse che a questa tónte 

La. sete, il caso o la tua sorte il gaida* 

Tu posa intanto il fianco . 

Sul margine odoroso 

Di quii limpido rio, 

( il vo'dir tuo malgrado } idolo mio. 
£nd. Nice , s' è ver che m' ami 9 

Che la mia pace hranii , 

Con <]uel parlar noioso 

Nun tinhariui importuna il mio riposo» 
Mice l)iuH|uo tanto ahborrisci, 

Crudci , gli affetti miei ? 
JSnd, Se d' amor m' iuteii dessi , io I' amerei. 
ifice Tu d' amor non t' intendi ? E come , ingrato , 

Cbiadi in que*rai lucenti 

Tanto ardor , tanto foco, t tu noi Senti? 
£nd» indarno,. o bella Mice » 

Ingrato tu mi chiami. 

Se umar non ti poss' lo, da me che brami? 
J^ice K pur bi vii non sono j 

Non hall queste foreste 

Ninfa di me più fida , e forse ancora 

V'è chi amando si i>lrug<:e al mio sinil)iautc 
ISnd* Ma uon per questo Hodimione è ainaute. 

"Dimmi che vaga sei , Sol cacciator soii io , 

Dimmi che hai fido il corcj 1^^^ ft^^ro altoudo al varco 
IVla non parlar d'amore, l'uorchò i;!! shali «• l'arco 
Ch' io non t' ascolterò. Altro piacer iiou iiu. 

Z'fice Se provassi una volta 
li piacer che ritrova 
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Neil' esser riamato nn core amante i 
Ti- «corderesti allora 

Fra quei teneri sguardi 

K lo >cìvc o le fere, e V arco C i dardi. 
£iid. Quando 1' arco .ibhaiidoni , 

O nuti ]>('n>i alle fov ua sol momculo » . 

1)' amar .sarò conlciilo. 
JV/c'f ìi IVall.uiio tl(L:^'io 

Cosi uKU jr j u ii.t lido ? 
Miid. ]No ^ vivi, o Ijcllu JNiiifa ; 

O se morir ti piace, 

Laiicia eh' Enduuion sen vira ui pace. 
Nice Chi la tua pace offende ? 
Eiid, I detti tuoi. 

Nice Né meno udir mi vuoi? T'intendo t ingrato 

Forse il ini ranni ancora 

Ti sarà di Icy iin ufo ; 

l((>lati e tcco resti 

Quella pace , o Ciudcl , che a me togliesti. 

Nell'uniorGaa face Ailor clic sul tuo volto 

Dei cij;;lo lu>mg!iicr Tiilla il piacer volò. 

Tu porti il Niitue arcicr , ]N( ir alma ti restò 
Ma iiou licl cole. Tulio i' orrore. 

ENDIMIONE Bi> AMORE ▲ pà^tb. 

End, LopB al ciel ,.che pai^tissi. 

Or pos.so a njio talento 
]\t 1 aiolie erboso letto 
l)olce po^ar i' ali'alicato (luuco* 
Oh come al boniio alliila 
Quesl.» Ie'^;^iailra auretia ! 
iJcli vieni , amico bunuoj 
\i cieli' onda di Li te 
Spar{*endo il cit^lio mio, 
Tutti immergi ì miei sensi in dolce oU>lio. (i) 
jimo» Ut quciite anticlie pidiiU' 
Sotto l'opaco orrore 

Tu dormi , Eiidìinion ; ma Teglia Amore* 

Or or vedrem per prova 

Se il tuo rij;or ti j;iofa. 

Ala da lllli^l rimiro 

La Dea del primo giro» 

Voi;iio di queir alloro 

l' i a io U\>iidi occullaroii, 

K de^li oltraggi loro 

Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 

(i) Durate* 
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Àìmt , che Amor fuggi te , * . 

TiiUo ad Auior vtHiltJ : • - 

' I9on più 9 com'd foUa i 

Aspme dì 'Vclciio ba Ili saetté^ 

E M>u *i»Oii vi' ancor ie «im» vcodet^. . . ^ 

Queir alma severa , Per me non gradite 

Che amor non. intende ^ ' Aneor k caline , * 
Se |>ria non s' accende , • £ in mézzo alle pene 
14on flperi goder. Più beilo é il piacer* 

DIANA, AMORlg ▲ Pàm^ io ENOIMIONE chb doamit/ 

Dia» Silvia , Elisa ^ Licori , 
• Tutte da me vi Mete 

Dileguale in un punto.*' , 

Ala un caccialor vcgg' io 

«Jlte donne su la sponcta 

Di quii placido rio. 

Farmi, noi» in inganno, 

Uno de' mic i seguaci. Gii comc ìmn^jcrso 

Kclla pKifoiida ijiiute \ ' • 

D()lc( uK'iitc lopira ! 
Quei (!• vsuosi tralci . 

Cbe gli fan con le foglie ombra atta, fronte | 

Quel garrulello fonte . • 

CU*f basso niofmorando 

Ijnsiu<:;a il so nio c gli lambisce il pìdtcì 

Queir aura lasci vetta ^ 

Che gli errori del crine agKa è mesce, 

Quanta, oh quanta bellezza, Uo Dio', gli «ctiresce. 

Zeffir»lli leg^uri, . . ^ 

Clic intorno a Ini volate, * • • 

P( r pu la, ikjI dr. slate ^ 
Cile nei mirarlo io .senio 
Un piacer cUc dilcUu,«d é tormentai 
End. Nice, ^lasciami in pace • • .Oh ci<él i che mhoì 
Giulia, mia Dea, perdona, 

L' iiivoloularìo errore ; • . . • * 

Segnia r incàuto labbro 

Del souno ancor 1* immagine fallace. 

( Quanto quel volto , oli^ Pio , quautÒ OU piftCe ! } 
Dia. Tu mi ij;ii-aj(li c so>piii ! • . . 

End. ( Ahimè , che dirò ijlai I ) 

Quel sospiro innocente ' 
Era figlio dei sonno e non d'amore.. 
Dia, Tu , non richiesto a q cera ^ ' • 

D' un delitto ii scusi , 

IImtjst» T» If^* i4 
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Clic ti rende più caro all'alma mia. 

Lascia , lascia il timore , . • 

E se amante tu siei , paiola d' amore» 

Eiid, Non so dir se sono amante T 

Ma so ben- che al tuo sembiantt * 

Tatto ardore pena il core , 

£ gli' e caro il suo penar. • « 

Sul tuo volto, s*io ti miro» 

Fugge r alma in un sospiro . * 

E poi n'ode nel mio petto 

Per toro a re. a sospirar. 

Dia* Non più , mio* ben, son Tinta, 

Qucsl* alma innamorata 

l)i dolce strai piagata , 

Come a sua sfera , inlorno a te s' aggirai 

E Diana , cor mio , per te 5Q:>pira. 
End. Ma chi sa qual s' asconda 

Senso ne' delti tuoi ? * 
Dia. Tu temi, Endimione? 

50 pliè ancor .ti spaventa 
Di Calisto laT sorte., 

O d' Atteon la morte. 
Ha più quella non sono 

51 rigida e severa. ' ' . 
Non t^cre , Jdof mìo , 

Te solo adoro, e la tua Ce. vogL io. 
End» Ah Cintia; io non ti gL'edo^ 
" Perdona i miei timori , 

Scusa i sospetti miei ; 

Se Diana non fo^ì , io t' amerei. 
Via. Crudelt cosi d'un Nume 
' Tu scbèrmsci gli affetti ! 

Pria 1* àmpr mi prometti | 

Poi mi nieghi 1' amore ì 

£ il raiser^ mio core 

Bitrova in un istante , ' ^ 

IVIa con incerta" sorte , 
» Nei tuo labbro incostante vita e morte* 

O mi scaccia, o mi accogli j ^ 

Né cominciare, injjrato, . 

Or ciie vedi quesl' aluia 

Entro la tua catena , 

A prenderti piacer iulla- mia pena. 

Semplice fanriulktto , Quel fanriuDìn tu sci, 

Se ai tenero au{;tllctio Qucil' augelli u son io ; 

Rallentaci laccto*un poco , 11 laccio è V amor mio 
Il fa volar per gioco , Gbe mi Congiunge a te* 

Ma non gli scioglie il (Mè* 
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un AMORE. 



Amo, Ehpimione , ascolta : ^ ' " 
FiniM Ira le frQudi 
TH quella siepe ombrosa • 
Una damata feritji 
Ed il corso e la ▼ita. 
Alio strai cbe. la punge , 
£ila parmi' tua .preda. ^ 

^'^^ . , Amica Alceste, ' 

frendih pur la damma. 

Abbiti pur Io strale, 

Che di dardi e di fere a me non cale. 

.«mo. Ma tu. quello non sùi 

Che 4 BQti ha guari , avrebbe . . , ' 
Per una preda è per uu dardo solo 
Raggirato di Latroo ogni sentiero ? 

^nd. Altre prede , altri dardi ho nel pensiero. 

yimo. Il so j d'amor sbspiri , 
£ Diana é il tuo foco. 

^ . ■ E donde il sai l » 

^/RO. Da quel frondoso alloro , • 

Che spande cosi folti i rami suoi, ' * 

Vidi non osservato i furti tuoi. • 
Sna. E vero, ardo d'amore, 
^ £ comincia il mio core 

Una pena a provar che pur gli è cara , 
' E dolcemente a sospirare ipapara* 
^itto. Godi il tuo lieto stalo. 

Più di te fortunato 

Non bau queste foreste ; 

Ti basti avere, amando, amico Alceste. 
Una, Se colei che m'accende , 

Non delude fall'acé il pianto mio, 

Addio , fere addio, strali e selve , addio.. 

^ P"* inganna JEnd. Rendo' alle selve 

L idolo mio, , Gli strali e l'arco. 

Più non desio ; ' E più le helve 

. Più bel contento Seguir non vo'. . 

Braniar non so. Jmo. Lascia ad amore 

^mo. Cria preda siete L'arco e qli strali 

gel cieco Dio. ch'egli ui quel core 

Più bel contento . ' * o • 

Bramar non aoi 
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DIÀ.N>A 'SD 'ENDIMIONE. 

* • 

Dia. D OVE , dove ti sprona 

Il giovani! desio, ^ 

Endttiiiori , cor mio? Lascia la traccia 

Delle t*uj»xjci belve , 

Ji qui dove, cadendo 

I)a qutii'alro iiiaci(;iiO, 

L'onda biaiiclM^^ia , e poi dm9a jn DtilU 

Lacidissime «tillc 

Sprusza sul prato il^ jcrìttaUin omorei*- 
Meco t' asnidi a ragionar d'amore* 
Knd^ Qviinqtie io uii rivoga , 

Ciiilia, bi lia mia Dea, 

Sempre dt grave eri'or quest'alma 4 féa* 

Se da (e 111' allontano , 

Se al tuo spiclidor lu* accendo, 

0 la Ina (ì.uuuja , o le tue Iwg^i* oiTcudo* 
Dia. Qiiai li'ggr, anale olii >a ? 

tlnd, Coiidaiiiraii le hiv le«:gi 

Cfii •slriif'gc il cote aU^auioroso fóco« 
Dm. lo pillai (]ii< Ile \vf%\ , io l« rivoco. 
Endf Dùnque si HZa liiltoi« * 

1 caiM uUvtti Inui ^o<l<r mi lice? 

Dia* Si4 prei»»y ai tuo b* I vi>llo io t»on felice. . ^ 

jPrii le Ideile o fra le piaiUc, ^el tuo ciglio ito |.t mia fiorfe « 
Cacriatriceo nume el-rauli*.) K* 1 luo ci in le mte^ ritorte^ 
Senza te non so goder. Mei tuo labbro U mio piacer» 

]End, Oh (|uanta invidia ayrattiio 
X)e'miei Mici amori 
1 compagni pittori ì 
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m 

t)ia. Oh quanta meravigli« 
Da' nuovi affi ni mici 
R iccvrrau ^li I ! 
IVl.i (Il lt)r iioii un cale, 
Ri»|)(>M pur >icuia 

Vciifiv ili ^rriiiho al suo* leggiadra .A dprt6 ; 
ì)dì gelalo Ti Ione 

Fiig;:a r Aurora , e per le gn clic- arene 
Si piattelli a|>|a'c:»NÓ al eacciaior d' Alene» 

10 le curi! i diletti 

Nou tuibo a questa, non invidio a quella : 

1)< ila lur ia mia tiauiiiia e assai più iiclia* , 

End. iVlio nnuic , ariiuia mia, 
Poiclit^ il tuo core Iti dono 
Con v>i prod ga mano o^^ii mi dai , ' 
Non mi tradir, non^nii lasciar giammai* 

Ì?ia. lo lanciarti ? Io tradirti ? 
PiT* le nicdesmo il giuro ' 
O dc'coiiforfi miei dofce tormento, 
O ^e' tormenti- miei dolce* con A>A*tO. 
Scalfire, qual più ti piace, 
A te sarò vicina , 

Ca cecia (lice mi brami , o peregrìlM» 

Ma vieii la nostra pace 

A disturbar qucU' importuno Alcestc i 

Partiamo ^ Eudimion.. ' ^ 

End. ^ Vanne, mia Dira» , 

' » Intanto io della caccia 

Co* mici fidi compagni , 

Clic' m*al1ciidoiio .al morite., . 

Vado a disciorre il concertato impegnOw " 
Dia. Oiiiiqm* co>ì da me luiigi Umi vai ? 
End. Parlo da te ficr, non partir più qui. 

Vado per un monicnio Di qìirHe luci MIt 

Liiiige da te, mio Iben % Nt I do^ce balenar ' • 

Ma l'alma nel mio sen. ■ Rimanp'a vagheggicr 

Meco non viene Le «sue ctiteuc. 

A M Ò R E « D X A N A. 

^mo. Ferma, Diana ^ ascolta. 
Dia. . " • E ardisci ancora 

' Cliiamarmi a nome, e caroparirmi innan/à.? 
jimo* Deb la^icìa, o bella Dea, io sdegno e i' ira. 

Già dell' error pentito 

A te ne vengo ad ÌM^plorar perdono* 

Più d' Amor noti ragiomii 

Anzi tero deiesto 

11 suo ♦itial , la sua face. 

.Cb« giammai ^oa a' apprende, a epr -fintile 
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Ma solo a pensier basto ^ ad alma YÌ1«» 

Kon rispondi , o Diana ? 
Dia. O nemico o compagno, 

KguaidR-nte iin}^ortuno ognor QU 8€Ì 9 • 
Quell'ardito tuo labl^ro. 
Quel volto contumace • * 

bempre punge e. saetta , o parla o tace. 
.Amo» Potrebbe a qcresti detti arder di sdegno 
• Niofa d'amore insana^ 

Ma la casta Diana * 
Ha. più subline il eore.; 
Siegue le fere , e non ricetta Amore* 
Dia» Troppo m'irriti, Alce*tc ^ 

E pure a tank* ofFcse * * 

Won oso vendicarmi ; 
Tu m' accendi allo sdegno e mi disarmi» 
jimo. Se il pcrdon mi concedi , 

Due rei ti scoprirò, che faauo oltraggio^ 
Amando, alk'toe leggi. 
J9ui. Chi mai 'l'ira non teme' ^' 

Della mia di;stra ultrtcfeB 
jimO' tndimìone e Nice. 
Dia» Endimlone ! K come ì 
jimo. Or die da te si nartc , egli teli tùTtp ^ 
Dove IN ice 1' attende , . * ' ' ' 

Fra quegli ombrosi allori, ' ' 

A ragionar de' suoi furtivi amori. • 
Dia* Ah die pur troppo il dissi ' * * 

Che r^ice ardea d amore ! Adesso intendo 
Percbé da me TiDgrato 
Sollecito parti. Ma a Stige giuro , 
Nemmen i'isteÌMo Amore 
Liberare 1) potrà dall' ira mia* ' . 

'Amo* Se non fossi 'Diana, 

Direi che tanto sdegno é gelosia» 
Dia* insolente , importuno , 
Da che viiTi in mal punto 
Quel tuo volto fallace, 
JNon- ha più i'alma mia riposo o pace» 

AMORE. 

Cingetemi d'alloro; in quelle offese 
Io veggo i miei ti ionfi , il Adeguo mio ^ 
£ quei gelosi sdegnL 

SoìQ del mie foco e le scintille -e i seeiiì* 
Se s' accende in Samme ardenti 

jSelva annosa, esposta ai Tenti> 
Arde, stride, e fin le steik 
jfa coi iìimo ad «seiirar» 



P A R T E S £ C 0 N D A. 

Tale ancor d* amore il focò . 
Poco s|deiid« ed arde poco^ 
Se non vien geloso adegua ' • 
Le faville a palesar^ 

N I C E B B A M O E £* ' 

JVic'c Odimi I Alccste. 
^mo. Ah'NlCcJ 
Lascia eh' io rada. 

iVice Dove? . 

Jlmos, Un ìndegDf» a ferir , che mi rapisce 

La mia (iamma , il mio focOi^ 
JS^ice Come ! Amante tu sei 2 , . 
jimo. E sì grande 1' ardore , 

Che non n' lia più di me l'istcsso Amore. 
iVtce Dimmi il rivaij; almeno. 
Amo, ' Eodimjionc. . 

Nice EnJim'ione ! Oh Dio! 

Fermati, Aiceste 9 aspetta^ 
«^mob Faraon» i dardi miei k mU tcndcltau 

Oh qnal conlraslo fanno 
Nell'agitato petto 

Amore , gelosia «.ratiHia e dispetto f 
Sì 9 ai , di queir ingioio \^ 
. . Io di mia man yo* lacerare il seno. 

Ah che pàrlO| infelice ^ 

Se a me , faor eh' adorarlo') altro non- Mce» 

Amor, tiranno Amore, * •* , 

T(i mi nicglii quel core, 

E nemmcn vuoi losciarnii 

Il misero piacer di Y^^i^t^^i^^^i^n^'-^ 
O fa che m' ami Vano e 1* afT. fto , 

L' idolo amato," Kc fpicir inizialo 

O i mici Icgarpi ' Solo ha diLllo 

Disciogli, Amor. Dei mio dolor. 

NIGE. »i> ENDIISIONE. 

• 

£i:id. Mi addita, o bella Nice , 

Se pur t' è noto , ove n* andò Diana.^ 
jyice Tu di Dima in traccia ì 

Oh come Leu dividi 

Fra Diana ed Amore i tuoi pcnatcri !' 
£nd. Di qiial amor feTelli T 

Sai \iw che son le fere 
« Il mio sojajnayiihtt t ot 
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JV7c# St Toli^'i altrovè il tore^ . 

L&sci le fere, c vai seiiacndo Amore $ - 

Se porli a niV Ir piante , 
Allor sv\ Cilena hn , iì\a unii ainantr. 
£nd. S«' sai duìujix' (ir IO peno lu'aiiió ^accio^ 

Ptrcliè \\\ìh\ COI» (^lK^l«l • . 

Jiiullic qiK rdu ' ' 

La Ina pace « la mia? Stegut clii l'ama '9 

Fuggi chi ti di.sprcsxa. . ' * 

Se prcU'iidi cir IO t'ami 

Contro il voler del falò, 

Sarai M inpre iiifèlicc , io sempre ÌDgraCcir* 

Sice Ainiiiotli.>ci una volta * 
Quel tuo core ìiiuiimiiq. 
End. Ti lagni u torlo, c mi lusinghi in vano. 

Dall'alma mia costante .M' accenderebbe il seno 
Non aspellar niircèj La vaga tua beltà , 

Senio pula per t€j ' S'io fossi in libertà 

Ma non amore. Di darti il coic. 

Sica Siegui , barbaro, siegui - . . 
1 1 Ino genio crudele ; • 
£ ^lacchè col (no voU^ » 
M' li.n la p;ice rapita , ' 
Toglimi di lua mano ancor* la vita. 
End* Oh Dio ! senza spt r.iu/a 

Tu mi tormeàli , 0 JNi^e ^ altro nodo 
Pena quest'alma avvinta i ' 
Non possQ amarli , e non ti yogUo etUnUu. 
JViW' Ascolta , ingrato, ascolta. 
Se può chieder di -meito 
Un' amante infelice : 
Un tuo spiiardo, un sospiro, 
B.encliè f.illace, io ti climando in clono) 
Poi torna a disprezzarini c l-i perdoiiOt 
End. Clii(di in vauo amor da me. 
JSice li'ercliè mai, nn<> h-.n, pcrclló? 

End* Son ledete, e l'ìdof mio 

lo non voglio ahban^nar. 
SiCM Sei crudele, e pure , oli^ Dio ! 
Non li POMO abha4tdonar. 
Come alnicn piità iioii senti 
Del mio duol , de' pianti miti? ~ 
Endm A penar sola non sei , 

Non Sei sola a sospirar. 

N I C £ B DIANA.. 

M. NicB, tn fuggi in vano 
Già discoperta aet. 
Né 4' involi -fugggeado a' adegui miei. 
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Nic8 Catta Dea 4<^lle selve, 

41f amoroKO laccio ' 

Soli pK'sa , io tri confesso; 

M-i qucsl' uliiiii inUlicc ' • 

^^l ir r.i Mi.i ("'«l» iia j ■ 

(:()iii|>.i>;ii.i ;il vio iiito lia la sua pena. 

Dia, boix- il untici- sMili.l 
I )' l'^iitli ihioii ilìl .ili' Iti 
Pena li 6ciii))lM al tuo delitto eguale? 

Nicé Ali no; fliiilia, i* iiiguuui^ ad altra fiioe 

Si Atrii|(^4* Eudiiiiloiie ; ' 
JE al doloroso pianto • . *' 

Di qucsle luci meste 

NefOiDCEi sente pietà. 
/>M. ( Fallace Alceste ! ) 

Ma chi d'amor l'acceade? 
Xfice Io ,50 ch'egli ama | 

Ma non- so dir qnnl sia 
L' avv< iitmosa ninfa 
• Clio I uò (iiH' id )i mio ^ . • 
' Gli i^bhi mcTtlar. 
j/fh. \ ( Quella, sofj 10* ) . 

AMORE, DIANA i: MCE. 

jimo. INTisERo Kii/ii l'ilio ne 1 Avi;auao accora 

Pil la (l< ll.i (tia syrlc 
r Inuiclii c le lur« sto. 
Dia» Cicli , che mai sarà ? 

*jyic« Clic parli , Akeste.? 

Jimo. Nice , DtoM, oh Dio J Né meBo ho cort , 

U' aiiicotur gli accenti 
l^m.' Qualche tttransla novellai- 
jimó. Giace vicino alT antro 

J)( ir antico Silvano, 

Pallide» e srotol ilo I . • 

Eiidiinion i'crilo^ ' . • 

jy/cc Ahimé ! * * 

Dia. Chi fu r indegno? « • 

jiino. Un ispido ciiij^liuile 

Punto pria dal «suo strale > 
avventò picn dr rabhia 

Nel molle fianco a iiisonguintr le labbia» 

10 vidi ( lio qual orrote ! ) ' 
Sovra i fniie>ti giri 

Delle candide zanne 

11 sanjine Io^s^««»iar tiepido ancora ; 

Udì i (jiirir miri ice , 

S|)arso d' ini moni li polve 

liC molli gote e ic dorate cliioinc , 

Heplicar moribondo il tuo bel nome* 
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» 

Dia. ^Iiitnè ? qual freddo gtlo * 

M'agghiaccia il sangue e ini circonda il corei 
Pietà , spavento , ;aioore 
. Vengon^ col lor Telenò 
Tutti in un punto a lacerarait il aeno( 
Crudo mostro inumano» ' 
Bendimi la mia vita. 
Giove , se giusto sei, iascia che possi^ 

In queste infauste rive ' . , 

Anch' io morir, se il mio bel sol non. Tire* 

li ice Nire , tu sei di sasso ' 
^e il dolor i]on t'uccide. 

Dia. Ha yìuIo Amore. 

jinio: ^ ( E ne tHonfa e ride. ) 

Dia» Deh per pìetade» Atceate» 

Colà mi guida , ove il mio ben dimbra. 

Forse ch'ei vive ancora, e pcia che moii^ 
Di quel* ciglio Ja luce in lutto scemi, 
Vo'raccor da* suoi labbri i spirti estremi. 
iVipe Fermati , o Gintia ; Eadimioa »^apprcss^ 

DIANA , EI^DIMIONE , AMORE e NICE* ' 

Dia, Akatò Ejtdimioii , dolce ntia owra • 
' Tu yiW, ed io respiro. Oh qual^. afiknlio 

Ebbi nel tuo perig)io ! . • 
Qui t' assidi , c* m' addita 
Dov' è la 4ua ferita. 
End. Qual ferita , mio niniie? Altra fecita • 

in me scorger non puoi » .* 

Di quella clic mi vien da' Sguardi tooi. • 

Dia. Duuquc Alctsle menti ? 

i^'^d. . Si, mio tesoro 9 

Le luci rasserena. 

Dia. lo li stringo , io ti miro, e il credo appena. 

CI li provato ha la procella , Ta! , se n te rivoI;;o iì ripTia^ 
Benché fugga il vento infido, Nel pensi» r del tuo periglio. 
Teme ancora , e giunto al lido li mio core per timore 
Gira t lumi e guarda il mar. Ricoiuiucia a sospirar» 

Amo. Cintia , del tuo timor l'alma «aaiciira* 

Quegl' incobtanli alTctti^ '* 
Quei gelosi sospetti , " , 

E quanto di periglio a te dipinsi , 
Solo per trionfar composi e iiusi. 
Dia, £ tanto ardisce Alccste? 

. . . -Io sono Amarci 

Riconosci in Alceste il tuo ògnoie. 
Dia. Amore ! Adesso iniend» 
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I tuoi scherzi^ i tuoi -detti'. 

Io ton TÌDift 9 io «on deca : ognor ti yidi 

AI mio sguardo palese , . 

29é miti che fosti Amor 1' alma comprese. 

'Amor, ohe nasce Poi pieno il trpvà 

Con la speraoEa , D' aflanni e pelie ; 

Dolce s'avanza; ' • Ma non gli giova, 

f^è se n' avvede Chè intorno al piede 

Ii'amauté cor. Le sue catene 

Già striose Amor. \ 

Se il tuo laccio è si caro , 

Se cosi dolce frullo Iia la tua pena» 

Io bacio volciiticr la mia catena. 
'jimo. E tu dolente e sola , 

Nice , che fai ? Per cosi strani eycnti , 

Meraviglia non senti ? 
Nice Piango la mia sventura^ < * 

Che la mercé del mio penar mi furai » 

Cosi talor rimira Ne geme e si lamenta, 

ira le jjrocellc e i lampi . E nel suo cor rammenta 
Notar 8U l'onda i campi Qoai\to vi sparse in vano 
L'afflitto agrìcoltór. l>*afianao e di iMidor. 

J)ia* Riconsolati , o Nice , 
Il mio favor ti rendo ; ' 
E purché cpl mio bene' 
Viver mi lasci in pace , _ 
Ti concedo d' amar coi più ti piace. 
£ noi godiamo intanto ^ 
• Amato Endimione, 
. E costanti e felici 
Facciam, con. meraviglia 

Di quanti il chiaro Dio circonda c vede, ' * 

Dolce cambio fra noi d' amore e fede. 
f/lJ. Si, mia bclU speranza j * . 

Pria la Parca crudele 

In 'SII r aurora i giorni miei recida , 
' Ch*ìo da te m' aUontani» la. mi divida. 
^OTO. Godete , o lieti amanti.. 

Ma tu sappi , o .Diana « 

Che de' trionfi miei 

L'ornamento maggior forse non fici* * 

Mi fan ricco i miei strali * \* 

Di più superbe e generose spoglie. 

Io vinsi il cor guerriero 

Del giovanetto Ibero 

Che, del rai£> foco acceso, 

Dove il Yesevo ardente 

Ai fiero Alcioneo preme Ift fiontCf 
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Due pupille serene 

In fin d.ili' hU'o a va^hecsgiar ne *TÌ^I|f • 
Z)ia. C< rio ii gcnn. Ili fi a quc;»U 

Della Donn.i ulliiie, , • 

Clic <J(I Diiiubu III liva 

Per h 'i ì , I er virJù cUiara ri«?plrii(Je , 

Forse non nicii clic piT valor degli aru 
jimo> Ben I' aj>|)oiirsti al vero $ 

E l' illudi i-c donzella « . . ^ . 

Clie il fato <% lui concede « 

Di sàjicr , (li bellezza* a te nob ceder - 
Dia. ì)^ così- bella coppia 

L' esser vinta mi piace ^ * " 

iVnzi sembra più lieve 

A quc>t' acceso core 

Con .si ciliari compagpi il tuo rigorCr 

In cosi lido {giorno 

Dal ciel scenda^ Inneneo con doppia face f . 
• Ed il garzQiY- feroce * 

Lasci r uvbfrgo e l' asiSi , e il ciglio aFTeiil 

A più placidi' guerrie e piè UjBofe. 

Cedati r arpH a|li Mpn $ 

E catini tn mirti i sanguinosi allorì* " 

E il fì«ro Marte iiitanlo, 

TJeposti i crudi sdej^ni » "bdlicosi , 

In grembo a Ciletca cheto riposi* 



Cobo 



Foggan da noi gli aSknat 

JÙi torbido pensiér;^ 
Il riso ed il piacer 
pi retti in leno* 



Ni Ten^a « drstortHir . 
Cl|h bene ani ir desUI 
La fredda gelosìa 
Col suo T<SeiK»i 
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INT.ERLOCUTOIH 



ANGELICA; 



MEDOaO. 



ORLANDO. 



« 



LICOEI, pastorella , amante di Tini e figlia di 
TlXmO , vecchio. 
TIRSI , pastorello amante di Licori. 



la MCtna stinge in un giard£n& di ma casa di delizie 

in campagna , nelle vkinanzc di. Furiai. 
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ANGELICA , MEDORO E XrrUiO. 

• % 

jitig. "Esci dal chiu.H) tctfo 

Medoro idolo mio ; fra "queste frondì , 
I ra qii«8l'«rb6 nov<iÌIe e q^e»U fiori 

Odi , come 8us!irr«i , 

l)nlcc scherzando, una leggiera aurcUa^ 

Clic all'odorale piante, 

Lieve fucpendo , i più itet spirti invola 

K nel confuso enorc 

Forma da mille odori uno solo odore. 

Vieni , che in questo locò , ^ 

Ove del «dì srilendon più clijari t rat ^ 

Men graye alberga e- più telice awaì. 
Mied, Conduci ove ti pìa^e , 
. Angelica, mio nume , il imo fedele ^. 

Portalo pur dove il diurao raggio 

Adiiggia i vasti campi , 

K al nndo a})it.)(or le memlira imbruna } 

Portalo al freddo polo. 

Ove Aquilone in sempiterno ghiaccio 

I salsi llutti all'oceano indura^ 

Che se con lui tu sci , 

Più non cerca Medoro é fitù non cura* 
Til. Keggi SU questo, braccio. 

Gentil garzohe, i mal sicuri fussì. 
JHed. Serha , Titiro , serba 

A miglior uso il tuo cortese uflizio ; 

Ben puotc il fianco offeso • . 

Già sostener dell' altré mcmhra il peso. 
jing. Fia pelò meglio Lii quaJclic a«co:ia parte 
Riposarti, ben mio. 
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TlL Là , dove il olii aro fon^e 

Coprou d' omì)ra boavt^i v^rdi allori, 

0|>|)ortui)0 riposo un s.'is.so ajìpn.st;*. 
j4ni^. (^>>H l'a.s.sidi., o Medoro, c li riposa, 
Jilccl. M' c legge il tuo volere. 

Aitg. Or diiiiini intanto : 

Ti e la piapa, cor mio , co^i liiodt •^ti^ ? 
Jilcd. No, niio b' I sol ; di* c Ile hi st^-asa il succo, 

Da .qnell' erbe posbeiiti cbpn:6bo prima , 

y\jiplica>!i pielo^a 

All' aceiba ferita , in un momento 
Dispurve il suo toniunlo. 

se del mio perii^lio 
'J'u , mia cortese JJiva, il prrzzo sci , 
Quella man cTic ferimiii'i, io bacerei.^ 
Aìì^ 01» Medoro, oli come male. 

Pagbi la mia piefade ! lo furo a morlé 
Te , troppo bilia ed immaluia preda ^ 
Tu con quei cari sedi , 
Mentre vila li rendo, il cor m'involi. 

^lenire .rendo a te la vita. In quel labbro pallidrtto, 
Pa.->sa , oli Dio , la tcia f rita l'n quel guardo latii»iiid« Ito 
Da quel iiauco a qucslo cor. 1 su;)i d;irdi e la Mia face 

Per ieiirmi ascoso Amor. 

Tit. Ob dolce iri siniil piiisa esser ferito ! 
Med. Non più, taci, cor mioj 

Taci, se pur non" vnoi^ 

Clic il sovercluo pracer forse m'uccida. 
JÌng' Tiliro , è tenjpo oi inai 

Ciie tu mi scorda al vicin colle ^ in vano ' v 

li (lillamo si coglie 

Allor clie^crvc in mezzo al corso il sole. 
Tit. Son presto al luo voler. 
Aiig- Paslor gentile , 

Del prato accoplimcn'o , 

Dell'ospizio cortese e di tiin.f<dc 

Avrai poscia da me d'pna nicrctdc. 
Tìt. Il .servirli è mercè. Le >el\r ancora 

flan chi comprenda il ano dover. 
Med. Tii vai 

Dunque Inopi da me , m' abband oni ? 
. Ang. Amore a le mi Itpa , 

Amor da le mi p.ule, o mio bel foco; 

Ma leco in ogni loco 

K scm)>je il mio pensierc j € ancorché sfa 
11 mio sguardo talora 
Del volto luo, delle tue luci privo , 
l3i le parlo, a le penso c per te vivo. 
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Mtd. La tortora innocente , Piango pur io Mtl t 
Se perde la compagna , Se priva i sguardi mìei 
Dolente ognor si lagna , Colei» cbe m' invaghii ' 
E forse in sua favi ila Del suo t^plendoret 

Barbaro chiama il ciel^ 
Tiranno Amore. 

T 1 T I R O. 

Oh strani agli occhi nostri 
Segreti impenetrabili del Jb'alo ! 
Medoro fortunato 
A cui conduce il^ cielo 
Per cosi ascose vie si ^ran yentijira ! 
Per te cangia n natura 
I più funesti «venti j e quello straUs 
Che recar m.ii non seppe altro che morte » 
È minii»tro per te di regia soi'te. 

rdle chi sa sperar Allor che nel futuro 

Che del eie! pOssa un dì Più crede ella veder» 

Gli arcani penetrar Allora è che dal ycr * 

La Jttcute uuiana. Più s' allontana» 

LICORIeTIRSI. 

* 

Già quasi a mezzo il ciclo 
Splendono più cocenti i rai del giorno | 
Già quasi al tronco intorno 
Cadou l'ombre de' faggi e degli allori i 
Ma non vien Tirsi a consolar Licori. * 

Ombre amene , ZefBreflto lusinghiero , 

Amiche piante» A lui vola inessaggiero ; 

Il mio bene , he torni, e che mi renda 

Il caro amante , Quella pace che non ho» 
Chi mi dice ove n' andò ? 

jTir* « La mìa hi Ila 

Paslort Ila , 

Chi mi dice oye n*andò? » 

Lic, Tirsi , Tirsi , ove sci dove ti ascondi? 
jTir» Ovunque Tirsi sia, 

È teco , anin»a mia. 
JLic» pere! I è così Inrdi 

Toniti ili ai a Licori ì 
jTir, Al primo albóre 

Lasciai la mia capanna , 

E lasciai la mia gre^jjia a Lineo in cura ^ 

K mentre a te ycuia 

Mbtast. T. ir. i5 
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Per la legreta via 

Che nel bosco yicino al di ti asconde , 
Tigrino , il fido cane 
Clic inai dal fianco mio non 6Ì diparte 
O ai colle o alia foresta » 
Improvviso si arrota , 
E iipuu ondosi inlorno 
Ji lui l ioalo ct'Spu«;lio , 
3J' iin|)i ovvisi Liliali il bosco assorda* 
Curiu>o dcdio cola mi spinge 
A veder ciò che sia \ quando rimiro 
Un picciolo orsaccbiiio * 
Timoroso appiattarsi iu quelle spine : 
£ dopo esser Ili i molto 
Per farne proda aHaticato in vano^ 
11 presi al fine , e ini graffiò la mano* 
Deponi , allor gli dissi , 
Felice briva , il Ino ii.iIìd furore j 
Della hella Licori e>M r In dei , 
Se non .sprez/.a Licoii i doni mici. 
Xéic, i\licc preda , e per me cara ! iataulo 
Questo da me tu prcadi 
Di bianchi gcl&omiui 
Artifizioso ramo^ ^ui uno ad imo 
In ordinala iilza 

Pa/ieule io gli r.dattai mi finto atelo ; 
£d erano pur dianzi 
* Bagnf|ti ancor dal mattutino umore. 
Prendi ; vinca tua fede il ior candore» 

Tir* Caro dono e ticniile, 

iVlia mia fede, ai volto tuo simile! 
X(IC> Al» Tirsi , io sempre temo * 

Del tuo amor 9 di tua lede : un sol momento 

Che son da te lontana , 

Bice un pensfcr crudele , 

Che tu non m* ami , e non mi sei fedele* 

Tir, Quando ritorni al fonte Pria che si scordi mai 

8 nel rriirtaliiiio umor « Tirsi la tua beltà, 

1' ch'io non t'amo allor , L'augel si scorderà 
Cli' io sono infido. L' antico nido* 

O&LANDO B DETTI* 

Ori. Pur ti ra;^^;inn<;erò , barbaro imbelle. 

JJc. Fuggiam, caro mio Tir^i. 

Uir. Aita , 0 stelle. 

OrL Fermate il pie, fermale, 

PastorelU innocenti ; il mio furore 
KoA viene a diatuibar la yo^ìta pace* 
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Ditemi , se vedeste 
Fu{igilivo j^uerrirro 

Giini;;cr puc' anzi in questo loco a sorte. 
Ad un bianco destriero. 
Senza fren che io règga , il dorso preme ; 
Va di lucente acciaro 

Grave le membra ^ e le scomposte cliìoitie , 

Sen/ asta o brando, e Mandricardo Ita nome* 
Xm?. Non s' offerse a' miei scardi 

Mai si strano guerriera 
Tir. Nè mai tal nome 

L' oreccliio mi feri. 
OrL Non sempre il caso 

D* Orlando all' ira il toglierà. Ma voi 

Ditctui , come la cj^ucdlc 

Solitarie fi)resle 

Co&i nobile albergo e si gentile ? 
Lic, Neil' altera dttade , 

Clic quindi c meu lontana) 

D'eccelsa stirpe allo signor dìmora« 

Et , perchè liuol talora - ' 

Quivi spogliar le sue noiose cure , 

Questo tcKo vi < re6»c ^ il padre mio 

].)a Ljiovimii dcbio 

TimUo ne' })iù vii'd' anni 

Vib.ie .seco colà j ma poi più saggio ^ 

Fuggendo que' ricetti 

jy insidie e di sospetti , 

Alla greggia natia fece ritorno, 

£d è ilJo custode al bel soggiorno. 
Ori* Leggiadira pastorella , 

Cortese quanto bella , il vostro stato 

Quanto invidia il mio cor 1 
Zie. Signor , se f uoi 

Deporre in questo tei lo 

La slancliezza c il sudore , ' 

Licori te ne la jiovcru invito. t 
Ori» Molto a me iiu grad;to. In ver ricbicdo 

Qual.cbe riposo il naturai desio. 
Zfic, Addio 9 TiTii mio bciv 
Tir. Licori addio* 

Ori, Dal mio Jbel sol lontano Se Angelica il mio bene 



Se meco , oh Dio ! ne yieae Dovrà 1' amante cov 





Lo strai che mi ferì. 



Sempre penar eosi. 



irf. L- ANGELICA 

MEDORO, »oi ANGELICA. 

Med^ Oh gentili e beù nate 
Anime innainorate , 
Se alcuna c tra di TOi 
Che negli afllltt suoi , 

In Olici L'ilora , 

Dimorasse loiilan dal suo bel foco % 
Dell |>er pietà nji dica 

Se v' c dolor più iìero ed inumano 9 

Clic r aspettarlo ed aspeltario ili T*HO» 

Ma veggo a questa volta 

Se il desio non m'inganna, . 

Angelica yenir. 
jing, Mio bel Medoro, 

Eccomi che ritorno , • • 

Nettuni sguardi a bear gli sguardi mici.. 
Med. Oh come vaga sei 

Or che più dell' usato 

L' afTìiino ed il caininino 

Delle tue guance il bel ix)Ssore accresce s 

Oli come ben si mesce , - . , 

Colla neve del sen l'oStTO del TISO ! 

Ma tu lasciami intanto 

Accórre in questo limo 

Le tiepidetle stille 

Del nascente sudore , 

Cari pegni d'amore. 
Ans. Ciò die a te piace, è mio piacer. Ma coma 

Ti afiìmaa ancor la tua ferita ? 

mmi Allora 
Jwe«' , . ... . , 1 

Che da me t involasti , idolo mio, 

Se incrud li la piaua , 
Se creì>l)e la mia doglia , td dica : 
M a cede , or che son presso al tuo «plendore, 
Al piacer di micArti il mio dolore, 
Sopra il suo strio T«J di Medoro 

Se langue il fiore , V affanno é liete* 

A miro cielo 9«f>or riceve 

Col fresco umore . Dolce ristoro 

Vita gli dà. Wta. 

Ang. Si , mio caro Medoro , 

' Questo , qualunque sia , ^ 
llo/zo o gentil sembiante , a le SI serba $ 
li lueco avrai commie. 
Se por benigno il cielo 
Salfi n' adduce al mio paterno tetto. 
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n pk^ soglio , il mio Ielle. Eccoti in pegno 
La deslra mia. 

'Mied. Destra soave c eira , 

Che riè più della man mi siringi li core » 

Per le . . . Ma quale a noi 

Con Licoii ne vun .sujjcibo C fiero, 

Ineognilu gumitro ? 
jing. Gucrrier ! clii mai sarà? Cieli 9 che miro ! 

All' armi ed ali' iiiAegne è quebti Orlando. 

Oh che arrivo importnoo ! 
Med. Orlando ? oh Dio ! 

^ng. Qui presso un sol momcnfo 

Nasconditi , Medor. Saprò ben io 

Con sguardi e latzi teneri e fallaci 

Lusingarlo. 
J^Ieci^ Ah mio ben • • • 

^/ig. 1^' ascondi e taci. 

ORLANDO , LICORI ■ ditti. 

« 

'jing, OaftAiiDO , ob quando , in vano 

Ricercato da me, ginn^i opportuno! 
OrL Come ! o mia bella Diva, in questo loco ^ 

Come in traccia di me , se poro prima 

Di me, di Sacripante e di mili' altri 

Generosi guerrieri 

UisprezzasU l'amor? 
Xic. ( W quanti amanti».. 

Benché schive e ritrose , 
. Sanno acquistar le cittadine ninfe ! ) 
jing. Oh come mal B|iiastì^ 

Orlando, i miei pensieri! AlF^r non era: 

Tempo di far palese il nostro 'amore. 
M^d. ( Ancor che fiuto sia, pur mvdà pen*. 

Quesjlo rao favellar. ) 
OrL Ma quando al fonte ^ 

Ove soletta io ti trovai • • • 
uing. Beh serba », 

Serba a tempo miglior le tue querele,. i 

E alle«;gcri»ei intanto 

Del peso suo- V affaticata fronte , • 

Se m' ami , o caro. 
Med. C Ahimé,, troppo a' araiiza! y 

Ori. Poiché cosi ti piace, 

Ecco ubbidisco i cenni tnoi. 
JLic. ( Che eroda ^ 

Ma leggiadra fierezza ! ) 
lAng. Oh cara, illustre ironie ^ 
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Ov'é scritto il mio fato! Oh bionde chiome 9 

Che siete a questo cor dólci ritorte ! 
Mcd, { Angelica, mio nume, 

:Scinbrari troppo veraci i detti tuoi. ) 
j<ng. ( Taci. ) 

3à€d. ( Kon parlo , ma • . • ) 

{ Taci ) se puoi. J 

Ovl. Sol por te qii05ito pctlo 

♦'olio l* usbergo a>condo , 
' K s' armali sol per tua difesa, o Card, 

D'acciar Ja destra, e d' ai-di mento il core» 
Affg' Quanto lieta sarci se le noslr' alme 

Egual nodo strfngcsse , egual cat«:na! 
Med, ( Meglio è partir che tollerar .tal peni* ) 

Ang» Costante e fedele, Com' .iquila suole 

Per fin ch'io non moro , Dai nifigi del sole^ 

(Ma solo a Medoro ) Da te la mia bramai 

Quest'alma sarà* Piirlirsi non sa. 

Ori. Non ebbi mai piò fortunata giorno. 
Xic. QuesI' «meno soggiorno , 

Signor, ti attende, e ai travagliato fianco 

Offre grato riposo. 

Ori. Io \'Uì noi curo. 

^lìg. No , no ; vanne , che iutauto ^ ^ 

Colla bella Licori 

Andrò a baiinarmi al incin rivo , c poi 
Farò che meglio intenda i sciiti miei. 
OrL Quanto più volcnticc tcco verrei ! 

Vanne , felice rio , Or or tti ìiafrnorai 

Vanne superbo al niarj Quei vezzosi! ti rnì 

Ah polesò' io cangiar Che volgon la mia vita 

Teco mia sorte ! £ -la mia morte* 

Lic. Cosi du'nqnc s'irnpnr.i 

Nelle cittadi ad in<;annar gli amanti ? 
Ang. Semplicetta Licori , * 

Ami ; e r arte d' amar si poco intendi? 

Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 

Zie. Non so come si possa Come saprò fallace 

Far Vezzi e non amar. Narrar immutilo amor , 

Pianger e 'M>»pirar Se pria dentro il mio cof 

Sema toriiieuio. Amor nou sento ? 

ANGELICA B MEDOilO* 

Ang. ToBMA, torna , Medoro \ OTC ti ascondi? 
Med» Mio tesoro , 8on teco , 
Se pur lice a Medoro^ 
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Cliianarli tuo tesoro. 



'jing. S donde mai 

Si avanza nel tuo core 

Cosi strano timore ? 
Med. Ali elio (li Orlando a froDtc • 

11 tuo all'cUo vacilla ! ^ , 

jln§. Io "01* 

Che seco fingerei? 
^led. Ma , Lcncbè finto 

Quel parlar lusinghiero 

benibra troppo a Medor simile al Tcro. ^ 

jing. Se infida tu rai chiami, Ang- Sprezzami anooTiSe yaol, 

Se temi del mio amor , Amante ognor sarò. 

Offendi un fido cor, Med. E a. te seibar«apr6 

Ingrato sei. ' , 

J/ei£ Se tn crudel non m'ami, A. dvb 

Se tneco fingi amor, 

Tradisci un fido cor. Gii affclU miei, 

ingrata sci. 
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LICORI E UE DORO. 

Zìe. D 

1*^011 turbi Ori. indo i roiiuiiati aniilrìy 

Infida ai suo pastur sarà Licori ? 
J^Ied. E inftd* llà hi cliiaini 

Finger per gioco un innoc<ntc aiTctto? ' 
Xìc. L' Alma che in me s' annida , / 

Non sa nemmcn per gioco essere io Oda. ' 
JHed» Taci « Licori , e ia«cia 

Cosi rigidi sensi 

A ninCa men di te gentile e bella $ ' 
Che l'amore in lai gnisa 
Rozzezza ormai , non fedeltà si appella. 
Zdc. Perdonami, Medoro, io non sapea 
Che per esser gentile 
Bisognasse talora e>ser fallace. 
!Ma jioichè a questo prezzo 
Gentilezza si luerca , 
Bimmi che far io debba 

Perché Orlando il mio amor non prenda a yile , 

Ed anch'io cercherò farmi gentile. 
Med. Angelica abbastanza 

A fìnger t'insegnò parole c sguardi. 

Digli che avvampi ed ardi, 

Che lontana da luì pace non trovi ; 

Di' che brami pietà ; sospira e mesci 

Di qualche Ini^rimetta 

Quelle amorose note. 
Xic. Piangere l 

JiJed. Ah tu non sai, 

Quanto dì bella donna il pianto puotc. ^ 

Qucll' uniidelto ciglio In qml cid-nto umor 

Più bello in mezzo alduol, Tempra i suoi strali Amor ^ 
Come fra nabi il sol, K al dolce sfavillar 

Meglio rispiende. La faci accende. 
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IdC. 9cco , Orlando a noi tiene. 

Med. 1\ tempo è qaesto 

Da porre appunto in opra W nostro avfiso. 
tdc. Senio già ài rossor tingermi il yiso. 

■ 

ORLANDO , LICORI , voi TIRSL 

* 

Ori. Vezzosetta Licori , e pcrcliè teco 

Angi-lica non é? Dove dimora? * 
£gc. Io la lasciai pur ora 

Di quel limpido Ugo in sa le sponde » 

Che le sue piacid'oiidc 

N( Ma valle de' mirti aduna e stagna. 

Filiide a me compagna 

Le insegna i pe>ci «'id injrnnnar coli' amo. 
Ori. Se non ti sjii.icc , a ri lioviirla andiamo. 
2 ir, ( Con Orlando Licori ! Udiam clic dice. ) 
JLic. No , clic in partii" d i lei 

Di >c clic Ira nioniciiU a te venia. 

j^orse la doppia via 

C'impedirebbe il ritrovarla. Intanto 

Qui r attrndiam eh' ella verrà. Ti é forse 

Si noiosa Licori , 

Cile nOn sai restar seco un sol momento? 
Or/. Anzi cara mi sci. 

Tir. ( Cicli , clic sento ! ) 

Lic. Si, ma . . . ( Cile mai dirò ? ) Tu, sempre avvezzo 

A' cil ladini ali' Iti , 
Coi h isso niiiar forse non vuoi. 
Tir. ( lulida ! ) 

Oli- Io non intendo i delti tuoi. 

Lic, T'intenderei ben io, 

Se di amor mi p.i riassi. Ab tn non curi 9 

E non intender fingi 

Questi selvaggi e pastora! i amori. 
Ori. Forse meco scherzar piace a Licori» 
Tir. ( Che pena ! } 
Xéic. Io non i scherzo ; 

Tu scherzi l)cn col mio dolore , e poi 9 

Bi-nclie il niio amoi- coiiìi rendi , 

O noi rijri , o t' in(ÌM;^i , o non 1' intendi. 
Tir. ( K r alenilo c non moni ! ) 
Lic. Ma snili , Urlando, senti : 

Tu trovasti , noi ni ego , 

Ninfa di me più vaga e più gentile , 

Che meglio il crin si adorna , 

Che meglio parla , e che più dolce muove 
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I suoi 9i;iinr(Ji vivaci e Insinghifri ; 
Aia (il ìììc più ("cdcie in vaii Ja speri. 

Ori. La belia mio nemica Quando a quest'alma tor&i 
Sia fiera e sia crii del , L' aniica libertà. 

Inorala ed iiifccicl L)(iia tua ridcllà 

Mi piace ancora. Parlami allora. 

TIRSI«LICORL 

Tir. .Alla bella Licori , 
Sprc/z/atrice de' boacliii 
itiuanie di gli croi , 
Tirui oscuro e nigitlto, 
Povero paslortllo umìl sMocliina* 
Uc. Tirsi ancor si compiace 

Di rinnovar così gli scherni miei? 
Tir. Anzi cara mi sei. 
Lic, L'iniqae cara ti sono 5 
K ti piace vedermi 
Così i>ci)crniu , e tollerare il puoi^ 
Mio Tirsi 2 

Tir, Io non intendo i dotti tuoi. 

Xic. ^Come ! Tu non ni' iuleudi ì Ali che il tuo pcllo 
È già fallo ricctlo 

Di nuove fiamme e ét norelli iiporu 

JVr.^Porse racco scherzar piace a LicorL 

Lic» Tirsi , aseolla ì ove fuggi ? 
Fermati aa sol momento , 
Poi dimmi , se potrai , eh' io son fallace* 
Tir. Vanne ad amar gli eroi , lasciami in pace* 

Mon giova il sospirar » Godi del nuovo amor; 

Non lagrlmar per me; Troverà Tirsi ancor 

Tirsi più tuo non ISinia , se non più bella ^ 

Licori infida. Almeu più fida* 

. ANGELICA E LlCOm. 

,Jng. Pbsciik 9 bella Licori , 

Così mesta ti miro e sì dolente t 
Lie. Vanne , Angelica , vanne ; 

Cerca con altra ninfa 

Meglio impiegar gì' insegnamenti tuoi. 
^pg. Perché parli in tal guisa ? Orlando fonc . 

il' amor tuo disprezzò ì 
JLic. Sarebl)C poco, 

Pcrcbè |)oro mi cai ; ma Tirsi , oli JDio , 

Intese , e V amor mio credè verace j 

£ sdcj^nato mi disse ; 

Vanne ad amar gii eroi | lasciami in pacc« 
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Atìg. E prr questo li afìanni , • 

S<n)j'liccNa che sci ? 
Xtic. Tu vai iiu'co scherzando : 

10 ])CTdo Tirsi , c non acquisto Orlando. 
Ang. Se non acquisti OrL-indo , 

Tirsi non |)ciderai. Credi tu forse 

Ch* lino sdegno improvviso 

8v(ik*r possa dal mi l'antico affetto? 

T' inganni , niizi talora 

Devi ai le mostrar che tu non V ami| 

Clie Tir.si (i ci < (le 

Preda troppo sinnn , in altra parie 

11 siKì cor volitila. 1 caccialOi'C 
Cile ha la h-prc ik l l.u t io. 

Più non Ja cura , e .-olo 

Presso a quella cl«e iupgC) afirctfa ti piede. 
Ztic. Intanto io piango , e il mio pastor non ricde ! 
Ang* Ma quando a te placato 

Il caro Tirsi ritornar vedrai , 

11 passato dolor ti tcorderai. 

Quel cauto nocchiero . Se tocca la sponda 

Che vide raccolto Col ricco naviglio « 

Con pallido volto Si scorda il perielio , 

L' ori*or della morte £ all' aura seconda 

Fra l'ire del mari Ardito ritorna 

Le vele a spiegar. 

Lic. Cotesti tuoi sì strani 

Dogmi d' amare a me seguir non giova. 
Ang. Fa ciò che vuoi ; te n' avvedrai per prova. 

Ma teoo in van consumo 

L* ore del giorno , e veggo ornai che il sole 

F'i rosseggiar r Occidental marina. 

Nella notte vicina 

Yo* col favor dell'ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto , o cnra , 

Ciò die (ia d' nopo ad apprestar n'andiamo* 
X«iC. Si 5 ma se Orlando a boi le 

Sa hi tua t'u«;a , e li raggiunge, allora 

D' Angelica e Medoro 

Qual governo' farà ? 
Ang» Vana é la tema. 

Medor non vide mai , 

E in pastorali spoglie 

ISemmen per segni ci ravvisare il puote« 

Io , merce qne:>l' anello 

Che invisi])il mi rende agli occhi altrui^ 

Fuggirò facilmente i sguardi sui. 

Lic» Diinc[ue già m' abbandoni , 
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Né più li rivedrò ? 
jiiig. Chi ira die un giorno 

Benignoiil del non ne congiungH? intanto 
s Da me ricevi in dono 
Questo 9 elle il manco braccio 
M' adorna e cinge , aureo legame. In hit 
Il luinor prrt^io è la ricchezza. OjiServa 
Con (jiial iii.jcsira luauo 
L' ariclicc jn iuictile 
Le g( liiDiL- air oro attentamente nnio ^ 
Taiciiè non ben distingui 
Se lo congiunse o la natura o l'arte* 
Poi lutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 

Di quel ricco metallo, 

Con qiiai piccioli nodi insieme aTTÌnti» 

Sono uniti e distinti i 

Tal che formano un cerchio ^ 

<^)uasi serico laccio, 

Pieghevole e tenace. 
Xic. E un simil dono , 

Più clic al mio mrrto, a tua gt'aiidczz.a eguale» 
^ng. Se Angelica ritorna 

Il patrio soglio a ricalcar giammai , 

Premio maggior della tua fede avrai. 

Orsù, non é più tempo 

7>i (rat tenerci a favellar; Medoro 

]>»' attende ascoso in quel riposto speco: . 

Andiam. 

Xù*. Vanne « che or or Licori é teco» 



LICORI. 



Questo é il ibctallo infame , 
Di cui parlando il genitor talvolta» 
Fuggì , disse , o Licori , 
Quei fallaci fplendori s 

Con r insidie e le risse 
K\ nacque a nn parto solo ; celi si fece 
Jiidr^no ])r< /zo d' iiinoceuti aliclli 9 
li i maritati letti 

l*'nrori per lui talor tragiche scene. 

]^1c beate e felice , 

die di lui non mi cnro 

Ornar le membra , o riempir la mano t 

Quei limpideUi umori. 

Quei «eiuplicetti fiori, 
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Cbe m' offre il prato c il flumiccllo in doao , 
I fregi miei , le mie riceliezie sono. 

Se i lai del giorno Se Ùl ritorno 

L' ombra ci fura , L' alba novella , 

La notte oiiciira Sempre più bella 

Per me non é. Spunta per me. 

ORLANDO s TITIRO. 

4)rL Ddxqui è Ao|;elica amante? 

Tit. Amante* 

<>r/. E questo 

Mcùor, cbe tu mi narri , 

È «)j;getto del suo amor? 
Tit. Questo. 
OrL Io noi credo. 

TiL Se noi crede al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi. (>iiindi dintorno 

Tronco non ha clie dì lor man non mostri 

Impresse queste note : 

Liete piante , vefxU erhe e linipieP acque « 

ui voi rcndoti mercè de' lor riposi 

j4ni^eLica e Me doro amami c sposi* 
JOrL Mu come in un inotncnlo 

S'avanzò tanto n:i improvviso amore? 
jTit. Non ba due volto ancora 

Cinlia scemata la nnJturna luce , 

Cb' io cercando pel bosco 

Una giavenca mia, che fuor di mandra 

Già da due giorni e sema guardia giya^ 

Sento che ad irlta voce 

lUgnl donzella a sè mi cbinma , e miro 

Mtdor cbe avca di sangue il terrea tinto ^ 

Ed fra pres>o a riinancrMe est-nto. 

Kll.i da iiii:(>i>nii' « I bc il succo espresse 9 

TalclM' da quel liquore 

Ta rarqnistò vigort* , 

K sopra il mio di sti lerò 

Si ricondusse in ^uesl' albergo. 'Quivi 

La medica cortese 

I9on volte eh** altra mano al fianco iiUcrmo 
S'accostasse giammai. 
Al fin , quando si vide 
Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colow, 
Allor la sua pula divenne amore: 

'Onde il bramò consorte , 

K di è se stessa e la sui ilcslra iu pegno 

Di sua fc 9 del suo scetUo c del suo ngno. 
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Ori. Ed il ver tu mi narri? 
Tà' , Un tale amore 

E nolo in queste selve ai sassi ancora. 

OHt P* rlitii>sima doima , 

A filma senza fcjc ! Or questi sono 
(^).iiili Iciieri seijjìi 

Clic leste tiii giurasti ? la questa guisa 

]1 guidci'dou lui reuiii 

Ui '^ìì eccelsi trofei 

(^.lie ho sol per Ina cagione 

In ludia , in Mediii e in Tartari^ lasciato ì 

Va pur , fu'^gi , ove vuoi j 

Cerca del va^lo mare 

I.e riposte caverne, o ti riduci 

IVrl cenilo delia terra; ovunque yai j 

Ko , die non tioverai 

parte co>i sublime o sì prtìfonda , 

Che all'ira jiiia , clic al mio fuior ti asconda» 

Ti piunfjcrc^ , crmicie ; 

Ti sbranerò su gli occhi 

L' infume usurpator de' miei contenti 

£ il cadavei'e indegno 

Xascierò palpHante ai corvi in pccda^ 

K redcratti a lui , 

Se forse piò veloce 

Verso il regno dell' ombre i passi nfTretta» 
Compagna nel morir la mia vendetta. 

Mi proverà spietato/ 
GÌ|t mi sprezzò ^udel, 
Né al braccio imo sdegnato 
Fotrà rapirti il cieL 

;r I T I R 0. 

SiHPBB é il tacer miglior consiglio & or mira 
Come incauto p^drlai ! 
Ma chi creduto avrebbe 
Che d' Anglica Orlando amante fosse? 
Ve' di che ->trani alìcUi Amore c padre ! 
Giovinel I i ines|)<-rli , 
Cihc trai Li te per ^lóco 
1 suoi sUmIì , il suo foco , 
Voi lìofì sapete ancora 
Come/i sudditi suoi governa Amore. 
Fugdle , ah si fuggite 
Qnfi lusinghieri sguardi,* 
O^egli aift;tti bugiardi ! 
Vi "uitcuduno in quel crine 
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Le tenaci ritorte , 

Ed ili quii ciglio o servitude o morte. 
Kon cerchi innainonirsi In van voi piangerete 
Clii lucci ai COI" uou àa. Allor clic non potrete 

Tornare iu iii^aU. 

LICOHIbTIRSI. 

« 

Tir. Addio, Licori , addio; lascia ch'io rada 
Ove coi suo Medoro 
Aogelica mi altcude. 

x , Ob Dio, |u parli , ' 

rsc t iocrcÀce lasciarmi 

Ah se m'iucre&ce^ 

Cara , tu sola il sai j ma la tl.iiìoiu 
]MoUo bricve sarà ; mìI ci»' io comiuca 
Fuor d^lla selva j iu-^iiivi amuuli , 
Farò còl nuovo giorno 
Alla Leila Licori aneli* io ritorno. 
Deh ììòn far più. Leu mio, 
lUU:<^gio co'sosjK'lU alla mia ùds^ 
Tir. lo temeriM* vortrci | 

^ in -i uoppo vaga, io troppo amante. 
djic, Aìmm , finché la aorte 

T'.illonjatia da me, pooia ck'io f amo. 
U ll\ iuuichc quel Ino vollo 
Da iijuiii o da vicino , 
Non «anno i mici |>cmicri altro cammino. 
lì pie «' allontana nflizio di quella 

Dal caio .^cnihiante, Tan dcntio raio neft<| 

Ma 1 uima confante La spt ino , T aiil-Uo, 

rion parte da te. La Leila mia lii. 

ANGELICA E MEDORO. 

^ng. FccGiAM , briridoi mio, 

Dallo«*dc^no di Ui'land.)^ in quest'orrore 

Amor ne ceta, e ne & acorta Amore, 
^er/. Fuggiam dove tu vuoi i mia Leila luce; 

Che Ja lacila notte 

E le opache forc»-tc 

Non Iiaiino orròr per me, se lece io sono. 

Questa ruvida spoglia, i i o d rìj^plende 
riu semplice e più vago li tuo MiUiliiante, 

E lor.se al nmilo lìanco in-r.jj j,c>o. 
ìdii MjIlVila, hcn uno, j,oiÌaia , c doaa 
Qucst' impaccio noioso 
Alla tua 6ÌcuiC2za, ai mio lipuiU. 
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Med. È troppo lieve , o cara , 

Prova dell' amor mio ciò che m' imponi. 

Dimmi che al ferro ignado 

OlTra inlrepido il seu ^ di' che mi esponga 

Vittima volontaria^ 
^ Utile belve al furor; dimmi ch'io mora i 

Che se tu mei comandi » 

Mi tia dolce il morir. 
Ang. Cessi n pli Dei 

AugJM'io si crudcl : vo'clie tu viva, 

Ma che viva per me. Non v< di il cielo 

Come arride pi< foso ai uo&tri amori? 

Eccu da ir onde fuori 

Spunta la bianca luna , e il ciel rischiara 
Col suo tremulo raggio « e fia del hocco 
Fra gi' intricati rami 
Penetrando furtiva , 
A regolar gl'incerti passi arriva. 
JlSed» Se al suo placido volto 

Importuno vapor non copre il lamCf . 

C'v)!i' i:'i::da splendore 

Sai'à uvilco c;::!:|ìa^ua al nostro erroi:e. 

Beila Diva all' ombre amf^ , 

Scorgi almen con puro ciglio 
IVei periglio il nostro amor. 

Ifuda splendi e chiara in rido ^ 
(^ome allor che senzi velo 
fosti in braccia al tuo pastor» 

Ani^» Andiam , Medoro , atidiano ^ 
Tu sai che son per noi 
Preziosi i momenti , -e tu mi sei 
Caro co«ì , che di me stessa io temo* 
Ad ogni ombra che miro , 
Panni che orribil fera cnc.i dal bosco 9 
O che Orlnido ti giuiij;a , 
E d i ine ti scoin|)a^iii , anima mia. 
E qiiaiid' altro non lenio , 
Timo che Tama istesMa ed o;ìuì fronda 
L' insidiator deh' idoi n i ) na>couda. 

3/led. Ilfa Tirsi ancor non veggo , e s'ei non viene » 
' Chi mai n' additerà l' ignota via ? 

Ang* Andiai^ne a lentf partii , 

CIi' ei ne raggiungi l a 5 forse chv ni fonte j 
Cile dai colle de lauri in <^iù disrende » 
Or di noi più veloce e<;li n' attende. 

3Ied. Duinpic addio, care ^elvc ; 

Selve per me he »t<' , or oh* io vi liscio ^ 

Q^ial iiitjrao doior prora il cor mio l ' 
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-</a^. Antri fd.ci , addio ; no , ch'io „oo poi» 
\olgcrc ... vo. partendo, a-KÙuUi i limi. 

Ju VOI voll.ro i N.imi 

Dell' amor mio le ri.uc'nbran/.e almeno, 
lo dico ali antro , addio ■ • . . 

ORLANDO. 

Ove son ? Clii mi guida? 
Queste , eh' 10 calco ardito , 
boa Io fauci d' Averao, o «oa le «Ielle? 
Le sonanti |)rocclIc 
Che mi girano intonio, 
Non son dell» occàci «gJic funeste? 

Vtd, 1 tufi ale e ij Tigri 
Come timidi e pigri 
S' .•.rrestano dinunzi al furor mio. 
<)li J)iO, q.ial vece, ob Dio» * 

Quali accenti noiosi ; 

^no<|,ca c- Medoro amanU e sposi!* 

ÌNuiui , Jjai L.in N(im| ^ 

Angelica dov' / , |.,,chè asconde ? * - 
Faro del mondo una scomposta mole . 

Toglierò il corso nah' i : 



coiso agli aslri., i raggi al sole. 



In l'elice , die dissi ì 
MÌm n; , clic pensai .' 

Crudo^';',',/.""",' 'J'^^''-'' ' brando! 

Che volete da me ,„.l,gne stelle ? . .«' 
$1, ben IO V inlcndo : • • 

Quei sangninosi latnj>i , 
Vucllc infauste comete 
Son dell- ira d, | ciel numi crudeli. 
Partilo ; io del suo sdegno 
11 .a„...ro sarò : yuol eh' io mi «tcII. 



« ANGELICA 

• 

Dalle fauci la lingua? O che col ferro 

A quest' alma dolente apra la yia ? 
Il (arò Toieuticr : brama ch'io mora ? 
Orlando morirà : yi bafU «ncora l 

Da me che volete 

Infauste comete ? 

Non più I eh' io mi sento 

L'ioterno nel sen. 

Ma qual asiro Benigno 

Fra l'orror della notte a me risplende? 

Chi la pac^ mi rende ? Ah si , tn sci ^ 

Angelica , cor mio ; ma tu paventi? 

Vieni y vieni ; ove foggi ?* , 

Più sdegnato con te , cara 9 non cono; 

Torna , torna ad amarmi , e ti f erUtno. 

Aurolte l^'jvgiere, 
Che intorno volate 9 

T;iccto , fermate , 

Cìac torna ii mio ben. 

■» « 

LICENZA 

« 

QucsTO è il dì fortunato , augusta Elisa 
In cui la tua grand' alma 
Colla terra cambiò V astro natio. 

Ah so ben ch'io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carte ; 

Non d' Orlando e Medoro 

Rinnovar le follie , cantar gli amorì* 

Ma olii ridir potrei »bc 

Le lodi tue senza far onta al vero? 

Forse è minor de 1*1 lo 

Tacere i pregi tuoi , che dii*nt; poco. 

10 voleulier mi .taccio ; 
Cliè son de* miei pensieri x 
Interpreti più fidi 

11 silenzio e il rossor , che le parole. 
Parli di tua grandezza 

Chi , aprendoci vanni a più felice volo, 
Scrha vigore a sì gran peso uguale. - 

lo , ri pirgatido l'ah: , 

l)a qne>lc umili sponde 

Caldi voli alh- sii Ile intanto invio : 

Scorga 1* invida J\irca , 

Mentre al tcninlo boglio 

Coir invitto con&orte il del ti serba , 

})cn cento volte e cento 

&ui gioghi di Pircue 
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L* orride selve dagli antichi rami _ 
Scuoter le nevi rinnovar le chiome* 

Dal tuo fecondo seno 
Germogli a nostro pro viri! rampgUos 
E il genitor felice 
Vegga r augusto Infante 
Sclicrziir , f.uiciiilU) ancora, 
Col grave usbergo e col paterno alloro* 
Poi fatto adulto e grande , 
Non sia quel che divide 
Dai Garainantt il favoloso Idaspe, \ 
Ma aia de* suoi trionQ 
. Brieve senticr quel die misura il sole* 
£ il mondo , pllor che avrà per ogni looo 
L'Austriaco Nume il suo poter di-steso, 
Ne sofiìa il giogo , e non i)e senta il peso* 

COBO P&IMO COBO SECONDO 

In COSÌ lieto di In così lieto dì 

Ride sereno il cìei, Più belio il mondo apptfff 

Ke turba oscuro vel E' nel suo letto il mar 

Dei sol la face. Senz' ouda giace. 

TUTTI 

Di Elisa al dolce nome 
L' erbetta il sol ri veste 
Tacciono le tempeste 
£ 1 aura tace 



I 
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E noto per le storie che Semiramide jiscalonita^ di 
cui fu credula madre una Ninfa d un fante , e nudrìci le 
CoUìmùe y giunse ad esser coti sorte di Nino ^ re de^li As- 
siri; che dopo 1(1 mol le di lui ì ciiitò in ubilo K'ii ile ^ fiicen- 
dosi crederi' d jnri ioi jSino suo JiL^liuoln ^ aiiiUiUi dUu jin- 
zionc d(dLa siiinluudine del volto , c d"lla strettezza colla 
quale vix'rano non vedute Le dììnnc dell' Asia ; e che , ai 
fine riconos'ciula per donna^fu cor fermata nel reL^nodtti 
sudditi che ne avevano esperimenuita la prudenza ed U vor 

iore, ' 

L'azione principale del dramma è quésto riconoMfiunen'» 




lo ; che avesse i^n fratello chiamato AHi teo , educalo da 
bamhin nella corte di Zoroastro^ re de Jiatlriani-j che s' in- 
vai^hisse di Scitulce ^ princifie di una jnii'le delle Indie ^ il 
quale capito ticllfi corte di Messore coi finto nome d' Idre- 
va i che non nvendolo potuto ottenere in isposo dal padrCy 
fuf^i^isse seco; die questi nella nolle istessa della fui^a la 
ferisse e gettasse nel Nilo per una violenta i^elosia fatta» 
gli concepii*e ver tmdimenlo da Siùari suo finto amico e 
non creduto rivale j e che indi^ sopravvivendo ella a que- 
sta sventura ^ peregrinasse sconosciuta ^\ e le avvenisse poi 
quanto d^ [storico si è accennato di sopra. 

Il luogo in cui si rappresenta l'azione ^ ^ Bid>i Ionia , 
dove concorrono diversi principi pretendenti al malnnionio 
di Tami'ri , principessa ereditaria de' Batlriani , tributaria 
di Semi rami le ci-cd ita j\ino. 

Il tempo è i^ioì fto destinato da Tamiri alla scelta del 
suo sposo : la (piale scelta chiamando in Babilonia il con'* 
corso dt molti principi stranieri^ altri curiosi della pompa , 
altri desiderosi dslC acquisto , somministra una verisimile 
occasione di ritrovarsi Semiramide nel Inogo istesso e nel- 
lo stesso fiiorno col fratello Mirteo , cólC amante Scitalce 
e col traditore Sibari ; e che da uUe incotìiro nasM Ut ne^ 
cessità del di lei scoprimento* 
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S£MIBAMIDE.in abito Tirile , tolto. nome di Nino, re de- 
gli Assiri , amante di SciUlce , conosciuto ed amato da 
lei anUccdeiitcmcnLe nella corte d'Egitto 9 come Idreno 

l^IETEOy principe reale d'Egitto fratello di Semiramide da 
Ini non cònosciuta , e amante di Tamiri. 

IRCAMO I principe scita , amante, di Tamiri* 

SClTALCEy principe reale d' nna parte delle lodìe 9 cre- 
duto Idreno da Semiramide » prctensore di Tamiri eà 
amante di Semiramid^e. ^ 

TAVIRI 9 prÌDcipessa reale de'Batlriani, amante di Scitalce. 

SIBAEI , confidente ed amante occmUo di Semiramide, 
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SEMIRAMIDE» 



ATTO PRIMa» 



SCENA PRIMA. 

Cran portico del palacso realo eorriapoadente alle tponde dell* Ea*> 
frate. Trodo da no lato , alla, tialitra del «{naie nn tedile piA Imtio 
per Tauiri. la faccia al suddetto trono tre altri ledili. Ara nei 
nexM cob f imnlncro di Belo, deità de'CaMei. Gran p«nte prati- 
cabile ornato di autae. Vieta di tendo o tolda ti aull' altra fpond'a.. 

SEMIRAMIDE crbcvta Niho ; cok guàroiv,, 

SOI SifiAiU» 

, sappia Tamirr 
Che i principi son proavi , 
Che fuin.ìn l'are , che al ftoienne cito* 

Di già 1' ora s' appressa , 

Che il re i' attcade (i) 
Sib. ( Io non m' inganno^ é dessav ) 

Lancia che a' piedi tuoi .... (a) 
Sem, Sihari ! ( Oh Dei ! > 

S'allontani ciascun. (3) ( Che ioconUo! } Sorgi* 

Dair Egitto in Assicia 

tjusLÌe a£Ear ti conduce ? 
Sih. £. nolo altrove 

Che la rcal Tamiri , 

Dell' impero d*:' Ball ri unica crede , 

Qui scegliendo Io sposo 9 Oggi ducide 

L'ostinalo coiit<.".-^c 

Che il vollo stio, clie il suo retaggio accese*. 
Sperai ira queste mura. 

(r) Ricevuto 1* ordine , parte nné guardia. Nel mentire che parlki 
Seniii^n"'^'* , oce Si bari , ^ u i rda adula ron meraviglia. 

S' IiH^iiiocchia» C^j Le guardie ai rilirauo la loutaoo* 
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248 SEMIRAMIDE 

• Tutta l'Asia mirar; ma non sperai 
In snnil>ian/a virii sul trono assiro 
T3i ritrovar la sospirata c pianta 
Principc\>>a d' Egitto , ' 
Semiramide. 

Sem* ^ Ah taci : in questo luogo 

Nino ciascun mi cr^de ; e il palesarmi , 
Vita, regno ed on«»r patria costarmi. 

Sib. Che ascolto) K Icco Idreno? • 
Glie fa ? |>ov' è ? 

Sem- DI queir inj^ralo il nomt 

Non rammcntnrmi. Al)!)an(loiiai con 'lui 
La patria , il r('L;iio ^ il geuitor , le DOZZC 
iìel monarca nuiDid;» • 
E pur , noi cr( (K rai , T istesso Idreno , 
Clic m' indu:;iC a tugi^ir, tentò bveuariai. 
Sib. Quando? 

Sem> La notte istessa 

Oh* io seco andai, del Nilo 

Dalla pendenl'j riva j - . 

Ki mi gettò ferita e semi vi fa: 
Sih. Ma la cagione ? 
Sem. Oh Dio! 

La cagione io non so. 

Sìlf' ( La 90 Lea io. ) 

Come restasti in vita ? 
Sem. Unirà c licye 

Fu la ferita ; e la selvosa &poiida 

Co' pieghcToH salci ' ' 

La caduta scemò , mi tolse a morte. 
Sib. Qual fu poi la tua sorte ? 
Sem. *' In mille guisa 

Spoglia e nome cangiai 5 

Scorsi cilladi e selve; 

Fra tende e fra capanne 

11 brando strinsi, pascolai gli armenti^ 

Or r< lire, or mescliina, 

Pastorella , guerriera e pellegrina i 

Finché il monarca assiro , 

Fosse merito , o sorte , 

Bel talamo real mi volle a parte* 
Sib' E all'estinto tao sposo 

Non successe nei rc^no il piccioi Nino ? 
Sem, Il crede ognun ; la somiglianza inganna 

Del mio Tolto col suo* ' \ 
Sib, Ma come il soiire ì 

Sem. Elìcmi nato c molle 

Fu mia cura cducailo; 

; (E quando- spero 



A T T O P R I M O. Ilio 

Mie;] lo 1- tempo a scoi-rirlc i miei martiri? 
Ardir. ) Sappi ... 
Sem* T' accheta, ceco Taiuiri. (i) 

S C E N A II. 

t 

TAMIRI , coir seguito e setti. 

_ » 

Tarn. Nino, deve al tuo zelo 

Op:4Ì 1' Asia ii riposo, io degli aficUi 
La libcTià. 
Sem. ^la lìa^il ìnia dove 

l)cIJcZ7a lui 1' aN|Hll() illustre 
ì)c priiicij)i livvili. Al liaiicu mio , (2) 
Principessa , 1' assidi ; 
E i merli di ciai>cuii senti , c decidi. (3) 

SCENA III. 

MIRTEO , IRCAKO , poi SCITALCE b detti. 

JUir. Al tuo crii no , gr^n re, deposte i'arini. 

Si presenta Mirteo. 

L'ÉgiUo ... 
Ire. ^ Odi. La Lelia , (5) 

Che fra noi &i coaiciidc , c (Quella ? , 
Mù\ ìù (fucila. (5) 

L' è il recano mio • . . ((>) 

Ire, Dal Caucaso natio (7) * 

Vien dal giogo selvoso 

L' arbitro degli Sciti amante t sposo, 
ilfir. Ircano , a quel eh* io veggo. 

Tu d' Assiria i costumi ancor non sai. 
Ire. Perchè ? 

Sem. Tacer tu dt'i : 

Parli il prence d'F/j;itto. 
Ire, In Assiria il parlar dunque è delitto? (8) 

(1) \ edi li lo vftilr Taiiiiri. * 
(0) TTiiri };u.ii ili;i v;i sul ponte , c nciTniin rlif» vrncrnno i prìiirìpl. 
(3) .S(Mi) i l'.t m iUc v;i sul t tono : ' T.nu i ri a siuislrii Jii 1 scJ 1 1 e ; Si 1».» - 
ri è il) piidi a (Itsfra. Jiituiilo, p ri'(t(l u t i d.il suono di st imm-iil i Na r- 
Ijari , passaiH» il ponte Alirlco, Ircano e Si italf«r «.ol loro" seguito ; si 
fcniiano fuori del portico, e poi culruuu V uu dopo 1' altro , quando 
tocca loro a parlare. 
, (4) A T.Iirico iuterromppndolo. C,) Ad I rrauo. (jò) A ScDitraoii' 
de. (7) A Scmiraiiiidf? , iulerrouipeudo i^lirUo. * 
(G^ Si rilira iuUictro* 
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Mir. r/ E£;iUo è il regno mio, sospiri e pianti^ 

KispcUo e Rtleltà sono i mici vaiìli. 
Sem. Siedi y priiici^ , e spera ; a lei che aduri 
. Non è il tao merto ascoso* (i) 

Qual ti acmbra Mirteo ì (.») 
Tarn. Molle e noioso. (3> 

Sem. Or narra, i pregi tuoi. (4) 
ire. Dunque ar vomirò piacer . • 
T<im. Pacla^ se yuoL 

jliv. Si parli. A farmi noto- 

BaNt.i nfli rnìar c\\ io sono 

L* ojìpo>(o (li colui. Sospiri e pianti 

IN' Oli >on picpi fra noi. Pregio ailo Scita. 

È l' iiidui jr ia vila , 

Al caìào, al gel delle sCagion» intere 

£ domar combaUeudo uomini e fere» 
Tom, Si vede. 

Ideili. Or siedi , Ircano» 

Qual ti sembra costui? (7) 
Tarn, Barbaro e atrtno. 

Sem» Venga Sói talee»* 

Sib. (Oh stelle ! Io ycggo Idreno ! 

Qtial arrivo funesto ! ) 
Sem. Sibari, oh Dio! questo è Scitalce ? , 
Sìh. E questa». 

Sem, Sarà. (10)^ 

Sci. ( Numi , cBe volto f ) Il re novello^ 

Trcaoo» dimmi ^ é quel ch'io miro? 
Ire. È qjaallo*> 

ScL Sarà (it) 

Sem. Prence , il tuo BOffl*^ ' 

Dunque e Scitalce? 
Sci Appuoto» f 

Sem. ( Qual voce \ ) 
Sci. ( Qual richiesta r 

10 gelo. ) 

éSem. ( Io vengo mena. ) 

Sci. ( Semiramide è quc»ta« ) 

Sem. ( £ questi Umikh- ^ 

Fin dair indico clima 
^ Ancor la vieni alla rcal Tamiri 

11 tril^uto ad ofl'nr de' tuoi sospiri ì 



mmmmm^ III I .1.1 ■■■ ii»^— 

(i) Mirteo Tft a federe. (») Piano « Tanifrtv 

(3) Piano a .^eniiraniide, (4> Ad Iremo. ^5) Al medesimo. 

i€) Ircauo va a sedere. (7) Piauo n Tamiri. (8, Piano a Semi» 

rahiìJe. (<)) PianoaSibari vedendo Scitalce.- (10) Dopo averlo COUti^ 

dei alo. (ii> Duyo aver coojiderata Sciuiramid** 
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ATTOPRIMO. %5i 

Sci. Io • • • ( Che dirò ? ) Se ycnui . . • 

Non sperai ... Mi crcdea . . . Ma veggo : . . ( Oh DeiJ ) 
Sem. ( Si confonda iJ crudcl su gli occhi miei. ) 
jTum. Siedi , Scitalce. Il turbamento io credo 

Figlio d'amor; né a paragou ci' ogni altro 

PiccioI mento é ^ucUo. 
Sci, Ubbidibco. (i) 
Sem. {. Inftdcl ! ) 

ScL ( Sogno , o soa desto ? ) 

Ma veramente é quegli 

11 succetior della corona assira? (a) 
Ire. Non tei dissi? 
Sci. Sarà. (3) 

Jrc. Questi delira*. 

Tarn. Nino , percliiè non chiedi (4) 

Qua! mi sembra costui? 
Sem, Perche ravviso (5) 

In quel volto fallace 

Se^ni d' ìnfcdcUà. 
Tarn. ' Ma pur mi piace. (6) 

Sem. (Oli gelosia I ) 

Jrc, Che più s'attende ? E tempo 

« Che Tamiri decida. 
Tam. Son pronta. 

Sem. ( Ahimé ! ) Ma pria 

Giurar si dee di tollerar con pace 

La scelta d' nn rivale. Ai Nume* all'ara. 

Princìpi 9 andate, 
jl/ir. Ogni tuo cenno è legge. (7) 

Sci. ( Son fuor di me. ) (8) 
Sem. ( Spergiuro I ) 

Alir. Io i' approvo, (j^) 
Sci. ' Io l'afibrmo. 

Jrc. loTassicaro. (10) 

Sem. Ireano , al Nume , air ara 

Non t' avvicini ? 
Mre. No ; giurai , né voglio 

Seguir r altrui costume. v . • 

Degli Sciti ecco l'ara , ed ecco il nume, (ii) 
]3^am. lo l'ardire d'Irraiio, 

Di Mirteo i' uiuillà veggo ed ammiro j 

|f) Si ritira lentamente vereo il tedile, (à) Ad Ifcano. 

<S) Siede. (4) Piano a Seniramida; (5) Piano a Tamiri. 

<6) Piano a Semiramide. (7) S' alta e va air ara. 
(8) S' alta e va «11' ara. {9) Scitalce e Mirteo pongono la mano 
«ttll'ara alando «no per parto, (fo) S'elsa, ma non parte d»l tuo 
laogo* (ti) 'PoBoadoti la mano al petto ed accennando la ipada. 
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a52 SEMIRAMIDE 

Ma un noa so che • • • 
Sem. Sospendi 

La scelta , o. principessa* ^ > 
Tom. Abbastanza pensai. 

Jrr. Dunque £si velli* 

Sem. No , principi; v'attendo (i) 

Entro la redola all' oscurar del giorno : 

Ivi a mensa festiva 

Sarein compagni , c spiegìierà Tamiri 

Ivi il suo cor. Voi tollerate intanto 

11 breve indugio» 
Mir» Io non mi oppongo. 

Jrc. Ed lo 

Mal soflVo un re de' mici contenti avaro. 
Sem» Desiato piacer giange più caro. 

Non so Bc più t'accendi (a) Avria lo strai d'amore 
A questa, o'a quella face j Troppo soavi tempre^ 
Ma pensaci , ma intendi ; Se la beltà del core 
Torse clii più ti piace ^ Corrispondesse sempre 

l'm traditor sarà. Ddl volto alla beila. (3) 

. SCENA iV, 

TAMIRI , MIRTEO , IRGAJSO e SCITALCE, ' 

ScL ( Che vidi'! Che ascoltai ! 

Sentirà Aoide vive ! 

Ma non l'uccisi io stesso? 

O sognava in quel punta ^ o sogno odesso. } 
Tarn, Si |ìensoso, o Sci talee ? Arai , o noa ami? * 

Sprc , o brami i miei lacci ? 

Da Inngc avvampi, c da vicino agghiacci? 

Sci. Perdonami , o Tamiri. 

Se tu sapessi • • . Ok Dio ! 
Tf!ì?t, " • ' Parla. 

òci. Se parlo , 

Più confusa ti rendo. 
7*fim. O tutto mi palesa , o nulla intendo. 

Sci. ^'orr(•i spi( <;ar l'allauno, Sollecito, duì)I>ioso 

JSascoudt rio voriii j Pi uso , rammeiilo c vedo; 

K mentre i dubbi miei E agli ordii mìei non credo. 

Cosi crescendo vanno , Kou credo al mio penòicr. (4) 

Tutto spiegar non oso^ 
Tutto non so tacer. 

—' " ii.iiMi H ill , 1 II laiii—— — ^1.— —■^■^ 

<i) 9* tkUn, e «ero tutti. 

<») ,A Tnmiri. (3; Parte con Sìbari. 

{Hì Parte. 
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3 C E A y. 

TAMIRI , MIRTEO bd mCANO. 

Tarn* Più ad ogni altro splace * ^ 

La dimora a ScUalce; ci pcuia , e lacc. 
Xrc. Non curar di q«itl folle > 

Godi di tua ventura , 

Che V amor t'assicura oggi d Ircano. 

Non rispondi ? Ne temi ? Ecco la mano. ^ , 

Mir. Che fai ? Non li rammenU 

U comando reale? 

E il re qual drillo 
* Ha di frapporre a' miei corte» ^Iti 

O liiDÌli , o dimore ? 
Tarn- Che ! Tu conosci amore? Il tuo piacere 

È domar combattendo uomini e fere. 
Ire. È ver j ma il tuo sembiante 

Non mi spiace ] erò ; godo in mirarti, 

E curioso il guardo 

Più deli' u«;ato intorno a te 8* arresta. 

Tarn, Gran sorte in ver del mio sembiante è questa . 

Che quel cor, quel ciolio altero O pretendi , allor che torni 
Senta amor, soda in mirarmi,. Ai selvaggi tuoi soggiorni , 
Non lo credo , non lo speroj Bammentar cosi p«:r gioco 
Tu vuqì farmi insuperbir: L* amtiroso mio marta. {}) 

m 

S C E N A VI. 

IRCANObMIRTEO. 

/re. La principcsàa odisti ? Ella suj;>erba 

Va degli affetti miei. Misero amante ! 

Ti sento sospirar , ti veggo afflitto. 

Cangia, cangia desio; 

E per consiglio mio torna m hc;ifto. 
Mir. Mi fai pietà. La tua fiducia ins.nin , 

li tuo rozzo parlar, con cui 1 cwiidi, 

Ti rinfaccia Tamiri; e non 1' inlnuii. 
Ire, Dunque in diversa uuisa i loro airelli ^ 
• Qui trattano gli amanti ? E quale e mat 

Questo vostro d' amor leggiadro Stile. 
Mir. Con lingua. più gentile • ^ 

Sui si parla d* amor ; qui con nspclio 
n bel volto si ammira s 
Si tace , si sospira , 

SI tollera , si pena 5 



' (1) Fam. 



Digitized by Google 



a54 S E li I R A H I D É 

L* amoio n catena 

Si sollrc vólcntier , benché severa. 
Ire, ìù |)oi si otlicn uicrccdu ? 
J^ir» E poi si spera. 

Ji'c, MiserabiI méreé ! No , d** involarti , 

11 pregio di gentil non ho desio. 

Ciascun siegua il suo stile; io sioguo il mio» (i) 

S C £ H A VII. 
MIRTEO. 

Felice tr , se puoi 

Sopra gli afillti tuoi 

li('j;nar cosi ! Ma fion e ver : se un giorno 

Ai par (li me cadrai 

In bcrvilii ti' uììii crudele e bella , 

Sarai itien franco , e cangerai favella. 

Bel pinrer saria «i' un ccTre Ma non lice; e vuole Amore 
Qut'l pofcie a suo talento, Clu' a sdU'rir l'alma s' a vvezzz; 
(Quando amor gli dà tormcuio, E clic adori anclie i disprezzi 
Ritornare in libertà. D' una barbara belrà. (t) 

S C E K A VII/. 

t 

Orti pentiU. 

SCIXALCE B SISARI. 

Sci, Come ! e tu non ravvisi 

Semiramide in Nino ? A jne lo scopre 

11 girar de' suoi sguardi 

Placidi al moto 9 il favellar ^ la voce* 

La fronte , il labbro 9 e 1' una e V altra gota 

facile ad arrossir; ma ^ più d'ogni altro^ 

Il cor che al nolo aspetto 

Subito torna a palpilarnii in petto. 
Sìb. ( Dei ! la coMoÌjl>e. ) AU no. Se l'osse tale» 

Al germano Mirti o noia sarebbe. 
Sci. No ; che buuhino vi crebbe 

Neila reggia de' bullri. 
Siù» In Asia ognuno ' 

La crede estinta. 
Sci» Ah pià d'ogni altro, amico . 

Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me. Nel luogo andai 

Deaiualo da lei; venne l'infida ; 
" ' ■ ' ' ' ■ ■ ^ 1 

(0 Putte. 
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Meco fuggi ; ma poi 

JJon lungi dalla* rcgi^i.i 

L' insidie ritrovai. Cinto d' armati 

V era il rivak • « • 
Sii), E il conoscesti ? (i) 

«Se /. A Ira e no 

Potrei sfogarmi in lui. 
Sib, ( Torniamo a respirar i non fa ch'io lui. ) 

Ma da tanti nemid 

Ciii ti salvò ? 
Sci, Fra Tomlire 

Del bosco e della notte 

Mi dileguai^ ma prima 

Del Nilo in su la sponda , 

L'empia traiisù , e la balzai ncli' ondx. 
Sib. Ahimè ! 

Sci, Da quel momento 

Pace non so trovar. Sempre lio sn gli ordii , 

Sempre il tuo foglio , il mio schrroito fo<'(), 

La Sfionda , il fiume , il tràdimcnto , il loìo* 
S^, 11 foglio mio! Forse lo serici? 
^ci, -Io serbo 

Per gloria tua ^ per min difesa. 
Siù. AH pensa 

Alla mia sicurezza. È qui Mirtee: 

Follia \'vr la gein»ana 

Vendicarci con me. 
Sci, Va pur sicfiro., 

A tulli il celerò. Ma corrisponda / 

Alld mia ia tua fè ^ non dir clie Idicuo 

In Egitto mi tinsi. 

Xo tei prometto. 
Addio. ^ Torbido è il mare, il tempo è nrro;$ 
Bisogna in tanto rischio un gran nocchiero. .7 (a) 



S C E N A IX. 

«C1TALC£^ TAMIRI, ivm SEMIRAMIDE. 

jScì. Chi sa 2 Forse il desio 

Ingaiinnr mi potrcLbe. Al re si vada} 

Si ritorni a veder • • • (3) 
Tom. Dove Scltalcc ì 

Sci. Al monarca d'Assira. 
Tarn, Egli s' appressa j 

(i) Coa cimore. 

Piurto. <$> la «ti* di partire* 
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Fermati* , 

Sci, ( Oh Dio ! Clic flLibitarac 2 E dcssa ) (i) • 

2am, Signor , brama ^cilaice 

Tcco parlar. 
Sem. Vorrà scoprirsi ) Altrove 

Piacciati, O principessa, « 

Portare il pìèi tutta agli accenti auoi 

Lascia la libertà. 
Tarn, Parto. S' ei m' ami 

Scorgi • • . Chiedi ... 
Sem. Va pur , so quel che brami. (5) 

( Siam 8oli ; or parlerà. ) 
Sci. < ParU Xamiri; 

Or con me si palesa. ) 
Sem. ( Il rosso r lo ritnrda. ) 

Sci. ( T«Mne quel cor fallace. ) • " 

Sem. ( Tace , e mi guarda. ) 

Sci. * ( Ancor mi guarda, c tace ! 

Sem, Principe , ta non parli. 

Impali iaisci 9 avvampi, e sei .confuso? 
Sci, Signor, nel tuo sembiante 

Una donna incostante. 

Che ih Egitto adorai , 

Veder mi parve , e mi turbò la mente ; 

Quella erudi i mi fì::;iirai presente* 
Sem- Tanto simile a ìNììio 

Era dun(][ie colei? 
Sci. Simile tanto , 

Che sollo mi' aUra spoj;lia 

Queir intida direi che in te si annidaé 
Sem* Se fu simile a me, non era infida. 
Sci, Ah menzognera , ingrata • . • (4) 
Sem. Olà 9 SciUke 

Così meco ragiona ? 
Sci. Io m'ingannai: perdona (5) 

Uno sfollo innocoiile; 

Quella cnidcl mi fij^nrai presente* 
Sem. Pur , se avessi presente 

Allo sguardo colei, come al pensiero, 

Forse , clii sa ? non ti vedrei si IÌlau. 
Sci. ( Qnal auda-cia ! Comprenda 

Al fin eh' io non la curo. ) Ah, se. tu vuoi , 

Questo mio core o])presso 

Felice tornerà. 
Sem. *( Sì scopre* adesso. ) 



(i) Vfil<Miilo Sfili ir. imi, le. (a) A SeiuirumiU'd. ^5^ Xuuiiri, ^rlc. 
(4) Altci'atu. (5) Si iicoiupgue. 



ATTO PRIMO. 

* • 

Libero parla. 

<ScL Oh Dio! . • 

Troppo ardile» «arci. 

' tema é Tana s , 

Fai la ; di me ti puoi fidar. 

Vorrei 

Pietosa a' mici mnrtii i ^ 
Merce del tuo i\vov , render Tamiri. 
Sem. ( Oh iagralo ! Oli diakale I ) 

. . ^. Ella 4 il mio foco 

Adoro 11 suo scmbiaote . . • * « ». 

Sem, più. ( tuìgiam. .) Ti compatìsco amante/ 
A parlar con T«iiuiri , - T • ♦ 

uid Jji-.ima a !>ccondar m' ai)prcsl9. 
^11'^"'^ Tuiinri : il tcjopo € qucsto. 
oc///. ( Oli Lkn^'Oiiuuo nlorijio J ) 

Cfc é I amor mio , ri. è il mio tormento c;,tremo. 
*yei^ Allontanati, e taci. ( la b^ijo e Ircuio. ) (i) 

S C E ùi A X. 

T A M 1 a 1 JB D.ZJ T I. ' 

Tarn. SiGifOR , quali predici , 
Venture all' amor mio ? * 

, . , Poco felici. 

oiKlaJ lin ora m vano 

Con Sai. .ice pvr te. Di lui ti «COrdas 

JMoa e de^uo d' amor. 

Perché ? 

1 TihasU 
baper che nou si Irova ^ 

11 più perfido core, il j.in rul?eIlo. 
oci. Signor, parli di me? (u) 

"«•w Vp un ì. Di te favello, 

^f*. ( E pure impallidisce. ) (3) 

p . 1 . • r • . ' * et . non m ama^ 

l^crchc SI fa rivale »i ^ 

Ircauo e di Mirteo ? Chiedasi . • , 

Sem. ^ 

Non oli p,H ,r , se la tua pace brami. ™* *' 

Jam. Ma la ca<jjou? 

Tu sei 

inniKente in amore , ed egli ha 1' .irte 
13 alfa^iciuar chi wic; lusinghe ascoha. 



(I) Scitalce ti rilira indietro. * |~ 

<«) Araa«ando.i. (S) EiUrandwi iadietro. (4) Arre.taadula. 
ÀiSTAST. T. ir, ' ,7 
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Sci, Nino . . i (0 

Sem. Eh taci ud;i volta ^ (2) 

• ' Non turbarci così. 

^Sci ' ' Ma qui ii" tratta , 

Del rdìo riposo, c compatir tu dei • . • 
Tarn* Ma, Scilalce, io vorrei . 

Ciliare intekidere ai fin quai 8on gli affetti 
^Che nascondi nel seno. 
^ci. " ' In seno ascondo 

'Un incendio prr te : 1* unico oggetto • 

bei tu di mia coslanza , 

li min hcn , f idol mio, la mia speranza. 
Sem. ( Pu làdo 1 ) ' . 
Tarn, , lo non intendo 

Sè siano i dotti tuoi finti o veraci ; 

Eccedi e quando parli e quando taci. 

Sci. Se intende si poco Sai pur che l'adoro, (4) 
Che ho l'alma piegata , Che peno, clic moro, 
Tu dille ti mio loco, (ò) Che tutta' si fida 
Tu ptfrla por me. Quest' alma di te. 

( Sospira r ingrata, ( Si turba l'infida, 

.Contenta non é. ) Contenta non è, ) (5) 

S C E N A .XI. ' 

SEMUIAMIDE e TAMIRI. 

T^am. Udisti 11 prence? Egli c diverso assai 

Da (£uci che io liguri. . ' . 

15*6111. ' ' Ah tu tfon sai 

Quanto a fingere c avvezzo. 
Tarn. Pur non sembra cosii. 
Sem. * Di quel crudele 

'Non fidarti , 0 Tamirt; altro interesse 

Non bo elle il tuo riposo. 
jTam. * Io hrn m'avvedo 

Del zelo tuo ; ma si ctudel noi rr(do. 

Ei d'amor (piasi delira, ^ .Ma sin fido, inceralo sia, 
£ il tuo hi hhro lo condanna? So che piace all' alma mìa; 
Ki mi guard i , e poi sospira , V] se piace allor clie inganna , 
E tu vuoi che Ma qrudci ì Che sarà quando è fedel. (G) 

CO Apprefutndoti. (s) C«» imfieto. 
. <S) A. Semiramide. C4) AHa ttessfu (^} Partf. 
<fi) Pa/te. 

• f 
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s c E ir A ; XII. 



SEMIRAMIDE , POI mCANO e I^URTEO. 

• • / , • • 

. " ' • . ' i *■ 
Sem» Sarà dunque Scifilcc 

Sposo a Tamil i? E .^offrirò cbe ad onta , 

Del noìili'o ììIRUo antico . • • 

principi, io vi j>r«(liro 

Gran disastri in amor. Se pigri sietCì . 

La destra di Tauìiri 

Scilaicc usurpci'à. Correte a lei , 

Ditele i vostri aflanni , 

Pietà cHiedctc se pietà bramate ^ 

Qualche stili a^^dì pianto j^ncor yersate. 
Jrc. Non c si vile J rea no. 
Mir. A placar queli' iogratà il pianto é vano. 

Sem, Ah non é yano il pianto Tutte nel sòn le hélle , 
L'altrui rigore a frangere': 'Ttrtte*ban pietoso-al core; 

l'elice chi sa piangerò " E presto sente amore 

In facòa al caro Ixcu ! . Chi ha la pietà nei sen. (i) 

S C E N A XIIL 

• IRCANOt, MIRTEO. j 

* Mir, Che pensi , Ircano ì 
Jrc. Hai tu coraggio ? 

Mir- li Itraiido 

Risponderà quando tu voglia. ... 
Ire, Andiamo 

L* importuno rivale 

Uniti ad assalir. Pur che si vinca, 

Lode al par d» I valor merta 1' ingegnò. * 
Mir, Sol ti' un tuo pan il Lei pensiero c degno, (i) 

SCEJS.A XIV. 

I R C A N p. . 

Quanti ìnventnn costoro 
icomodi riguardi ! Eli eh' i 



Incomodi rigi 

(rj Parte. 



in non venni 
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a6o SEMIRAMIDE 

Cón etri a deliran Tremi Scitalée^ , 

La sua caduta è certa ^ • 

O frodi io.tCDtifO Tldeiisa aperta. 

Valor ^ ae il vento 'freme Se poi della montagna 

Chiuso nf|gH antri cupi, ^ Esce dai Tarcbi ignoti,» 

'Dalle radici estreme ' O va per la campagna 

Vedi ondeggiar le rupfi Struggendo i campi itttierlf 

E le smarrite belve;. O dissipantlo i voti 

La-Mlye aldb^Qdonar» De' pallidi itocchiert 

Per Tia^ilalo mar» 



I 
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SEAIiRAMIDE. 



se E K À PRIMA. 

Sala regia illanioate ia Itvpo di jiolte. Tari* erodcMe fntonwwM 
▼ali tracparcati. Gran natnta^iiiibaBdita' nel teMsojson qaliUro «edi- 
li iatorno , ed una tedia ^ia faccia. ^ , ^ ^% 

SIBAEI f POI I&CAJ^O cos uvadÌ wjnA* 

Siò. M ipftsTRi , al re sia noto 

Chi- ^ìà pronta è ia iiicn^a. (r) ( E herci in questa 

Scitiiicc la bui morte : è troppo il colpo 

Ncc<;:»i>ario per me. bcoprir potrebbe 

La .sua voce ^ il mio. seri lio.^ 

Quanto Sibari iiq di finte ia Egitto. ) 

liove i^sifliior ? quai ira (a) • , ' 

T' arma fa destra . 
Ire. lo To'Sdtatce eafìatow 

^ Additami do?' è* i ^ 

Sib. Ma elle pretendi t ^ 

Xrc, In braccio alla sua sj)0sa -, 

Truti|jg(;rc rivai, . 
Sib. Taci, se trami 

Vederlo estinto ; il tuo furor potrebbe 

Scomporre ua mio dileguo, 
ire. ' ' !• non flntenilo* - 

Coire a svenarlo^ c poi . ' 

Mi «piegherai i'arcan. (3); * - . 

Sib. Senti. ( Ah convtCB» 

Tulio scoprir. ) Posa' io di te. fidarmi 2 
Ivc» Paria. • v 

iSib* Per odio antico 



(r) Parte una guardia, (ftj Ad IrCaiiar 
(5} la atto di partire» 
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Sci talee è mìo neroico-; ed. io ... ma taci^ 
Preparai ia stia morie' . . ^ 
* Jns* * ' » E come ? , * 

óiò. * . È certo 

Che Scilalcc é Io, sposo. A lui Tamiri 

Dovrii , coiii'c cosluni'cy 

Jl i^riiiio n;«j ]>o ofirir : per opra mia 

Quota >.tià (i'alio vtKiio iiifclto. 
Ire. Mi piace. :>c m' mgauui i 
Òiù. ^ ' ' Ecco il veleno ; (i J 

Se noi por^o al rivai, passami il seno. 
Jrc, Saggio pc^^.sicro. lo , lei coul'còip ^ auuco , 

Te ne invidio l' onore. 
S^, ^ Il re 1^ appressa ; 

T' accheta. ^ r ' . - 

S C KN A IL 

SEMIRAMIDE , TAMIRI , MIRTEO e SCITALCE 

bECUm DA PAGGI E CÀYAUCAl | £ D&XIi» 

Sem. * " Ecco , o^amiri , 

JDove gli allfui sospiri , * * 

Attendono da te prc jd io J|^< mercede* 

( lo tremo , e fingo. ) ^ ^ ' 

Tarn. . Ogni misuii'a eccede 

La rcal pompa. 
Mir. ' E nella reggia assira 

Non s' introdusse mai ^ 

Con più faalo il piacere* 
^Sem» Al nùoTO sposo (a) 

Io preparai 'la fortunata stanzd, 

Pegno dcir amoi; Inio. 
(9ci. ( IPlnge costanta. ) 

■ Ah se'qpaello fo5s*io 

Chi più di .me sana felice? . 
Sem, ( Ingrato-i ) 

' iiv. Come mai dc| tuo fato (3) 

Puoi (lul)itar ? Sajifjia è Xamiri^ c ycdc * 

Che il, più degno tu sei. 
il//r. . . ; . Che asQoUo I Ircano % 

Chi mai. ti. rese umanò ? > 

Dov^è il tuo foco *e V impeto natio ? 
Jrc. CcH^eio, amico ^ ad /erudirnU anch'io.' 
Tarn. Cosi 'mi piaci* 
J^Jir. * è molto. • 

Scù .Io non 'intendo (4) 



(i) Gli niottra un pì<- ini vnso. (a) A. Si it^ì< ••. 
jC3J À 5citaice. {i^j A lamiri ed a Semiraiuide. 
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Se da èenno , b per giocò 
Paria così* 

Ire, ( M' intenderai fra poco. ) 

Ó€m. Più non si tardi. O'nuiio ♦ 
La mensa onoii ; e intanto 

Mi:>to ri:>uouL <i lieti daazc il caiUo* (i) ' • 
Coro . pabtb 9Bft coao • 

* 

IJ piacer , la ì^ioia scenda , ' Sorj^i poi prole felice, 
Fidi sposi, al vostro cor; Clie ne' pregi ugual rea da 
Imeneo la face accenda , Alla bella genitrice, 
La 6ua Tace accenda amor. All' ittv'itto gcuitor. 

PÀttTfc DEL CURO Coito 

Fredda cura , atro^ sospetto Imeneo la face accenda*. 
Non vi turbi e non v'ofiendaj La sua face accenda Amor. 

£ dintorno al re{;io letto bartb dbzi Coro 

Con purissimo spiendofr E se fia che àulico Nume 

C o A o Lunga età non vi contenda. 

Imeneo la face accenda A scaldar le fredde piume,. 

Lasuaiace accenda Amor. A destarne ir primo ardou 

C o' n o 
Imeneo la face accenda , 
La sua fact: acccuda Amor. 

Sem. In lucido cristallo aureo- (iqyuorei 

Sibari, a me si rechi. 
Sib, ( Ardir ,,miò core. ) (a) 

Ire. ( 11 colpo c già vicino. ) 

Sem. ( Oh Dio! s'appressa 

Il momento fgnesto^ ) 
Tarn. ( Che gioia ! ) v ' 

Sci. (Che sarà? ) * 

il///'. * ( Chcpimto è questo !) 

Sìh. Compito é il ceDno.^(3} 
Sem. '' Or prendi , * 

Tamirì , e sr( ;:;li. Il sospirata dono (4) 
• Pi('><'iita a Hii ti piace ; . 

\i goda quegli il granile arquislo in pace. 

Xam. Principi , il (i l Mito , in cui iiu or m'involse 

L'uguaglianza de' mei 1», -«^ ' 

Disciogiic il genio, e non ofiènde alcuno ^ 
Se al talamo ed al trono, , • - 

' -.Il I ». , . ««.Mii^ 

(i) Dopo seduta nel mesto Semiramide , siedono alla destra di let 
Tornili, 0 poi Scitalcei alla tinistra Mirtea V poi Xrcano. Sibarì è im 
^ledi apivcetso Ircaao. t , " ' - 

(e) Ya a prendere la tazxa , e vi «pone deliramente il Teleno. 
(S) Posa la eottocoppa con la tassa aTsafi a Se4liraBÌde^ e Ta a 
lato d' Ireaao. (4J Dà la tessa a Tauiri. ' . 
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L' UDO o r altro solleva* < 

Ecco lo «poso e il re i Scitè|oe bera. (i) 
Sem. f lo lo previdi. ) - 
JiJir. / (Oh sorte! ) , 

Sci. (• Ah quii impegno^ ! ) . 

Sib. ( Or s' avvicina a morte* ) 

Jrc. Wh ^ Scilalco , clic tardi? il re tu fici. 
Sci, ( K (kiigio in (;iccia a lei' ' 

A rìtio(J:ii mi a Tainiri ? ) *. * ' ' 

J\un. L-^iì ò diil)l)ioao ancora, (pi) , * ? • 

Sem. Al fili liboivi. 

Sci. E Nino * 

Lo comanda a Scitaicc? . * 
Sem» Io non comando ; * 

Fa il tuo dover/ . 
Sci, . . Si , lo faro. ( L* inarata 

Si punisca così. ) D'o{;iii allro amore 

Mi >couU) iti (^iicsio pillilo ... (3) ( Ah non lio core* ) * 

Portii a più dcuiio oul^cHo * , 

11 tIoMo, o puucipcòaa j 10 non T accetto. (4) 
Tarn. Come ! . • • • ' ' 

A///. ( Oh sventora ! ) 

Jr^. ^ £ lei fècosi allom 

Che ti regno ti destina! (5)' • * 
J9on à'oflèode in tàl guisa una regina» 
Sem» Qùaf cura ^bai tu , accetta , 

0 se rifiuta il dono t (0) 
3fir. Lascialo in pace. ^ . 
ire. Io sono (7) 

Difcnsor di Tamiri ; e fu non de vi (8) ; 

La la/./.a ricti>;ii j jirtndilii ^ (• ])cvi. 
JTam, Principe , («)) inviin ti sdigtii 3 ei coi, rifiuto 

Noìì me , se iicsso oflèndc , ^ ( 

E ai demerito suo giustizia rendei 
Jrc* Wo , nq j voglio eh' ei'heva. 
jr<um * Eh faci. Intanto ' 

Per dc;;no premio al toò cortese "ardire 

L'olfeita fli mia mano' 

li ice vi tu con più gittstiziftt Ircano. (10) 

Jrc. io 1 ' ■ ' ' , 

^lam. Sj, Con- questo dono 

Te destino al uno trono , all' amor mio. 
Ji c- Sibaii , clic tiiiò ? (11) 

Stò. Mi perdo aneli' io. (ra) 
t ■ ■ ' ' ■ ' , 

(1) la't«rza d^irantì ■ Seitfilre. (W) A SMnfràniidr. 

(3) A'olf-nilo hi-re , in.i j>ui si «presta. (\) Posa la ta7.za «opra la, 
mensa. (5^ A Scitalce. (6; Ad Ir. rtno. (■;) A S. tJi iramide. (C; A S. l'ialre. 

(9) Ad XrcaHo. (io) Prcienta la tazra ad Ircano. (iil Piano a Si- 
Mn. C>«> Pìaim ad Imiio. 
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Tarn. Perché taci ? Forse ta ancora . * . 

Vuoi ricusarmi ! * . 
Ire» . No , non li ricuso. 

T' nmo . . . Vorrei . • . Ma tentió . . . ( Io son conrcmi* ) 
Sem. Principe lu no» devi 

Un nioFiKMilo p< ii.sar ;. prendila j ^ bevi*' 

TiOìijto il ii.>[>clio oficadi 

A Tainiii dovuto. 
ISfir. Ma palla. * , 

Tanu Ma risolvi. 

Ire, Ho ri^o!ulo. (i) 

Vnàk la tazza a ferra. (2) ' ■ ^ 

S§i» E qaal furore insano 
ire. Coi ricevo urt .Ino rifiuto Ircano» * 
XaM. 'Dunque ridoU;» tossono , 

A mendiicàr cdi le me ^ozze accetti? 

Diiiiqiit? per oltr.i'ji^i.irity 

111 Assiria vciiisic i Ji mio sembiante 

E (ii^loriDc iì (il Sfallo, ' 
(Jic ;i l'in lo lolLiar noja. basta regno? 
Sem. E giusla 1' iiu iua. 

I^Jir, ' , Dell'amor fillio * 

Dovresti j o principessa . . ^ 
* Tarn. * ^ , Alcun d'amore (3) 

più non mi lìarli. Io sono otTcna e yogNo • 
Punito r oircìisor : Sci falbe mora. 
Et col prìiiio rifinlo 

li mio dono avvili. Chi' sua mi brama, 

A lui ti-nfì;>ga il petto : 

Venga linlo di sangue, ed 10 l'accetto. ,^ 

Tu mi disprezzi, insalo) (4) Chi vuol di me 1* impero. 

Ma non andarnA alkroj Passi quel core indegno. » 
'Trema d'aver mii'alo , Vfìj^Iio rlie sia lo sfl<'«tio 4 

Superbo, il mio rosso^. J^uiicro dcU' amor. (5) 

^ ' ' ' SCENA ili. . 

SEMIRAlilDE , JSCTt ALCE , MIRTEO , tRCANO 

, . E Sili ARI. 

Sem. ( Tt mio 1>rno c in periglio ' 

' Per essermi fedvi. ) 
Ire. Sci talee , andiamo: 

Air offesa Tarn» ri " 

II dono ftfìiir della tua testa io voglio.' 



; (1) S' alia, e j)reiule la taz^a. {%) Getta la tazza. (3) S' alxa , • 
ateo tutti. ' « 

(4) A Sellale*. (5j Parie. 
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" *■ 

Sci, Yciì^o ; c dr tanto orgoglio ' 
' * Airo:,air ti farih (i) 
Sem. ( Stelle, clie ila ! ) 

Arrestatevi, olà jrTimpreia e mìa. 
Ire, lo primiero al ciménto j '. " ' 

^ Chiamai Scitaice. 

jlfir. Io dir^Qsor^più giusto * 

• Son di Tamiri» 

irtu Ella di te ^oa cura , 

Ne mai ti scelse. ^ 
N JtJir. Ella ti sdegna oiTcsa 

• Dal tuo riiiuto. 

Jì'c. E tu pretendi • . • 

4/ir. * ' ^ E vuoic • . • 

Sci, Tacete : é ranò il contrastar fra yok . 

A vendicar Tamiri- * . ' 

Venga Ircano, Mirteo, venga uno stuolo; 

Solo io >arù, ne mi sgomento Ì0 Solo. (a) 

Sem. Fermati ( Olà Dio i ) ' 

Sci. ChQ chiedi ? 

4$eAf. In ^csla reg^iii 

Su gli ocelli mici Tnmiri 
^ ]! riiiulo .solfri ; ['lima d' oj^ni altro 

10 son r olle 60 , c pria d'ogni altro io voglio 
* L'oltraggio vendicar. Qui prigioniero 

^. Itesli Sci talee , e qui deponga il brando» 
Sibari , sia tuo peso « 
La custollia del reo. . . / . 
"Sci. Come! 
Sìh. Che intendo ! 

Sem . ( Cosi non mi paleso , è lo difeudo. ) 
Sci. CI»* io ceda il I)ran(io mio ! 
ì?rm. INnn pui ; coaì comando, il re SOU'io* 
' Sci. CoM , comando e parli 

A ^ci talee coiiì ? Colpa si grande 
Ti sembra il mio rifiuto ? Ah troppo insulti 
* La solllrenza mìa. Qui potrei farti ^ 
'/ Forse arrossire • . • 

Sem. . ' . ^ Olà , t' accbeta , e parti* 

V Sci. Ma qual perfìdia c questa I^Óvc mi trovo!''- 
Nella reggia d' Assiria , o fra i deserti"^ 
. Dell' incupita Libia? tJdiste mai' 

Clic fosse più talluce 

11 Moro 'inliilo , o l'.Ar.ibo rapace? , * 
^o , no ^ V Arabo e il Moia 



(!) In atto di parlixc eoa Xrcauu. {*) Itx ulto di fartirc^ 
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H.tn più idea di dovere ; ^ , 

Ilaii più fide tra loro aiidic )c fiero, (i) 
Voi , clje le mie vicende, E puoi, tiraiiiio , e puoi (a) 
Voi, che i mici tuiti udite, Sonzu rossor iiiirarmi? 
Fti<|gìte , Si Tu licite : Qm^ì fede avrà per voi , 

Qtii l(pi;c non b' intende « Cbi noa In serica a me.? (3) 
^urièdcKà non v'c* 

S C E N A IV. 

SEMIIIAM IDI!: , mCANO E MIRTEO. 

Sem. ( CoKoscERAi fra poco ' 

CLe 8on pietosa , e non crudeL ) 
jl/iT. Perdona , 

Sienor , s'io troppo .niilisco : il tuo coniando 
Seit.dce a un pimio e la Mila speme ollraggia. 
Jfrc. PìitIk" ini sj cofjleiidc > 
11 Uionl'ar di .Jui ? 

Sem, ' # • ' CJ'i "i-'^i ^ intende ? 

Or Tainiri non curi , «d, or la brami. 
Mir. Afa tu r ami , o non V ami ? 
/re* Noi 60. 

Stm. Se nninvi atlor, come In te nacque* 

D' un rifiuto U de^o? 
ire. Tf: i mi piacque. 

Mir- Se ti pinrqne così , pcrclic- la pace 

Ok mi vieni a turbar ? 
/re ' Cosi mi piare. 

Mir' Sirnno piacer! ddl'anior mio li fai 

Rivale, Jrcano, c'd il ptrelié iiuu sai? 
Ire, Quante richieste! Al fine 

Che vorreste da ^e 2 - 
S^m. • Da te vorrei 

Ragion dell' opre tue. ' * * 
Idir. Saper desiò' 

Qual cor in seno ascondi. 
Sem, Spicg^ati. v 
Mir, l}qn tacer. ' 

Sem, Parla. 
Mii\ lìfspoTìflf. 
Ire, Saper Itiamafo li pen io è strano. 

Ti lU) il mio core ? Lo vej;j^o aucb'^iu 5 

Non vi sdeiznatc 9 Ma tento in.tanp 

Lo spieg Iterò. « Cangiar desio v y 
Mi dà diletto L'isXessò Ircanò 

L' altrui dolore 5 Sempre sarò,. (4) 

Perciò d' allctto 
' «Cangiando >a* ' . * 

Ci) ^'cttu la spada. L%) A Semiramide. (3) Piurte con Sibarl» 
(4) Parte. - ^ ' 
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S C E N A V. . 
SEHIRAMIDE s ^IRTEa. 

Jl/ir. Vedi quanto sdn io * ^ 
Sventurato tn amor. Un tal rivale • 
A me si preferisce. 

Sem. A tuo favore . 

Tulio farò. Ti l)ramrrci iciice. 
Jl/ir. ÌA)iìie ! i:ì)(1, r un lice. 

La luu l'Kla ? 
Sem. . 'Ti maravigli , o prence , 

. Perclié il -mio cor non* vedi^: 

Va > più caro mi sei di quel ,cfift credL 

HI ir» A te risorge accanto Se guida mia si fa 
La Kpfmé nel mio «e», L amica* tua> pietà, 
<jon>e .deira!ba al pianto JfoQ%terao de||aiio Im 
^u J* umido leri'ea Tutto «il rigore, (i) 

litsurge il fiore. 

SCENA VI. 
SEMIRAMIDE 

, Pi Rcitnìrc il li fi, ito 
£ lina prova (,i amor. Questa mi toglie 
JVlradìmeuli suoi • . • 

L' immagine dal cor ; questa risveglia 
Le tuie speranze , e questa ^ 
Mille Iciiert affetti in sen mi desta» ' 
T' intendo , amor ^ mi i;at < 
La i>tia r' iMinmeniando 9 e.Bon gì' ingamu»^ 
Qir.'irilo f.icile e mai 
JMeile fehcilà scordar gli afTinni ! / 

* il pastor , se torna Aprile 9' > • 

?'oji r;iinmtnr;i i piwriii algenti^ 
])all'ovilc ;iir ombre us.ile 
Ricoiidncc i })i.'mclii armenti) 
K le inenc althaiKlonale 
l'\i ili nuovo risonar. 

» Jl noccliicr, |il.icalo il vento, 

J^iù non l(r)j(>, o >ii scolora; 
IVlii ct)iih iiio in STI Ja prora 
y \a cantando in faccia al mar. (i) 

^ i — I ■■ , r 

(f) Porf». ^ 

i^t) Parie cui seguilo de' caTaliei'i e po^Si» 
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SCENA VII. 

' t * 

Appurtaiucuti terrea!*. . 

IRC ANO STRÀSCIHAVDO A FOBZA SIBARI» 

Jrc. SiEcciMi ; in van ireiùtù 

Sib, Ma che vuoi ? 

Jrc. Che a Tamiri 

Diòcolpì il mio rifiuto. 
Sib, * lì come? 

ii c. . • . A lei 

Scoprendo 11 Ter. Tq* le dirai , cL' io T amo ; 
Che , per non ber la morte , ■ 
La ricusai : eh' era la tazza a^rsa 
Di nascosto vclcu , che tua la cura 
Fu d' apprestarlo • • * 
Sib* E pultljlicar vogliamo 

Un delitto co in un ? Fra Ipr di culpa 
Difft'rcnza nou tianno ' ' 

Chi meditò , chi favorì l'inganno. 
Ire. JD' un desio di veudclU 

Voglio esser reo , non d' an rifiuto. Andiamo* 
Sib. Senti. ( Ai rjparo.\) Io pai'lcrò', «e vuoi i . 
'Ma col parlar «com}K)ngo ^ 
Un'idea più. ièlice. 
ire. ' . . . ' E qual ? 
Siò. , Non hai 

Pronte tu su l'Eufrate a* cenni tuoi 
Navi, seguaci ed armi ? 
Ire, ^ E ben , che giova t 

òib. Ai reali giardini il fiume isf< >ho , 
Bagna le mnra , e si rarchiiuK: iti 
JJi Tamiri il soggiorno : ove lu \o^ìia 
Col soccorso de* tuoi ^ 
L' impresa assicurar^ per tal. sentiero 
Sapir la sposa , e a te cercarla io b^n-ro. 
Ire. Dubbio é l' evento. > 
Sib. Anzi s/curo : ognuno 

Sarà immerso nel sonno ; a quest' ìtisifiia 
Non v'è chi pensi ; incustodito ic il loco. 
Ire, Farmi clic a poco a poco 

IVIi piaccia il tuo pcnsirr ; ma non vorrei. 
Sib. Eh dubitar nou dcj ; lidati. Io vadj , 
Mentre cresce la notte , 
lì sito ad ei»ploi'ar 9 la co' ; iù fidi 
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Drll'Eun-ntc alle sponde 

Solìcrilo ti pentii. ^ 
Ire, A momenti verrò ; vaone, e ni'altcnfli, 

«SV^. Vieni; cbc in ponili istanti Piangono r folli amanfi 

Jìt'ir ilio! tuo i;()(lrai , Pi r ammollire nn core; 

K o^m ri Vili l.fr.ii Per !<• unii f< r«.- Amore 

|D'mviiiia impaiiiiiir. Le't>t;adc dei luaiUr. (^r) 

SCENA Vili, " * • • 

IRCANO , TAMIRI , poi MIRTEa 
Jrc, An non si perda un solo istante. Olkcome 

Dchnì riiìiarranno , 

Sr m' arritlc il tirsi ino , - y ' * 

E Srif:jlc<' c INliitco, Tamiri c Nino ? (•2) 
Tutu. Clic si fa? clic si pcusii ? Ai>coi' non turba 
Il valoroo JrcaiiQ 

Wc pnr con la 'minaccia i sonni al veo't 
Ire» flai* dìfensor più dogno': ecco Mu*leo. (3) 
Tarn- Mirteo « son vendicata-?^ 

È punito Scitalce T . ' 
Nir.^ Egli rli Nino ' ' 

E prigionier : come assalirlo 2 
Tarn. E Nino . . , ■ 

Perche l' imprigionò ? 
Mir, Per cut ti oficòc 

Nella sua reijEiia ; c vuole * , . , ^ 

IJclla sorte del no 

Clic decida Tamiri. 
Tarn* Addio , Mirteo. ( i) 

jl/i>. Dove ? ' * 

Tarn.' A Nino. (5) . 

J^lir, Ah si prestò , 

T tiranna , m' abbandoni ? 
Tarn. ( Ahimé ! ) (6) 

Mir. Lo veggo , 

Nacqui infelice. 
.Tarn. ( Oh clic importuno 1 ) (7) 

JfJir. Ascolta 

Non ho pace per te ; de' miei sos]'iri , 

Tu sci r unico- ojigctlo , . . • . 
!ram% Mìrteo, cangia favella, o cangia afletto. 

Io tollerar .non [)o>so 
• ^ 9r r l i 

(I) Parte. <«) la atto di partirà. (£} Partendo addita ironica- 
mente Mìrteo ch(> j^ÌQnge* 

(4) In otto, di parilrc in fretta (5) Come topra» (6) laijpas leaCe» 

(7) Coinè fopra* 
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ATTO SECONDO.' a;i 

* Un querulo amntor, che mi tornienti 

Con assidui lamcuti , 

Clic mai p;igo non sia ,^ che sempre innanzi 
Mesto mi veij^.i , L' che, tacendo ancora , "4. 
Con la franti' tuih.ita ' * , ' 

Mi riuipiovcii oguor'cU'ia sono ingrata. /'* 

I<*ct(rne tue querele. Co* pianti d H'.inrnra 

Soli'ribili non sono. Coniiijci.mo i tuoi |MauU ; 

Odianii , ti perdono, ]Nè .-on^ finiti .in- oia 

bc amar mi vuoi cu^. (Quando IramuaU il di', (i) 

\ S G E N A IX. 
MIRTEO , SEMIRAMIDE , poi SIBARI: ^ 

« • • 

J/ir. Più sventarato amante 

Non V* é di me. - ^ ' 

Sem, Ne gionge ancor ? S' affretti ^i) 

Scitalce. * 

JHìr- Ah se sapessi , . 

Signor 9 quai torli io soil'ro , • *jj 
Sem. Un' altra vpUa 

Gli ascolterò : parti per ora. 
Mù% ' ' Oh Dio ! 

Un sola istante ... - * 

^Sem* E ben , che fu ? Ti ^sj jcga ; 

• Ma spedisciti. . * < 

Mir. ir fasto 

Dell'ingrata Tamìri ... . * . 

Sib, 11 prigioniero, (3) 

Signor, é qui. 
Sem, Fà che 6* appressi. (4) 

J^fir. Il fasto • . • 

Sem. Lasciami solo. 

Ai ir, E udir non vuoi ? 

Sem. Non posso. (5) 

Mir. Deh per p'elà ... 

Sem. ^ ' Mirteo , (G) 

T'imposi di. partir ; hasti. Codesta 
Tua soverchia premura è poco accorta*. . 

Mir.f Ah per me la pietà nel mondo e morta ! (7} 

(i) Parte. * ^ 
(a) Terso la scena. (S) A Semiramide. 

(4) Cibari parte per eseguire ii eomando. (S) C%à impatleaia* 
<6) Con ioqpeto. (7} Parte. 
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97^ S£MIKAMIDE 

S C E N A X. 



,1 



SEMIllAMIDE , SCITALCE e SIBARI. 
' ^. • • » 

Sem, CoiKE mi balxa ^ti pel lo 

Iin|)u/.i«'iili> V il ror ! I^Sii non po*s* io 
(!oii r Uloi mio (Ilesini jlar T uilctto. 

Sci. I^ccouii. A clic mi cinedi ? ' * 

Sem. Or lo saprai, (i) 

Siburi , t' alJoulana. (2) 

Sci. A nuovi oitiaggi . 

\ uoj forse esponili ? " ^ 

Senr^ * Oli Dio ! 

iSoiì parliain più d* oltraggi. Io di tua fede 
TéHo'il valor QOiiosco : 
Bi'Tainirt il n tìnto 
M' inil&nerì ; mi fe* veder distinto' 
Che vero c l'amor tuo, che t'odo è finto. 
Dell non fiii^iaiiio j)in. Diniiiti ciiC vivc 
'Kci pel lo di 6ui talee il cor d' idreao : 
Io li dirò , che in seno 

Vive (Ul fililo IS'ilìO 

Scniiranjidc hi;i ,* cIjc per snivarlì 
Ti r< >i j ri^ioncr,- eli' io lui 1' r>tc'S.s.i 
Scmi r^ per ic ; clic ancoi' 1' i-.l( >>a 10 sono. 
Puce|»'ace una volta ; io ti nercluuo. ' 
Sci Mi^iR'éoni !. K ^ual fallo ? 

For^e t tuoi trudimcuti ? 
Sem. Oli stelle! oh Dei ! 

I tradimenti» nii<'i ! Dirlo tu puoi ^ 
Tu puoi pensarlo? 
Sci. Udite ! Ella s'offende. 

Co ni e mai non avesse 
Tenlato il mio morir ; coin' io veduto. 
Nòli avcs>i li ii\'.d; comi- so alcuno 
Ntni tu' avi'>Sv avvi rlilo il mio piri<:lio ! 
Rivolgi aiiruvv- , o iii(-n/.o;>nera , il ciglio. 
Sem. Che sento ! K'chi t'indulse 

A credermi si rea? 
ScL So cKc ti spiacq[ue: 

La tua frode svanì: dell* innoccuza 
1 ^umi ebber pietà. 
Sem. Quei Numi istessi^ 

S<? V* è giustizia in cit lo , 
Ufir iiiiiorcn/a mi;i f.icn.nio fede 
Io I r.idi r 1*1(1)1 I M ; - 1 ! l' u 1 m ! i e S(M 



(ly A, Scitalctf. À «Alia ri ch« x>ar«« 
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P À R T SE CON D À. .973 

Luce degli occhi niioi , 

Del mio tciKro cor liitfn la cura. 

Ali 9 se il mio labbru ni un te , 

Di nuovo ingiuslararntc', ' 

Come già f«ce Idi*eno , . , ' 

Torni Scitalce a^'trapatoarmi il seno«. 
Sci, Tu vorresti sedurrai : un' altra yolta ^ 

perfida, m'ingannanti; 

Trionfane, e ti kattt c ^ 

Più le lagrime lue forza non hannò»' • 
In v<M'0 è un j!;ranr!c inj^anno * ^ 

A uno strniiido in liracrio * ' '* 

Se j-lcssa aljhiiitlonar . lasciar per lui' . .'• 

La patria c il p( nitore: 

Se i^ncÀto è inganno, c qiiaì sarà 1' amore ì 
Sci Eh ti conosco. 

Sem* E nii deride ! Udito 

Se mostra de* r^uoi falli alcun rimorso ! 

lo priego , egli m' iiiMilla ; 

lo tutta umile , e<;li di sdegno acceso ; 

La colpevole io sembro , ed ci 1' offeso. 
Sci. , no , la colpa è nna ; pur troppo sento 

Kinior.>o al cor; n)a sai di die? L)' un colpo 

eli'* li< ve iti, IH- vciidicorMmi allora. 
Sem. l)arbaro, non dolerti j hai tempo ancora.' 

JCccoti il ferra mia: da te non, cerco \ 

Difendermi , o cirndel ; saziati , impiaga , 

Passami il cor i già la tua mano apprese 

Del ferirmi le vie. Mira | son queste 

L'orme del tuo fuKor. 
Sci, . ( Se più l'ascolto. 

Mi scordo i torti miei. ) 
Sem, Ti volgi altrove"^ 

Riconoscile, ingrato, c poi mi sveua. 
Sci. Ya , uou ti credo. 
Sem, Oh crudcltadc l 

Sci» . ' • Oh pena! 

Senu Cmdel ! Morir mi redi , 

K al mio dolor non credi 2 

£ insulti ai mio dolori 

ScL Empia 1 Mi sci palese , 

E Tanti ancor difese? 

E Tnoi tradirmi ancor? 

Sem» Che crudeltà ! 

éSai. ' Che inganno! 
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Che affimi» é qu«V^^' *® ****** * 

Sei nata ) Uaak&oAo 
Sci nato ) *^ 

Barbara . ) cor. 

Baitao, ) 
Qu.U astro in cW splende* 
Quel di che un'»*"'» "J* 



A T T Q X £ H Z O. 



SCENA PRIMA. 

\ - . ■ ' 

Campngna sulle rive dell' Eufrnte. Mura de* giardini reali da uà lato 
con cancelli aperti. ]Navi nel fiu^^e che ardono/ 

Zuffa f^ih incominoiaia fra h paréte assire e i soldati sci- 
ti^ i^li ullimi eie quali si disperdono inseguiti ddf^li alti i ; 
poi IRC ANO e M 1^1 r Ilo Qombumndo. li primo cad^ , p 
i* altro gli guadala la spada,- 

Jff ir. Cedi il ferro , o l' uccidu. 

If^, ' Il ferro avrai , 

Quand'io rimanga estinto* 
Mir. Cinpio, ipivrai; ma disarmato e yiato, (i) 
/re. Astri nemici ! 

JUir* Assiri , ' , 

AI re lo Sci^a altero 

Prigionier conducete. % 
IfC, Jo ])rigioriiero ? 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario ! £ sai 

Cbi tton io ? ^ 
Jjiir. Sì , lo veggo ; ua vii tu sci , 

Senza onor , scnxa fede , 

Che altro dover non vede 

Che il suo piacer^ che insidia le regine ; 

Cbc sol con le rapine « 

Pregio de' traditori , 

Sa meritar , sa contrastar gli amori« 
ire, Quest' insolente oltraggio 

Paglierai col tuo sangue. 
JUir Tjh di tninacce 

Tempo or non r. r.rnzia v vìoìmIv. imnlfin. 



(f) Gli Uva la &|>.idii. 
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9>S «SEMIRAMIDE 
Ire, Qinzìà elicti? Farò tremarvi ancora*. 

In mezzo nife tempeste .* Frn l'onrìe più funeste 

Scoi^lio h.illuto in mar Lo scoglio Ino sarò ; 

Da lungi fa tremar K il Wit^to io frani^erò 

' Hayi e noccliicri. De' tuoi pensieri, (i) 



1 



SCENA It: 

MIRTEO , POI SIBARI con ispada muda, 

ilf ir. Ir UTILE furor I ' 

SìIk * . Mìrteo, respira. 

Tu il Larbaro opprimesti ; i suoi st^oaci 
lo dispersi c iiigai. Salva è Xamiri j 
Lode agli Dei, (a) • 

Jl/ir* ' guanto li deg^io, amico!. 

Vieni ni mio sen. Con I ojipori uno avviso 
Mi salvasti il mio Ix iì. La trama iiulcgna 
A UIC rimasta ignola 
Sarìa senza di te : {godrebbe Ircano' 
Della sua colf a il fisatto : io piaog«ret 
Privo fltir idol mìo. ^ 

Sib, L'opre dovute . 

Alcun merlo non banno« 

Mir. ( Che Udo cor ! ) 

Sib. (Che fortunato ioganiMl ) 

Erro nn rivai di meno 
Per te mi tiovo. 
Sib. ^I luo maggior nemico 

Non ti è nolo però. 

JìJir. , Lo soj Scilalce 

Funesto é ali' amor mjo. ' 
Sib. ' * Solo air amore?, 

A h Mirteo , nf>l< conosci* ^ ' 
A/<>. X lo noi conosco 2 

Sib, No. ( S' irriti costui. ) 
Mir. /; ; cui dunque è mai ? 

Spiegali/ nòli ta£cr. 
Sib. Scrialcc é quello » 

C!>e col nome d' Idrcuo , ^ * > • 

Ti rapi la germana. 
Mir. Oh Dei , clic dici ! 

*DoDde , Sibari , il sai 1 
Sib. » Molto hi Egitto 

£i mi fu noto. Io del rcal tuo padic 

- ' k ■ .. M ■ I ■ HI 



(i) Irrano^>arte fra le jtaardi» ofsire. 
(d) Rfiaelte la spada« 
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'ATTO TER Zr<k ^'J 

Era i custodi a regolare eletto ^ 
. (^)naii(Jj tu |).^.rjiolcUo *' * . 

Crescevi in IJaltra a Zoroabtro appresso. t, 
'Jfir. PoUcdLi errar. * , 

Sib, ' Non dubitarne; é desso» 

Mir. Ah iMor a caso il cielo 

Il reo mi guida Inuanzi. 11 tuo cfastìgo 

È.mio dover. (>) 
«y*^. ^ Dove t' affretti ? Ascolta j (ti) 

Redola al nini Io sdegno. t ' 
J^ir. Non sollre l' ira mia treno o ritegno. * • / 

In ))r.iccio a niiJlc furie Detlc passntò inginrìe 
St uio clic 1' aiiiia freme: Qwcll.» 1* idea mi deNta : 

Tulle le ^enlo insieme, ' l/odio Aunenta questa 

* Xutjte dtukorno al cor. Del coutrastato'* amon (3) 

SCENA UL 

S I B A R I. 

Qcell' ira cli'io destai, ' • 

TMdIU) giovar mi |Hiù. Scitalcc ci>tiuto> , 
X)al linior mi difende 
Ch* €t palesi TI idio foglio ; 

£ di lei che m' acceude , . * ^ * 

Un iaciampo mi toglie» al Jetto' 9 dì soglio* ' 

(Questa dolce lusinga 

Di delitto in delitto , oh Dio! mi guida* 
INIa il rimorso or die gioirà ? 

Quando il piifìio é rounnes«H), 
INeCCSsaiio diventa o^ni altro eCCesSO* 

Or che sciolta è già la prora 
Sol si pen^i a navigar. 

Quando fu ne! porfo ancora ^ 
Kra beilo il- dubitar. (3) ' 

S € E W A, ly. 

Gabinetti reali; 

r y • ■ 

SEMIRAMIDE, uka guabdia , poi SCITALCEi. 

Sem. NoL voizlto udir : da ([uesta roiji^ia IrcaOO 
Parla a niouniiti. K^li perde nel vile 
Tradtmetìlo iirtraprL*so • 

Ognì*ragìonc all' imeneo conteso. . ^' 

'(i) la aUo di partire* (s) Trattenendolo» (5} .Parler 
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SEMIRAMIDS 

Odi : Scitalcc a ine s' inoltri, (i) Io Ircroo ' 
Kipe^^arldo a IMiitco. Con quale orgoglio * 
. Or mi p.ulò ! INf)ii è suo stil. Che avvenne ? 
Che vuoi ? Mi ravvisò ? Principe, ali siamo (a) 
In gran periglio entrambi : ho gran bospctto 
CLcvMirleo ci conosca. Ai detti auchici> - ' 
AÌV insolilo sdef^ , alle minacce 
Misteriose a tronche » io giurerei . 
CIt' ei ci ^coprl. Per questi istanti a pena^ 
Cir io parlo teco , a differir la pogna 
^lodushi il suo furor. 
Sci. Rendimi il brando ^ 

{^asciami duoquc in libertà. 
Sem- Vincendo , 

Clic eiovi a me , qtiand* ci mi scopra ? Ab pensa 
Clu; airestrcnia sventura 

Io ridotta sarei. % 
Sci, Questa i tua cura. 

Sem. Ma se senza tuo danno 

Tu potersi salvarmi ^ ' 

ISol faresti 9 6 crudd ì 
Sci. La. tua salvézza ^ 

Non dipenjde da me. 
Sem- ' Da te dipende. ' 

Odimi sol. 
Sci, Parla. (3). 

>^em. E che vuoi eh' io dica , 

Se m* ascolli così ? Fin eli* io ragiono ^ ^ 

Placa queir ira , o caro j 

Modera quel dispetto s 

Prometti di tacer. 
Sci, Parla : il prometto* 

Sem. ( M' assisti Attor. ') 
Sci. fChe mali può dirmi? ) 

Sem. . Or senti: 

Se la tua man mi porgi • • • 
Sci. Che ! La mia man ì 
Sem. ^ Rammentii^ 

Che dei tacer. M' avanza 
' Molto ancor che spiegarti. 

-5;cì: (Oh tolleranza! ) 

Sem» Se la tua man oli porgi , 

Tutto in pace sarà. Vedrà Mirteo 

Col feliqe imeneo 

Giustificato in noi l' antico erroret 



(i) Alla g;unrdia che part«. 
(a) A Scita Ice che gii)tO|*c 
(3) Coji disprezzo. 
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ATTO TERZQ^ 

Più rivale in amore 

]Son gli sarà Scitalce. E quando uniU 

Voi ^late iu amistà ^ 1' armi d'Ejgitto, 

Le fbrzt del tuo regno, i miei fedeli , 

& bea scoperta io sono , 

Sal*an bastanti a coasenram i| tropo» 

Oh viver fortiinato ir " 

Oh dolce uscir di vita 

Con l'idol rai(5 , col mio Scitake Uflila l 
Sci. ( Se men la conoscessi» 

Al certo io cederei. ) 
Sem. Perchè non parli? 

Sri. Promisi di tacere.^ 
Sem. Tacesti assai ^ 

È tempo di parlar. 
Sci. Rendimi il brando ^ 

Altro a dir non mi resta* 
Sem. Non hai che dirmi ! E là risposta é qiicsla ?" 
Sci. Vuoi duo^e eh' io risponda ì Odimi. Espoaat 
Degli \iomini allo sdegno » 
All'ira dcgK Dei , 

Prima d' esserti s^oso , es*er "Vorrei.. ^ 
Seni. E questa è la mercede 

Che rendi a tanto amore , 

Anima senza legge e senza fide.?^ 

Tradita , dispremta,. 

Ferita» abbandonata, . 

ì&i scopra, ti perdono» ' 

T' o0ro il talamo ; il trono | 

£ non basta a placarti ? 

K a pietà non ti desti? 

Qual tigre t' aìlatlò ? Dove nascesti T 
Sci, E ancor con tanto orgoglio ... 
Sem. Taci : ingiurie novelle udir non voglio* 

Custodi , olà : rendete 

11 brando al prigionieri libero sei ^ 

Va pur dove ti guida/ 

11 tuo cieeo furor ; vanne , ma pensa 

Ch'oggi 9 ridotta alla sventura estrema». 

Vendicarmi saprò : pensaci e tcema. 
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Tiiggi dagli occhi luiei ». 
pei lido , ingannalor : 
liicordati che sei » 
Che fosti 01^ traditor » 
Ch' io vivo ancora. 



Misera , a chi serbai 
Amore e fedeltà ! • 
Ar un barbare^ che* mar ' 
Non dimostvò pietà » 
Che vuol ch*io mora, (i) 



(i) Part«. 
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S C £ 9 A V. 

S C I T A L C £ , P91 T A M I R I.' 

«$'c^ Dova son ! Cbe «sooUai ì T^nta fermezza 

J^^uò mostrar chi h.ul.sce? Oh Dei! Se mai ^ ' 
Ingannato io ini io -•si ? 
Se luai fosse ftdell Se tanti oltrqp:?!* 
SofìVissc a tolto . . . KU eliti sou l'uUe. Ah dunque 
Waj;i;ior frtìc io dovrai 
A' suoi dctLi |)iv>t.u- clic agli ocelli mici ? 
llÌ5olviti , o SfJit.lIcc , - • • 

K i)< to4a una volta i tuoi cicliri. 
Tarn, Principe . . . 

Sci» Al fin y Tamfn , (1) , 

M'avveggo dell' eri-or: t eco' un itfgrafo 
So cKe tìn or i io fiii ; ma più noi» epno. • 
Coiirrdimi, io l'iin|>Joro, il tuo |>enlono. 

Tarn. ( IN ino parlò pe r ine. ) Tutto , o ScitaifiSf 
Tutto mi scout rei ; nia in te so^ieUo ' 
Di (juale^i' nr(U>r priiiueUO , , • 

Viva la liamiiia ancor. 

Sci. No , non è verow • ^ ' 

Uuni. Fi ngcr tu puoi ; noi crederò , se pria 
La tua destra non striugo. 
' Sci. £c co la destra mia ; vedi s' io 6ngo. 

S CEN À yi. 

I 

JA.IRTE O X DETTI. 

Mir. Coti vìcbì a pngnar ? Cì»i lì trattiene ? 

Più tion sei prigioaier. LiIj io il oaijipo 

Il re concede-: a' c!ie tardar? Uaccugii 

Quegli spiri I co lai di. 
Sci. xMirtco, r (pi. iato io t;irdi , . 

Tn)ppo M inp'rc a tuQ tiauuu^ 

boilccito io sarò. ' 
JMlr. * DuiK^ue si vada* 

Tom. No, no; «ìà tutto e. jn pace: 

Che bi.pu«;ui per me più no/i intendo. 
Sci% Soddiéfiirlo convien. Prence, t' attendo. ' 

Odi qit<»l faJo? (a) Al qran contristo 
Scorgi quel 'foco? Vi dersi appresso 

Tutto fra poco Non é Pi^tesao 

• 'Vedrai mantfar. Che minacciar. (3) 



(fXAùviato. (i> À Tojniri. (3) Parte. 
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A'T T 0' T e ¥1 S a* rti 

SCENA yiU; 

TAMARI E mìrteo. 

Tiint. ( S* imjU(li>sca il cliiicato} 

Si voli al re. ) (0 . .. 

, Jilin ^ Così mi lasci ? almeno 

Guardami , ingrata , e parti. ^ 
Tom, Mirteo., iioo Ui>iiigarii; io ben coi|osco 

* TuUi i meriti tuoi 3 quanto io ti deggio 
In faccia al mondo intero 

Sempre contesserò;, baprò scbartt ^ 
Per fili eh' io viva , un'amistà verace 9 ' 
Ma Sci talee mi piace ; ^ 
Sol per Idi di calane ho cinto il core. 
AI ir. Ma la ragion? . 

Tarn. Ma la ragióne e amore. 

I>* un ^enlo clic m' accende XJn amoroso foco 
. Tu VUOI r.ij^ioii (I l me ? Non può >pi< gnrsi mai i 

]Noii ita i-.JL;iune amore j • Di'clie lo M iile ])oco 
O, se iasione iiilcnde, Clu ne raj^HJiia a^sai^ 

Suliilo aiiiur iiou c. Chi U 6U dir perchè. (2)^ 

SCENA Vili. 

MIRTEO. 

Or va, servi un' iiigrala j il luò riposo 
Perdi per lei j consacra a' suoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i pensieri : 
Ecco co» qual mercè 
Poi si premia la fé di chi l'adora : 
Diviena infida, e ne fa pompa ancoriti 

Sentirsi dire Se la mia fede 

Dal caro hcne : Cosi 1' aifanna , . ' 

no cinto il core Perché tiranna 

D' altre catene', M' ìnnammorò ? (3) 

Quest' é un martire 9 • . ' 

<^>uest' è nn dolore 

Clic un^alma fida 

• Soll'rir non può. 



<f) In atto di partirt. 
(ft) P«rl«. 
(5} Pattt. 
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3S» SEMIRAMIDE 

S GENA IX. 

/nfiteatro con oaacelii chiusi da lati, e trono da «lift parPe.^ 

S£MiaAIiilD£ cov «viftou m popqlo f SIBAEI ed ULGANOw 

Ji-c. A forza io passerò : to' del ctisento 

Trovarmi a par&^ anch' io. 
Sem. ' Così partirti?" 

Qtiai mai rngioQ sopra croa maa prcUadi, 

Che licusajli '! 
Ire, ' Io ricusai la morie ^ 

''> Àvvdenaìo il nappo 

Sibari avea. Fa suo consiglio ancóra 

La tentata rajpina. Egli é l'aatOM 

D' ogni mio fallob 
Sii». ' Ah mentitor \ 

ite ' Sa gli òccBr 

Del tuo re questo acciar •••(!) 
ScM, Non pi4^ per or» 

Non voglio esaminar qua! sia V indegno ' 
Ola ; di dia della battiigUa il segno. (3) 

S C E N A U L T I M A- 

MIRTEO , SCITALCE , poi TAMIRI b detxi*. 

il/ir. (Al traditore in faccia Uf sangue io sento 
Agitar neik yene. ) (3) 

ScL (Io sento il core 

Agitarsi noi petto in faccia a lei. ) (4) 
Sem. ( Sj)cll<H(il() Innesto acili orchi miei f ) (5) 
2\wi. Ah fcnnjii , Nlittuo. Òai ch'io «on TOgUo* 

Più vendetta da te. 

Vendico i miei . 
Non i tuoi torti. È nn traditor costui j 
Mentisce il nome^ egli s appella Idreno $ 
Egli la mia germana 

<r> In atto di ferirlo, (s) Mentre Semiranide ▼* tal trono, Ir* 
«ano ti rigira d« un lato io faccia a lei p Stlrari reeta ali» einieCra 'ètHf 
trono $ tuonano le trombe j t^ apròno i cancelli i dal dettro de'qaali 
-viene Mirteo , e dall' oppotto Scitalco » amUdno ttnsn «pada » Mom 
cimiero e eeasa'^manto. • 

(S) Guardando Scitaiee. (4) Guardando Semiramide. . (S) Dare ea« 
pitani dèlio gnardie prettntano 1' armr a gotinloe od n Mirtoo » o tS 
ritirano appretto i raoeellS. Mentre Mìrteo o 5«italco oi Movoso per 
combnttere , etce frettolosa Taniri. 
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A X T O T E R Z O. 

Dair Egitto rapi. 
SiL ( Stdlc » cbe fia ! ) 

ScL Saprò , c^ualanque io sia • • • 
Sem, Mirteoi l* inganni* ' 

JWiri Nella reggia à* Egitto 

Sibari Io cónobbe j egU TaiTcrma. 
Sib. ( ^biiiiè l ) ' 

Sci. Clic! mi tradisci, (i) 

PcrfiLlo amico ? Jii ver , mi iiuòi idreno. 

Fj ver, la tua germana * 

Là del Nilo alfe sponde 

liapii, trafissi, e la gettai neir-onde» 
ififir. Empio ! inumano ! 

Sci In qaesto foglio, tedi (a) 

S'ella fu , s' io son reo : .. 

Sii) ari Io vergò ; leggi Mirteo. (3) 
Sib. ( Tremo. ) 

• Sem. ( Cbe foglio è qucilo ? ) 

Mir. Antico Idreno ^ (J\) 

ylfl (litro nmnuLc in seno 

iScttiimriiiie tua porli iti stesso. - 
^ Jj' insidia e al jSilo appresso. Ella ^ che trùnUL 
Solo esporli ol pci i^lio 
Di dolerla rapir y tijinge amore: 
Fugge con te y ma col disegno infime 
Di privarti di vita , 
JB poi trovarsi unita 

A quello a cui lo strinf^e il f^nio antico» 
yiv'i. Ha di te pietà òihari amico. \ ^ . 
Sem. ( Stelle , clic inj:anno oncudo ! ) 
Jklir» Sibari , io non t'intendo. In (jm sto foglio 

Sei di Scilalcc aniico; c pur jìoc'anzi 

]Ja me, Io sai , tu lo volevi oj^^^rci^dO. 

Come amico e nemico. 

Di Scilalce esser può S)l>ari istesso? 
Sih, Ailor . ( Mi perdo. ) Io non ci'edea . • . Parlai • • »; 
Aììf, Perfido ti confondi ! Ah Nino , é questi 

Un tradilor : da' labbri suoi si tragga 

A forza il ver. 
' Sem* ( Se qui a, parlar l'astringo | 

Al popolo ci mi scopre. ) In clnnso loco ' 

Costui SI jiorti; e sarà mia la cura i 

Che lutto ci 6vch. 
Sih. A che portarmi altrove? 

Qui parlerò. • 
Sem. > No , vanne ^ i detti tuoi . 

Solo ascoltar vogl'io.. 



(i) À Sibari. (s) Cava il foglio. (5) Lo dà a Mi rito. (4>.I'«fS«« 
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-^ì SEMIRAMIDE 
*v< /. Perché ? 

^^ir. ae«ei. V, 

f/ Si MBt«. 

fy^- ^ Udite. 

vT\ , (OhDior> 

Oiù. borni r:\mi de amai : io tncqui. Intesi* 

L'amor mio con Srililco : .«.lei coiirrssi 

^ Finac per lui la mia. 

„ Fingesti ! Io vidi 

rare il rivai j vidi eli ai-maii. 

Clic , mal noto fra l'ombre, 

Sul IViio v'alieiidea. YoJti assalirti 

Vct]( ndoti con . lei , 

INla fra l'oiuhn' in un tratto io vi- perdeL 
Sn. /ih perfido i ( Clic feci ! ) 

„ , . Udite: ancor», 

Molto mi resta a dir. 

Sibari, basta* 
iiv. No; pria sì chiami autore 
Be' falli apposti a me* 

Tutti 8on mici. 

o ifasta f non piu^ . 

f No , non mi basta. 

ou». ixia clic prniiifo io sono, \ 
Alili luto non sia. Popoli , a vo| 
S. npr,, im in:;.miio : a|.rilc i lumi ; ingombra 
Una Innnn'ii.i ijiiluilc li voslro impero ... 

Sem. Taci. ( E (t>mj>o ù' ardir. ) Popoli, è vcro ; » 
Semiramide io M>n. Dd (jolio in yccc 
linguai Cuor, ma per giovarvi. lo toUi 
l)cl regno il freno ad una castra imbelle , 
iS'on atta a moderarlo; ió difesi 
- ^ Dal nemico furor 5 d' eccelse mura 

ILihilonia adornai ; ' ' . 

Ctill'armi in <iiialai 

I n-iii ddi As:,ina. Assiria istessa ^ 
]^:ca (UT ìur , so mi provò fin ora 

Sullo .s| o^Ìm l'ili. ICC 

-^\riiila in nn. rra e moderala in pace. 
Se S(!ci;nalc n!iI)i<!:rnH , (cco (l' |vonj;o 

II sorto mio. (u) ]\oa c ionUuo il" tìglio s. 
Daira. reggia vicina 

Porti sul trono il pié. 



<0 S'alsji ìb piede sui ifuuo. (u) Dt:jt»uu»j Is coruua »ul irwuc. 
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ATTO TERZO. 



Perdono , cara; 



Coro 

Viva , lieta , c sia rogìna 
Citi fìa or fu uo;>lro re. (i) 

]\Iiv. Ah germana ! 
Sem, Ah Mirteo ! (i) 

Son reo . . . (•>) 

. Sorgi , e t' assoWa 

Della mia destra il dono. (4) 
ScL Ok Dio I Tamirì , 

Coiridoi mio adegnato 

lo ti promisi amor . • . 
Tam^ Tolgano i Numi 

Ch'io tinhi un si l>r] notìo. In qui. sta id.uio 

Ecco il jtKMiio , Milieu, <Ja te bramalo. 
Sci. Auima geuerosa ! 
J\lir. 0!i ine lìcalo ! 

Ire, Lasciatemi svenar Si bari , e p*»i 

Al Caucaso natio tomo contento. 
Sem. D'ogni esempio maggiori « 

Principe, i casi miei vedi che sono : (6) 

Sia maggior d' ogni esempio andie il perdono» 

C» * 
o a o 

t 

Donna illastre ^ il ci<;l destina 
A te regni , imper^ a te. 

Viva lieta, e sia rcgink 
Giù fin or fu nostro rcL 



(r) Semiraisflde «i ripone In rapo Ia rornnn- (o) Scende dal troli^ 
«d abbniecÌR Mirteo. (3) S* iiigiuocchia. (4; Porge la majM» a Scitat" 
-ee. (5.) Dà 1a mano a Mìrteo. 

(6) Ad Irfiauo. 
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m SEMIHAMIDE ATTO TERZO. 



Jfti tempo del Coro che t^rmUa l'opera , del tao ritornello e delU^ 
•ìufonia che precede la Liceiita , tutta la «cena «i ricopre di deneo 
nuvole, le quali diradandun poi' a poco a pveo ecoproo nell' alt« U 
lamiousa reggia di Giove sulle cinif dell'Olimpo, ed «oa porxione 
d» arco Laleno , che sì perde nel batfo fra le nuvole che circoudan 
sempre le scoscese faide del monte. Si Ted* Giove ametto'ael «no 
trono nel più distinto luogo della reggia: all'Intorno e eoCto di lui 
Glunoue , Venere , Pallade , Apollo , Marte , M eronrio , o la echie. 
xa degji D, i minori e de' Genii celeste j e la Dea Iride a'eaool ple« . 
di in atto di riceverne un comando. Qneeta ( quando già sia la eco- 
«a al tuo punto ) levandoti ritpectoeamente , Yn a «edere iii un leg* 
glero carro tirato da pavóni, e già innanzi preparato enll' allo deN 
r arco b;.leuo ; e «erveiidole di «rada l' arco medesimo , scende ve, 
locemenie al basso, dove, emontìita dal carro, corteggiata da' Ca« 
ì»ii celesti , si nvaam a proaoiiciare la seguente. 

LICENZA 

Il giubilo festivo 
Dì questo giorno, a c\n 
Si gran parie del mondo è d( biU'ice 
Di sua felicità , non è ri-sti ctlo 

Fra gli angusti condni, o gran Fernando. * 
Bella terra e del mar. Là su 1' Olìnìjio 
Lor risenton gli Dei j è Giove a parte j 
E daH* ecceba sfera^ ov 'ci risjdciidc , 
Iride measaggicra a le ne sceude. » 
Ed c ragipa: Giove in Fernando onora 
Un immagine sua. Padre ci de' Nun»i , 
Tu il sei di tanti rejjni : asho funesto 
Il suo seren non tririia ; e jÌ tuo .sereno 
A turbar le sventure atte uou sono; 
Piovono dal suo trono 
, Sempre influssi benigni , 
Sempre grazie dal tuo s Giove è nel cielo 
Fra le schiere de* (fumi ; e ira le schiere • 
Di tante tue ▼irtu più che 'reali 
U, lor Giora anche iu terra hanno i mortali. ' 
Immagine si bella Di si propizia stella 

Grata T Iberia onori; Finché scintilla il lume , 

fcd in Fernando adori Padre, monarca e nuiuo 

La sua fehcita. Fernando a kt sarà. 

FUSE D^L VOLUME QUARTO. 
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